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SU st %/TLTEZZ^f REMILE 

FERDINANDO I. DI BORBONE 

INFANTE DI SPAGNA 
DUCA DI PÀRMA ec. cc. 


ANTONIO CESARI DELL’ORATORIO 

sono andato meco mede- 
simo confederando , fé al- 
cuni per avventura ci do- 
vettero poter ettere, che lì 
maravigliattero del dedica- 
re che io fò a voi , A l- 
e a l e , le Vite de’ SS. Padri ; 
e dopo molte ragioni fatte tra me , parmi 
aver potuto deliberare , che non altri po- 
tettero ettere , che coloro che non vi co- 
nofcettero ; e dopo quelli , Voi fletto . La 
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ringoiare e veramente maravigliofa voflra 
pietà e lo ftudio di religione , mi fecero 
credere fermamente , che voi di così fat- 
te offerte avrefte fommamente gradite ( nè 
certamente altri che un voftropari potea 
gradirle ) 5 ed io non ho più dubitato di 
dovervele dedicare . Se v è dunque alcu- 
no che non vi conofca , coflui dovrà fa- 
re le maraviglie , che a così alto e nobi- 
le Perfonaggio io abbia fatto di tali pre- 
fenti ; e per quella ragion medefima , voi al- 
tresì ve ne farete maravigliato, che le 
virtù volìre,ei rari pregi dell’animo non 
conofcete : che è il comune difetto de’ 
virtuofi *. Quantunque ( conciofliachè io 
non creda efièr alcuno al mondo che non 
vi conofca , e la voltra pietà e le altre 
pellegrine virtù, che dagli altri vi rendo- 
no fingolare , non giudichi degnilfime d’ 
ogni maggiore commendazione ) oggimai 
non rellate che folo voi in quella a voi 
sì onorevole maraviglia . Ma lafciando be- 
ne llar quello 3 non era dunque dicevole 
nè conveniente , a reai Perfona , e Princi- 
pe di nobilitimi fpiriti dedicare una Sto- 
ria ci Santi? o meglio gli fi affacevano 
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gli Annali di Tacito, o le Vite de’ Du- 
ci e lmperadori Romani ? Io voglio ri- 
guardar la cofa pure all’ umana , fenza 
avervi niuna conli Jerazione a rivelazion 
divina, a religion , nè a Vangelo, o mo- 
rale Criltiana. Dimando: Cosi gran co- 
fa è dunque , e tanto pregevole l’ arte di 
condurre un alfedio, o una guerra, alfa- 
lire e fpogliare una città ,o una provincia 5 
ed a quello fine difertar campagne, im- 
poverir famiglie, guallar le cofe piu bel- 
le , e uccidere gli uomini a migliaja , e 
altrui vincere e trionfar con la forza ( che 
è tutto il valor delle bellie ) j e non farà 
almeno altrettanto nobil e laudevole im- 
prefa il vincere fe medefimo , e fioreg- 
giar le paliioni ? Cosi certamente ne par- 
ve a quel Cicerone, il quale non fu men 
grande e famofo nella eloquenza , che nel- 
la morale filofofia . Volendo egli commen- 
dar Cefare il più che fapeva, quando a 
Marcello rendette la grazia , recò in mez- 
zo ftudiofamente , amplificandole con tut- 
ti gl’ ingegni dell’ arte fua , le maggiori 
cofe e le più magnifiche da lui operate j 
le vinte battaglie , le foggiogate nazioni , 
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i trionfi riportati da quel primo Genera' 
le del mondo: e a quello gran cumulo 
d’immenli onori contrappofe la fola glo- 
ria eh’ egli s’ aveva acquillata col perdo- 
nare , dando a quella fola azion fua uno 
fmifurato vantaggio da tutte 1’ altre, pu- 
re per quella ragione ; che in quelle egli 
avea vinto altrui, in quella fe ileffo.An- 
zi procede in ciò tanto innanzi , che 
piu oltre non gli reflava . 11 vincere gli 
appetiti ( egli dice ) , raffrenar l’ ira , il 
temperarli nella vittoria , egli è sì gran co- 
fa j che fe v’ è chi lo faccia, non io vor- 
rei agguagliarlo a’ primi perfonaggi e più 
valoroli, ma io il giudico fomigliantilfi- 
mo a’ medefimi Iddìi . E quel Magno A- 
leffandro, al cui valore ed alle vittorie 
il mondo medefimo venne meno ; conciof- 
fiachè non ci foffe cofa , per ardua e ma- 
lagevole che fembraffe, che punto mai 1’ 
atterriffe , sicché egli con quella fidanza 
medefima a fare non la imprendeffe, che 
avrebbe fatto della più agevole e piana; 
confessò nondimeno , che la paffione del- 
la libidine gli dava paura; nè tanto di fe 
medefimo fi confidava , che di certo la fi 
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credeffe poter domare : perchè anche, lad- 
dove non fu mai veduto ceifare e decli- 
nare lo lcontro delle maggiori difficoltà , 
le femmine fole volea tenute da sè lon- 
tano. così gran fatto è signoreggiar fe 
medefimo, e i ribellanti appetiti alla ra- 
gion fuggettare . Ora quelle fon pure le 
belle imprefe , le guerre , i trionfi che vpi , A. 
R. , troverete in quefla Storia delcritti 5 e di 
loro moltilfimi , per la giunta delle più pe- 
ricolofe e difficili circoflanze , sformata- 
mente ad ogni confueto valor fuperiori . 
La fola battaglia nel primo Capitolo rac- 
contata , non che un Àleffiindro , ma cen- 
to Lui credo per fermo n’ avrebbe fatto 
gelare. 11 perchè , quando bene noi ci vo- 
leffimo tener fra i termini della naturale 
virtù , eccellente ed ampia materia ci tro- 
verebbe ogni onelto uomo di diletto e di 
maraviglia . Or quanta è a dire che V. A. 
ne debba trovare , recando a quella let- 
tura quei fendmenti di animo così alta- 
mente criltiano? Vedervi sì efficacemente 
dipinta la virtù della grazia di Crillo , e 
così nobili e maravigliolì trionfi della fan- 
ta religion nollra, la qual voi avete sì 


cara e in tal pregio; cjual diletto e no- 
bililfima compiacenza ve ne converrà ri- 
ferire ! E non vi fdegnate che io dica 
quello, che voi medefimo non potete na- 
lcondere; dico l’amore e lo (Indio della 
voftra pietà e religione. E or che cofa 
inoltrate voi d’ amare e pregiar più di 
quella ? quella favorir Tempre , quella nu- 
trire e crefcere ne’ vollri fudditi, quella 
onorare e proteggere; e ogni autorità vo- 
ltra, forza e potere, tutto adoperare all’ 
onore e all’ accrefcimento di lei . Ma che 
dico io forza ed autorità? Voi folo , 1* 
efempio della vita vollra è l’arme e la 
macchina che ci adoperate: la pietà e la 
religion d’un Sovrano, ficcome voi, è un 
comando ed una necellità imprelfa ne’ vo- 
liti foggetti; perocché elfa in un voftro 
pari ha una bellezza ed uno fplendo- 
re non pollìbile a non amare. E fe è 
vero , com’ è , che la reai dignità confe- 
risce alfai di lullro e di maellà alla 
virtù ; egli è però vero altresi , e noi ì 
veggiamo, che la medefima dignità non 
apparifee mai onorevole e veneranda, fe 
ella non è foftenuta, e ralluminata dal- 


Digitized by Google 


la virtù . E ciò troppo ben fi conofce nel- 
la facra voftra Pedona 5 dalfa qual però 
lì riverbera veramente e riluce quel rag- 
gio della maeftà divina , che voi in terra 
rapprefentate . Dopo le quali cole io non 
vi intratterrò , lodandovi della nobità della 
antica reai voftra famiglia , nè de’ chiarilfimi 
Perfonaggi che ufcìrono del voftro ceppo. 
Voi avete dalle virtù voftre medefime tan- 
to di gloria , che , non che vi abbifogni 
accattarne da’ voftri Maggiori , ma eglino 
ne potrebbono ricever da voi , ed avanzarne 
la loro . Vivete lungamente felice al bene 
de’ voftri fudditi , alla gloria del Trono, 
all’onore ed ingrandimento della Religio- 
ne , che di tanto vi li tien debitrice ; efem- 
pio d’ogni più bella virtù a tutta 1’ Eu- 
ropa. Ricevete quello povero ed umil tri- 
buto , che dalla pietà voftra ha acquiftato 
d’efler degno di Voi , con la benignità 
propria del reai animo voftro : e me voftro 
fervo, e quella umile fatica mia piaccia- 
vi coll’ altilfima protezion voftra difende- 
re e favorire. 
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AL DISCRETO 


LETTORE 


L’ EDITOR VERONESE 


I Io rimesso in luce, e posso dire in vita, le Vite de’ SS. 
Padri , delle quali non era quasi rimasa più copia. Ho fatto per ap- 
punto un Ritratto della Edizion fattane da Domenico M. 4 Man- 
ni in Firenze l’anno 1731 , che è l’ottima citata dal Vocabo- 
lario della Crusca ■ tanto che da questa alla mia appena sari 
differenza poco più che dell’ inno . Del resto , la forma, i carat- 
teri, le pagine, fino alle linee, tutto dessa la Fiorentina . Ma 
un vantaggio ne avrà la mia* che al fine del Tomo quarto, 
che compie l’Opera, io ci porrò la Vita di Tobia e di Tobiuz- 
zo, scritta nel medesimo secolo e stile dell’ altre; ed è citata 
nella Crusca dal manoscritto, nè ancora stampata mai. Nella 
prefazione che ci metterò innanzi , ne dirò alcuna cosa più ste- 
samente. Ho creduto anche di mettere al fine di tutte le Vite 
un cotal Vocabolario delle Voci o antiche, o un pò disusate, 
colla corrispondente Toscana , che avea messo tra via nel mar- 
gine: e anche questo non sarà piccola utilità de’ Lettori, e nuo- 
vo pregio della mia Edizione. Accetta, cortese Lettore, c usa 
di buon grado 1’ opera mia ; e vivi felice . 
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All’ llluftrifs. Sig. Marchefe 

CARLO RINUCCINI 

NEL SAC. MILIT. ORD. DI S. STEFANO 

PRIORE DI VENEZIA, 

MARCHESE DI BASELICA , 
CONSIGL. DI STATO, E SEGRET. DI GUERRA 

Dill’ A.R. dsl GRAN DUCA di Toscana , 

E Accademico della Crufca. 


Domenico Maria Manni . 

Ublla onefta ambizio- v.&uin- 
ne , che io dentro dal Q r J n ‘ t [' 
cuore nudrifco da più j. c . ». 
anni , di palefare al 
Mondo la particolar 
fervitù, che io mi glo- 
rio di profetare a 
V. S. Illustriss. mi ha 
ora in certo modo vio- 
lentato non folo a adempiere un tal desio, 
ma altresì , pregio a pregio accrefcendo , col 
Nome chiariamo, ed autorevoliflimo della 
Perfona di V S. Illostrijs. a procacciare 
a quefto mio ofcuro ragionamento proemia- 
le , luftro , e fplendorc . Concioffiachè in eflò , 



Petrar. 
Cinz. 
Celiai più 
diversa 


Cene!. 
N.p. il i 
kit. 


Dante 
Inf. 4. 


Cardan. 
de ter. 
•variet. 
Ut. 1 7. 


6 

quantunque da me infelicemente condotto ; 
lo che io 

Il Jo, cbe'l Jento , e fpeffo me n' adiro , 
fi favelli di materia alla Tolcana letteratura 
,non men che alla facra erudizione apparte- 
nente, vede ognuno quanto egli ben li con- 
facela col nobil genio di V. S. Illustriss. da’ 
tuo; il luflri generali Maggiori ereditato , per 
cui, alla maniera di quel Pomponio Attico, 
tanto nella prudenza , nella fplendidezza , e 
nel fapere fa molo. Ella è avvezza quafiper 
ripolo da’fuoi importantiflìmi , e graviflimi 
A Ilari , da’ quali in gran parte la pubblica fa- 
iute , e la quiete della Tolcana depende , a 

Seder tra JthJofica Famiglia 
ricreando foavemente l’animo fuo tra i Li- 
bri di qualunque fpezie di letteratura , con- 
ciclTiachè eglino fieno a ciò molto acconci ; 
laonde fu già apporto per titolo di lina fu- 
perba Libreria Animi MeJicamentum. Di que- 
lli V. S. Illustriss. con immenlo difpendio 
ampia , e bella raccolta faccendo , ha già , 
come di preziofa , e copiofa , e feelta fuppel- 
lettile , adornata, c fornita la Libreria della 
Cafa fua , talché quivi ogni più rara Opera fi 
trova. Porti adunque in pace l’animo fuo 
modcratiflimo, che io le cfìèrifca quel po- 
co, che lo Aerile terreno mio può produr- 
re, e prenda ora per una letteraria novella , 
quale appunto è , ciò , che io fon qui per di- 
re, intorno all' imprdlione da me fatta del- 
le Vite degli antichi Solitari . 

Qua- 
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Qualunque volta noi veggiamo, Illu- 
striss. Sig. Marchese, una bella imprefa , o 
lafciatain abbandono, ovvero non mai ab- 
bracciata, io fon di parere, che non fi deb- 
ba correre ad accufare come trafeurato , o 
di picciol cuore chi non l’intraprende, o 
imprendendola, non fa all’ultimo fine con- 
durla. Certa cofa è, che e’ non fi fuol 
dare un’ imprefa , che degna , e ragguar- 
devole fia, cui non vada appretto qualche 
grave difficoltà , che da feguirla ne feonfor- 
ti , e ne ritenga. Quindi fe ad alcuno il 
biafimo, dirò così , o la mala voce difeon- 
viene, io tengo, che a quelli principalmen- 
te non idea bene, i quali dal pubblicare 
taluna delle Opere più defiderate fi atten- 
gono . Imperciocché , lafciando dare , che la 
fatica a darle fuori viene a edere talvolta 
grande, e difpendiofa , e da pochi cono- 
feiuta, onde uno, 

come quei , che va di notte , 

Che porta il lume dietro , e fè non giova , 
fi fcuori di aiutare altrui col proprio danno; 
addiviene talora , che pubblicata l’ Opera , non 
fia gradita gran fatto , mercè 1’ abbondanza 
che produce faftidio , e che altri pofeia con fa- 
cilita rittampandola , e fe è podibile , a ciò 
che è già fatto, aggiugnendo , ne traggano 
quel guiderdone di approvazione , e di lode 
che quel primo col pubblicarla fui bel princi- 
pio fi meritava. Vedeva io bene già fon piu 
e più anni , 1’ utilità , che avrebbe arrecata 


Dante 
Purga t . 
»z. 


' 


in Noi. 
gd e dii. 
Gt<tC. 
in Gioii. 


Theodor, 
in relig. 
Hnlor. 
init. 


un’ efatca imprefTione delle Vite de’ Santi Pa- 
dri , che nel terzo , e nel quarto fecolo in 
iolitudine efemplarmente videro, non dico 
{blamente pel facto di noftra favella , ma ezian- 
dio per la materia fteffa , di erudizione , di 
buon coflume, di ottimi efempli, di antichi 
riti, e di profonda l'ovrana dottrina tornita, 
e ripiena; ben confapevole, teftimonj Gio: 
Meurlio , c il Du-Cange, che effe Vitenel- 
l' idioma Greco [ in cui vennero traslatate an- 
che quelle di S. Girolamo ]fi leggevano fre- 
quentiffimameiue in pubblico nelle Chicfc 
tia i Greci , in tenta riputazione furono mai- 
fempre . Anziché per quede cofe io ravvia- 
va di più una tal quale neceffità di darle fuo- 
ri, conciofiiachè io mi figuraili quell’ Opera 
di grand' ufo a molte perfone , che attenden- 
do allo fpirito, o per non avere, opernon 
intendere quelle V ite in Greco , od in Latino , 
non potevano trarne il neceiiario profitto; 
imperciocché optimirum viroruiti, fcrive Tco* 
doreto nella lua Greca Favella , ù qui in vir- 
tù te preclari Je cxmucrt , pukhrum quidem tft 
vidire ceri amina , & oculis baurire utilitatcm . 
E quanto ogni altra cofa , mi faceva impref- 
fione il riiìetterc, che non ad ognuno, per 
impofTeflarfi bene della forza, e proprie- 
tà , e leggiadria del noftro Idioma, e 
per elemplo di comporre in quello corretta- 
mente, fi può porre con franchezza in ma- 
no il Dccamerone di Gio: Boccaccio, o fo- 
mighanti libri; ond’è,che ottimamente fe- 
cero 
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cero quindi dottilfimi (oggetti , che non ha gua- 
ri lo Specchio della vera Penitenza di Fra v. le 
Iacopo Paflavanti , le Collazioni dell’ Abate 
Ifac,le Lettere di D. Giovanni dalle Celle , 
e i Fioretti di S. Francefco , Libri non men ed alle 
pii , che leggiadramente dettati , reftituen- Cor- 
dogli al primiero candore , rimifero di bel 
nuovo , o diedero per la prima fiata alle 
(lampe. 

Egli è ben vero , che per quanti forti mo- 
tivi vi fodero di porre in luce un’ edizione di 
quelle Vite, che nulla avelfe che fare col- 
le pallate, e ben, per così dire ,pote(Te repu- 
tarli fatta di pianta , non vi ebbe fin ora chi fi 
accingelfe a larla . lSè dee recar ciò maravi- 
glia , a mio giudicio, perocché ertèndo que- 
lla una di uelle Opere , che voltate venne- 
ro nel dolci imo Idioma noftro ne’ primi tem- 
pi, in cui il buono (lile fioriva, per la lun- 
ghezza degli anni, e per la riputazione, e 
(lima , e diciam così , neceflità dell’Opera 
(Iella , ella fu tante volte copiata , e ricopia- 
ta , e tante varietà, e mutamenti, e (Ira- 
ne alterazioni foffèrfe , che non picco- 
la confulione dovea arrecare a chi fidamen- 
te a fcorrerla coll’ occhio li poneflè . E che 
io dica il vero, ferva di un piccolo sì, ma pur 
fulficiente rifcontro , agevole per altro a 
chiccheffia, qualunque fi voglia delle impref- 
fioni , che delle Vite de’ Santi Padri furono 
(atte ; in cialcuna delle quali , non che fi veg- 
gia confervata la purità della favella , ma 


IO 

fi trova guada la frafe , Spezzati , e racconJ 
ciati i periodi, alteiatone il Sentimento, e 
i fatti cosi trasformati , che in vece d'invi- 
tare a leggere, ne Svogliano, e ne diffiu.ido- 
no i leggitori. Tanto certamente dir fi vor- 
rebbe di una mano di Libri pii comunali, 
• che quello non è , e che altresì vengono 

dall’antico, i quali per le infinite copie, e 
riftampe , che nel collo di molti fccoli fene 
fon fatte, non pure decaduti fono totalmente 
dal loro natio pregio , ma riefcono ridicoli 
a chi con un Manoscritto ne prenda a fare 
il confronto. 

Ma per tornare alle nodre Vite , non 
fìa chi creda, che lode dato Sufficiente a ri- 
condurle alla fua vera lezione il trovarfene 
un elemplare, o due degli Scritti a penna, 
ancorché reputati buoni ; imperciocché per 
quedi appunto in molte , e viemaggiori dilli- 
cultà s’ intoppava : poiché l’ uno all’ altro non 
corrifpondendo gran fatto , fi redava indub- 
bio qual li dovclfe Seguire, e quale riprovan- 
do lafciare ; oltre a che non fi Suppliva per 
quedo alle notabili mancanze , che s' incon- 
travano. Era allolutamente d’ uopo di rac- 
coglierne quanti mai fi poteva , e Sopra di 
loro varie collazioni facendo, non perdona- 
re né a tempo, nè a fatica, ficcome io mi fo- 
no ingegnato di fare, poiché mi avvenni fra 
gli altri in unTedo,che fopravvanza d' adai 
tutti gli altri nell’ antichità, e nella corre- 
zione . Quedo è tra’ molti ottimi Manoscritti , 

che 
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che hanno nella loro Libreria i Signori 
Fratelli Venturi , da’ quali mi è (lato cortefif- 
fimamente ( tale è la loro gentilezza ) comuni- 
cato; e quello , confortatone da uomini dot- 
ti , e pratichi , ho voluto feguire in quella 
impreflìone fin dove ei conduce , a riferva 
delle mancanze , che in qua , e ’n là vi 
s’ incontrano ; poiché 1’ antichità del carat- 
tere , e 1' ortografia in ogni modo ne adri- 
gneano a (eguirlo . Nè punto meno il fa- 
ceva 1’ ellère correttamente fcritto in gui- 
fa,che quando le mancanze d’interi Capi- 
toli , e alcuni pochi abbagli del Copilta 
noi modrad'ero evidentemente una copia , 
potrebbe giudicarfi un l'elio originale . Ed 
invero quanto all’antichità, egli modra d’ 
edere del 1300. e quanto all’ortografia non 
vi li ravvilano quei tanti I fuperflui ,che in al- 
tri s’incontrano ficcome vertendo, giacine , 
e fomiglianti , nè il T per Z , e nè la frequente 
H, cole, che ne’ tempi polteriori più uiando, 
tanta confufione cagionano nelle fentture . 
Non vi li truova nè meno il PH per F dalla la- 
tina ortografia derivato. Vi fono bensì il Q_ 
per G , il CT per TT,NGN perGN,LGL 
in vece di GL; e il K per CH, il quale forfè 
più di rado ne’ manco antichi Tedi fi feorge. 
Un’altra cofa vi ha, comune parimente con 
molte altre fcritture di quel l'ecolo , ed è 
1 ’ AD per A ; la quale chiaramente fa vede- 
re, che molte lettere nel fine di parola tanto 
vocali , che confonanti , quantunque fodero 
b 1 rap- 


1 1 

rapprefentate fcrivendo , non cran dai no- 
ftri buoni antichi in favellando pronunzia- 
te. Fanno eziandio prova di maggiore antichi- 
tà le voci, che a dillerenza degli altri Codi- 
ci in quello primo Cod. Venturi fi oflervano ; 
poiché qui abbiamo Tempre fuggitte , finette , 
e finiti e , fckernette , infieriate , allo , [appo, 
ogne , ognindì , laddove negli altri , Tempre , 
o almeno quafi Tempre , li legge fuggì , finì , 
fcbernì , infttperbì , bo , fo, ogni , e ognidì . 

Dilfi : fin dove conduce , poiché egli giu- 
gno fino ad una certa porzione del fecondo 
Libro fenza più , elfendo per altro manche- 
vole anche del Prologo , il quale ho io 
dovuto trarre inlieme con gli altri piccioli 
fupplementi , e con ciò , che mancava a ter- 
minare il fecondo Libro , da un altro Ms. 
che pure è de i medcGmi Signori Venturi . E 1 
quello , di cui io ora ragiono , fcritto perav- 
ventura innanzi al 1400. ed ha tutto ciò, di 
cui gli altri Mlli qual più, qual meno, fono 
mancanti. E conciolfiachè di elfo pure io mi Ila 
fervito ne] confrontare , e da elio abbia tratte 
molte varianti lezioni appolle in fine di cia- 
Icun Capitolo, ho voluto in erte lezioni ap- 
pellarlo il Codice Venturi , non perchè e’ non 
ila dello lleflo polTelTore anche il primo , e 
più antico , ma perchè io non ho avu- 
to mellieri di far di lui menzione in elfe va- 
rianti lezioni, fe non quando egli è occorfo 
alcuna volta di dover preferire, ed incalva- 
re nel Tello la lezione del Ms. fecondo ; nel 
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qual cafo citando il primo , 1’ ho chiama- 
to, T. piu antico. 

Dopo di quelli ne vengono , dirò cosi , 
per anzianità due altri MA', in foglio reale, 
il primo de’ quali mofira di edere fcritto po- 
co dopo al fecondo Venturi, ed è della Li- 
breria del Sig. Marchefe Cofimo Riccardi , 
lafciatomi vedere, e quando meftiere è ilato , 
confrontare dal Sig. Abate Marchefe Gabbriel- 
lo fuo Figliuolo, la cui magnanima, e laudabile 
propenfionea favorir le buone arti , coll’ intel- 
ligenza iua in bel contrailo gareggia . L’ altro 
accennato , che è quello, che il Padre Negri 
addita predo il Senator Guicciardini, fi fu di 
Giovan Simone Tornabuoni , ed ora è dell’ 
Accademia della Crufca , nella quale egli in vi- 
vendo chiamoflì /’ Intrifo . Quello è quel Tello , 
che infin qui è fiato citato dagli Accade- 
mici nel Vocabolario, e fu già fcritto di pu- 
gno da Bianco di Ghinozzo di Cancelliere di 
Doffò de’ Cancellieri , famiglia nobile in que- 
lla mia Patria , ove lo Scrittore , ed il Padre fuo 
fiotto il Gonfalone Ferza palfiando, fquittinati 
furono per la maggiore , l’ uno nel 141 1. l’altro 
nel 1433. E in quello Libro va lo Scrittore 
per ben tre volte notando il nome fuo, pre- 
gando ciafcheduno , che lo guardi dall' olio, e dal- 
le m.-ni de' fanciulli , e che quando n’ba prefo la 
consolazione , che ne vuole , ched e' gii piaccia per 
1' amore di Dio di renderlo. Ma quello, da cui 
pili chiaramente fi può dedurre il tempo di 
quella fcrittura , fi è una memoria prefa dallo 
b 3 Scrit- 


Scrittore medefimo , la quale fi legge nel fi- 
ne del fecondo Libro , ed è Ricordo come 
adì 13. di Maggio 1454 . in gioveaì a ore zz. 
fi rizò la prima colonna d un ptzo nella < bieje 
nuova di Santo JJpirito , la quale è quella , che 
volge le reni a borgo tegolato , ed è la colonna 
del mezo più preffo alle cappelle , ed io vi fu prc- 
fcnte , e atante ad ejja fatica , e però ne fo ri 
cordo di mia mano , io bianco di Ghinozo dì 
Cancellieri di Doffo lanaiolo in via maggio . 
Ma perchè l’ inchioftro di fimil licordo è va- 
rio dall’altro dell’Opera, fa, che e’ fi con- 
getturi, elTer quella feruta anteriormente. 

Tralafciando ora gli altri Tefti a penna, 
che in diverfi luoghi ho dovuto oflervare 
per lo buon regolamento della noftra im- 
presone , due altri finalmente mi è riufeito 
di poterne avere in mano , i quali avvegnaché 
fieno più moderni, ed in alcuna guifa altera- 
ti, pur tuttavia hanno anch’ eglino apportato 
di tanto in tanto non piccolo giovamento. 
Sono ambedue in foglio , e quali in tutto 
conformi . L’ uno di elfi è del Sig. Cav. 
Andrea da Verrazzano , il quale cooperan- 
do al pubblico benefizio mene haumanilfi- 
mamente favorito; 1’ altro era nel 1594. per 
un ricordo, che in elfo fi legge , in potere di 
Piero di Simone del Nero; e per altra fimile 
memoria fu fcritto da Baldo di Lorenzo Bal- 
di Cittadino Fiorentino. Oggi però fi con- 
ferva nella Libreria del Sig. Cav. Filippo Gua- 
dagni , al quale io fon molto tenuto per 
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avermene fatta copia. Quelli due M(T. per 
vero dire, fono quelli, che per le loro fre- 
quenti alterazioni, più di tutti gli altri con- 
cordano colle (lampe , toltine molti errori 
di lingua , di cui effe fi trovano lagrime- 
volmente macchiate, colpa peravventura di 
chi già fi prendè la cura di dare l’Opera da 
prima alle (lampe . 

La piima impresone , che io ne trovo 
edere (lata fatta , è del 1475. in quarto , fecon- 
do l’Haim, feguito dall’ Orlandi , o in fo- 
glio, come vuole il Maittaire,perGabbriel- 
lo di Pietro in Venezia ; ove pure 1 ’ anno 
feguente furono riftampate per Antonio di 
Bmolommeo da Bologna in foglio . Paf- 
fati appena tre anni , vennero quivi pure nuo- 
vamente alla luce in foglio per Niccolò Gi- 
rardengo; ed in quell’anno pure fi diedero 
nuovamente in luce dalle (lampe di Vicenza 
medefimamente in foglio per Hermanno Lich- 
tenftein di Colonia . Un’ altra impreffione 
ne vidi fatta in Venezia per Bernardino di 
Pino da Como negli anni del Signore 1 483. 
in foglio . In foglio altresì- ne ho offervata 
una riftampa di Venezia parimente , per 
Criftoforo di Penfa l’anno 1499. Un’ altra 
pofeia ne ho veduta in ottavo in Venezia 
nel 1517. per induflria , e fpefa di Niccolo 
Zoppino , e Vincenzo compagni . Un’ altra 
meno (corretta delle fopraddette venne 
fatta ivi pure per Andrea Mufchio in 
quarto l’anno 1565. e quelle tre ultime fono 
b 4 col- 
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colle figure in legno . Finalmente (o averle ri- 
ftampate in Ven. nel 1672. Domenico Miloco. 

Piacquemi di noverare, e in certo mo- 
do additare quelle ftampe , che di quelle 
Vite erano a mia notizia , aifinchè il Let- 
tore trovandone alcuna , più agevolmente po- 
teffe , volendo, farne il confronto, e quin- 
di far ragione della bontà del Teda— tPr-"" 
noi feguitato,e delle diligenze tifate prima 
di fiamparlojle quali mi giova pure (pera- 
re, che fieno fiate tali, e tante, da poter 
foddisfare non meno al gufto di quelli , 
che l'Opera leggeranno per quello, ch’ella 
contiene, che al genio di coloro, che ne fa- 
ranno ufo per la Lingua. 

£ primieramente ho reputato neceffario 
nel ridur l’Opera alla maniera dell’ortogra- 
fia modernamente praticata , il troncare alcu- 
ne fuperfluità , che pure hanno le antiche 
fcritture, come, per ragion d’efemplo, ove 
colà li leggeva uno bello fiore , l’ avrò fatto di- 
re un bel Jiore ; effe n do io d’ opinione fer- 
miffima , che i noftri antichi non pronun- 
ziafiero alcune ultime lettere quando elleno 
alla dolcezza , e facilità della Lingua olia- 
vano , e la contrariavano; in quella fieffa 
guifa , che non avrieno potuto profferire , 
volendo , le due N , nella voce piangnere , e 
le due L, in tigli , qualmente le fcriveva- 
no, e così in altre fomiglianti: la qual co- 
fa chi volefie pcravventura negare , mofire- 
rebbe di non aver mai fatta rcfleffione fu gli 
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antichi verfi,i quali variamente , e con più 
lillabe fi veggiono fcritti ne’ Tetti a penna, 
di quelle , che il metro richiede, e che in leg- 
gendo fi debbono pronunziare . E' ben però 
vero, che con molta ritenutezza ho io c.ò 
adoperato, ed in quelle fole voci, in cui la 
lingua di chi favella trova intoppo , ed infic- 
ine l’orecchio di chi afcolta fembra, che al- 
quanto fe ne offenda . 

Quanto poi alle parole, ed agl’ interi 
fenfi , ficcome io ho creduto di dover la- 
nciar correre Ecc/efia , Atejfandra , Perjet- 
to , per C biffa , A/efandria , e Prefetto , co- 
me hanno più fovente i manco antichi Te- 
tti , perciocché qualfìvoglia lettore , ben le 
intende nondimeno ; così fervando fedel- 
mente ogni rtligiofità ne’ fentimcnti , mi fon 
fatto lecito fra Te varie lezioni di avvertire 
in qualche luogo gli errori, o gli abbagli del 
Traduttore Tolcano , renduti alcuna volta 
più numerofi , o più folenni da chi traferif- 
fe ; e ciò principalmente ho prefo l’ ardire 
di fare , ove pregiudicavano alla verità de i 
fatti, e ponevano in mala fede quelle ifto- 
rie, che dalla Chiefa fono ricevute, laonde 
per cotali alterazioni fi rendevano in certo 
modo degne di rifo , anzi che di ftima . 

Tanto convien dire de’ molti nomi pro- 
pri fcambiati , e guadi, colpa perav ventura 
della poca cognizione , che in quegli antichi 
infelici fecoli fi avea della Lingua Greca , e 
per cagione delle innumerabili copie , e ricopie 


/ 


De rcr. 
•Varici. 
Ut. If. 
Cap. 87. 
Tom. }. 
Af on.Ec. 
Gr. 


P a S- ». 


18 

da mano d’inefperti, quantunque divoti, e 
pii uomini, condotte. 

Non è perciò, che io mi ila con idret- 
ta obbligazione legato ad avvertire tutto ciò, 
che di guado , e d’ alterato io vi fcorgea , poiché 
non efl'endo dato altro il mio intendimento , 
che di porre altrui fotto 1’ occhio le varie 
lezioni degne di qualche condderazione, ho 
praticata qued’ accedòria diligenza, quando il 
penderò mi vi ha portato , ma non ho giu- 
dicato di dover andare con quedo fine l’O- 
pera efaminando. 

In quello poi , che mi è venuto fatto 
d’avvertire alla sfuggita, fon ricordo talvol- 
ta a prendere alcun lume dalle Vite Latine, 
quando alcuna io ne ho avuta fra mano , 
fervendomi di quei Tedi , che mi fi fon pre- 
fentati , fenza fare di quedi quella feelta , 
che avrebbe fatta chiunque altro fine diver- 
fo dal mio fi fode propodo. Quindi è, che 
io nelle edizioni di quede Vite Latine , don- 
de pur avrei tratto de’ lumi, mi fono incon- 
trato in non poche feorrezioni , le quali va- 
riando talvolta il fendo , l’hanno condotto a 
tale , che sì il Cardano come il Cotelerio 
ebbero ad affermare , edere mefcolate in quel- 
le vite delle code favolofe. 

Ma quali fono più errate, che le nodre 
verdoni ? e che cola più favolofa , che le in- 
titolazioni di quede due prime Parti ? Nella 
nodra impresone noi leggiamo nel Proe- 
mio , che fi può giudicare compodo dal Vol- 
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garizzatore fi e fio : La prima ( Parte ) feri f e , 
e traslatóe S. Geronimo . E nella Vita di Gio- 
vanni Eremita : Jncominciaf la Vira de' Mo- 
naci d' Egitto , la quale S. Geronimo compilóe 
fecondocbì uvea veduto J landò tra loro . E ciò 
corri'ponde appunto al lentimento di più , 
e più Tefti Latini. Ma, grazie alla diligen- 
za degl’ indagatori moderni degli Scrittori 
Ecclefiallici , li tocca con mano avere San 
Girolamo fcritte folo tre di quelle Vite ; ciò 
fono quella di S. Paolo primo Eremita , 1' altra 
di S. 1! ariane , e l’ultima di Malco Monaco ; di 
cui fanno indubitata lede e Pietro Annati , e il 
Cardinal Bellarmino ; la prima delle qua- 
li il Santo Dottore termina in quella guifa: 
Obfecro , quicumque bxc legis , ut Hieronymi pec- 
catoris rnemineris , cui fi Dominus optionem da- 
ret , multo magis eligeret tunicam Partii cum 
meritis cius , qttam Regum purpuras cum pcenis 
fuis . E nelle altre due fa fempre in qualche 
maniera menzione di fe , benché alcun Tello 
a penna del volgarizzamento Tofcano leg- 
ga il nome fuo cangiato in Giovanni , 
della qual lezione , ficcome d’ altre ficura- 
mente falfe , non fe n’ è fatto alcun cafo . Non 
è però llupore , che per tanti fecoli , le 
Vite , che compongono la prima Parte di 
quell’ Opera , fieno Hate credute di S. Girola- 
mo , imperocché ellendovene alcune veramen- 
te di lui, cioè la prima, e la terza , le quali 
fidamente tramezzate fono da quella di Santo 
Antonio Abate fcritta in Greco da S. Ata- 
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nafio , fono date per antico aferitte a lui 
eziandio le feguenti. Se pur non voldìimo 
dire , aver dato qualche occafione a cota- 
le abbaglio il Libro , che S. Girolamo l’an- 
no della falute nodra 392. compofe intitolan- 
dolo De viris illujlribus. Anche d’Ariftotile, 
come è noto , detto fu , che fe egli porcile 
tornare in vita , negherebbe molte cofe edere 
parto della fua penna , delle quali eflendo 
dato creduto Autore , loda , o biadino 
ingiudamente ne riporta . E quello , che 
nelle nodreVite arreca maggior maraviglia , 
fi è, che alcritte li trovano l’une, e 1’ al- 
tre indiftintamente ,e con alquanto di confu- 
fione a S. Girolamo in un Concilio di LXX. 
Vefcovi, celebrato in Roma da Gelalio Papa 
l’ anno del Signore 494. per efaminare prin- 
cipalmente , e feernere , e feparare le vere , e 
genuine Opere delle divine Scritture, e de’ 
Concili » e de’ Padri dalle incerte , e fuppode . 
Le parole del Concilio fono le appretto , rife- 
DistinB. rlte altresì, da Graziano : ltem vitas Patrum 
jj. Con. Pauli , Antonii , HUarionis , & omnium Ere- 
*Èccì°? rniiarum , quas tamen l'ir beatijjìmus fcripfìt 
Hieronymus , rum orniti bonorc fufcipìmus . 

Che poi quelle Vite, a riferva delle fud- 
dette,non fieno di S. Girolamo, fi prova pri- 
mieramente coll’autorità del dottiifimo Car- 
dinal Bellarmino, di cui ebbe a dire Cle- 
mente Vili, nel conferirgli la facra Porpora : 
Hunc eligimus , quia non habet parerti Ecclcfta 
Dei quoad doflrinam , e di cui il Quenftedio, 
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e Giacinto Gimma fommiflìme laudi rileri- 
fcono . Secondariamente fi prova col fat- 
to , che fi deferive nella Vita di Giovan- 
ni Eremita, ove 1’ Iltorico allerifcc di fe , g 
che con fei altri compagni tutti laici , eccet- <• se/. 
to un di loro, ch’era Diacono, ed era al- 
tresì giovane, (i era portato a vedere i luo- 
ghi, e gli andamenti de’ Santi Monaci, lo 
che non può intenderfi di S. Girolamo , il 
quale era già Prete, e forfè in età alquanto 
avanzata . Finalmente da più luoghi delle 
vere , e genuine Opere di quello Santo 
apparifee abbaflanza, che non fono fue, poi- 
ché dà cvidentillimi fognali, che elle furono 
fcrittc da altri . Si potrebbe per altro dire , 
che delle altre Vite , che non fono di San 
Girolamo , egli ne folle flato peravventura 
il Traduttore dal Greco, fe fi voleflero pi- 
gliar di mira le parole del noflro Prologo , o 
quelle, che noi leggiamo in fronte all’ imprel- 
fìone antica delle Vite de’ Santi Padri La- 


tine , che dicono in quella guifa appunto : 

Incipit Prologus Santi i Hieronymi Cardina- edit. 
lis Presbyteri , in Libros Vitas Patrum San- Vtn /f 
étorum Aìgyptiorum , etiam eorum , qui in Scy- 5 ‘ 
thia , Tbebaida , atque Mcfopotamia morati funt , 
non folum quos oculis vidit , maximoque labore 
confpexit , verum é 1 quamplura a fide dìgnis 
relata confcripfit notabili diligentia ; dcniqne 
aliorum etiam autenticorum libellos fdeliter e 
Grxco in Latinum tranfiulit , & ab aìiis trans- 
lata prò fui perfecìionc buie operi inferuit . 
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Anche ne’ Codici Verrazzani , e Guadagni 
nel fine della Vita di S. Antonio leggiamo 
l’ apprelio ricordanza , la quale ben dà a ve- 
dere , che fino dal tempo delle fatte copie 
di elfi, era noto, la Vita medefima di Santo 
Antonio edere di S. Atanafio, checché per 
lo innanzi vcnilTe pattata per di S. Girola- 
mo . Compiuta è qui la l'ita rii Santo Antonio , 
la quale compiìóe Atta» agio Vefcovo d' Ale fan- . 
ària in Lingua Greca ,e poi traslatata da San- 
to Gero/imo in Lingua Latina . Il che quan- 
to fia vero , lo fide non che altro , lo di- 
mofira . 

Ma che diremo noi del titolo della 
Parte feconda di quell’ Opera ? della qua- 
le leggiamo ne i Tefii a penna della verfio- 
.ne Tofcana , che ella fi chiama Paradifo , 
ed è compilata da Eradio Monaco ; del qua- 
le Eradio , come di Autore di ella fanno 
anche parola per entro all’ Opera tutti i 
Tedi medeiimi a penna, e le fiampe, eccettua- 
ti due di ellijche lo appellano talvolta Era- 
dio ■, ed Evadio. Certa cola è, per farli dal- 
l’ultimo, che e’ fi potrebbe fenza taccia di 
temerità dubitare , fe Evadio lolle il nome 
di Evagrio alteratamente icritto , come di 
altri mutati abbiamo fatto a’ lor luoghi 
ollervazione , leggendoli apprelfo il Cardinal 
Bellarmino : Tribuitur ad ultimimi Sanilo 
Hieronymo Li ber de Viti: SanSlorum Patrum ; 
[ed Jciendum ejl , eum Librum non effe unius Au- 
cloris , nam in prima Parte pommtur Vita Mo- 
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nacborum , quas fcripjìt Evagrius Ponticus . E 
poi ci a foggiugne : Eidcm Evagrio tributi Vi- 
tas Patrurn Gennadius in Juo Catalogo Scripto- 
rum . E che di un Evagrio fi trovi la Vita 
d’ Ilidoro Pelufiota, e che altresì da Evacrio 
Vcfcovo d’ Antiochia tradotta foibe la Vira 
di Si. Antonio Abate, che è la feconda delle 
noftre , non vi è alcuno , che abbia fior di 
cognizione in quefte materie , che noi fappia . 

E ciò tanto più quanto egli è fecondo il ge- 
nio di noftra Favella il cangiare rio in dio , 
qualmente fi vede in contradio , laonde Eva- 
grio , potrebbe edere con poca difficultà di- 
ventato Evadio , ed Eradio. Si aggiunga per 
maggior conferma di sì fatta opinione , che 
in un’edizione di Parigi del 1555. fi legge a p u j 
dato il titolo di Divus ad Evagrio Ponti- Martin. 
co , ed appunto il nome d’ Eradio , che fi Iuv - n - 
ha ne’ Tedi a penna , fu cangiato in S. 

Eradio in alcune ftampe delle noftre Tofca- 
ne Vite , come particolarmente in una di 
Venezia del ijtìj. che vale a dire , poco appressa 
dopo alla fopraddetta Latina, ed in altre fuf Andrea 
feguenti. Muichio 

Ma con tutto quello, Illustriss. Sic. 
Marchese , ripenfando più maturamente al- 
lo abbaglio, più verifimile mi fembrava, e 
più certa la lezione di Eraclio , quafi che 
fofte guafto da Eraclide , leggendoli quelle 
noftre Vite in Latino botto il titolo di Para- 
difus Hcractidis in un’ Edizione di Parigi del «P«d 
1504., e di più portando in fronte una Dedi- 
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catoria di Eraclide Vefcovo ad Laufum Prapo- 
fitum , del qual Laufo nella Vita di Santa 
mb dìe Melania giovane fcritta da Simeone Metafra- 
31 lan. menz i one j n tal guifa : Hofpitio vero 

cxcipitur a qnodam Viro illu/ìri , & alioqui bo- 
rio , nomine quidem Laufo , qui ad Prapofitura 
honorem afenderat . E che folle quella nollra 
feconda Parte dedicata a Laufo [ ancorché per 
tallo del copifta fi chiami Lanfo ] Prepofo del 
Palagio deir lmperadore , cioè Teodofio il gio- 
vane , lo abbiamo anche nel Ms. Riccardi; 
col quale in parte concorda ciò, che di Lau- 
fo afferma il Baronio, cioè,efler egli flato 
farro PrafeEìum cubiculo. 

Qu elle , e fimili cole nella mente mia 
rivolgendo, io fupponeva d’ aver felicemente 
congetturato , e che quanto la feconda confet- 
tura alla prima prevale , altrettanto dovelle riu- 
fcire degna di approvazione ; quando incon- 
tratomi a leggere in una Prefazione , che 
fa Luigi Lippomano fui bel principio del- 
la Parte feconda del Tomo terzo delle fue 
Vite de’Santi, che a lui Hello era capitato 
fra mano quello Paradifo d' Eraclide, e che 
egli confrontandolo per mezzo d’ un amico, 
l’aveva trovato uniforme ad un’ altr’ Opera 
da lui reputata più antica, comecché da an- 
tichi Scrittori mentovatala quale portava il 
titolo : Palladii Evagrii difcipuli Lauftca qua 
dicirur Hifìoria ; io confello il vero , mi fon 
veduto alquanto imbrogliato: e tanto più , 
quanto io vedeva bene, che egli più accer- 
^ tata- 
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tatamente credeva , che il Paradifo d' Eraclide 
non fotte altrimenti il luo vero titolo , 
nè che quello cotale Eraclio e ne folle (lato 
l’ autore , ed a cosi credere s’ induceva rav- 
vifando un’ Epittola a Laufo, fcritta non da 
Eraclide Vefcovo, ficcome a fuo nome ne 
ho trovata una io, ma bensì da quel Palla- Jn j it 
dio lopraddetto. Vallai. 

Curiolo per altro era il ripiego , che il Par ’j- 
Lippomano voleva dare allo fcambiamento Martin. 
del titolo, quand’egli vide l’uno, e l’ altro iuven. 
Libro ellere un ili elfo , fauci s quibusdam , 
iisquc pererigui momenti immutati!. Giudicava 
egli, liccome e’ va dicendo, avere adopera- 
to così uno Stampatore di Parigi per onefto 
line , avendo letta la taccia, che ad un Pal- 
ladio aveano data S. Girolamo , c S. Epi- in Dial. 
fanio . Cogitavit igitur , così il Lippo ati ' v .- Pe - 
mar.o , mto judmo , //ropbam tllam , ut de F.pht. 
Palladio Paradijum jaceret , cuius perfacilis in- od I°an. 
verfto videbatur , ó 1 tanquam ab atto compoft- H,ir0! - 
tutn lolumen edidit , quo doflos viros ad eius 
tmptionem jaci/ius animarci . Che di quelli 
cambiamenti per opera degl’ imprelTori non 
ne fieno avvenuti per lo pattato , e non ne 
feguano tutto ’I dì , noi polliamo negare . Nella 
Ut ila guila fi videro pretto che due lecoli 
fono 1 ’ Opere di Teofratto (lampare da 
Giovanni Oporino di Bafilea nel 1541. 
alcuni elemplari delle quali portano in 
fronte la Prefazione di Girolamo Gemu- 
feo, e gli altri d’altra Perfona di maggior 
c no- 
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nome predo quella Germanica nazione , 
cangiato così , fecondo le conietture del- 
1’ Ofmanno, dall’ Imprellore , per aumenta- 
re all'Opera lo (paccio. Ma nel cafo noftro , 
con buona pace di sì dotto uomo , qual 
fu il Lippumano, mi fono avveduto, che il 
ripiego tu più ingegnolo che vero, e che 
egli lìdio cangerebbe opinione , fe avvenendo- 
fijComeanoi è accaduto, ne’ Manolcritti del 
1300. vi avelie letto il titolo di Para- 
dijo , ed il nome d’ Eraclio , o d’ Evadio , 
o di Eradio, ben confapevole , che non erten- 
doli per anco trovata la Stampa , non vi aveva 
Imprcrtori , i quali potcrtero fare con limile 
artificio un cotal cambiamento . 

Quindi fe c’ li aveva a tenere , che due 
titoli abbracciartelo un’Opera medertma,io 
avrei pur voluto trovare qualche difcarico del 
nome di Eraclio , od Eradio , cd Evadio , eh’ e’ li 
avelie a leggere ne' noftri MiE giacche in niu- 
no de’ due titoli sì fatti nomi non erano , e che 
in fentenza del Lippomano veniva meno altre- 
sì il nome d’ Erachde , qual di Autore . E ben 
ritornando col penlìero a quel primo Evagrio, 
poco n’ è mancato, che io non mi fon dato a 
credere , che venendo talvolta 1’ opere de’ 
maeftri attribuite a’ior feguaci ; e quel che è 
più , eziandio a’copifti di erte , in sì fatta 
guifa 1 ’ opera di Evagrio folTe fiata creduta 
del fuo difcepolo Palladio . Ma *avend’ io fat- 
to ricorfo ad Eriberro Rofvveydo , che 
fu, ficcome c noto, diligcntirtimo , ed accu- 

ra- 
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ratilfimo editore delle Vite de’ Santi Padri ~d”tuer. 
nel i6iy. e cominciatore dell’ Afta Sanflorum 
del Bollando, mi aificurai pienamente, che nian . 
l’Opera poco men che in tutto, è di Palla- 
dio , e col nome di lui in fronte ; e con- 
ciolfiachè ella abbia in qualche edizione da 
me oll'ervata, e fpezialmente nella fuddetta 
di Parigi , un’ Epiftola a quel Laufo medefi- typìs 
mo,a cui indirizzò il Libro Palladio , fcrit- 
ta da un certo Eracltde , fi viene a con- “ ven,t 
ciliare, e falvare con ella si il titolo di Pa- 
radifo , e sì 1’ edere 1’ Opera attribuita ad 
Eraclio , come nel nollro Te fio a penna ; e fo- Cadice 
lo fi reità in una ragionevole curiofità intor- ddl'Ac- 
no a quello medefimo Eraclide . Mediante 
adunque il Rofvveydo afficurandomi io di crusca. 
ciò , ho veduto , che Palladio , Scrittore 
contemporaneo di S. Girolamo, avea dettate 
in Greco per lo più le Vite , che terminano la 
noftra Prima Parte , attribuite al medefimo 
Santo, e l’ altre, che ne formano la Seconda, 
e che pofeia Genziano Ervcto Canonico di 
Reims , le aveva con fomma induftria , e 
macftna tradotte in Latino. Nè fidamente 
ho veduto quello , ma ho ofiervato , che il 
Rofvveydo avverte opportunamente , trovarli 
tre diverfe interpretazioni dal Greco di que- 
llo Palladio. La prima, die’ egli, è quella, 
che ufcì alla luce fui bel principio dell’ Arte 
della llampa , inferita in un’ imprellione delle 
Vite de'Santi Padri ,e di niun nome diTra- 
duttore corredata ; e quella fu tralafciata poi 
c ì nel- 
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nelle feguenti edizioni delle Vite medefimc , 
le nonché tacendotene in Colonia una novella 
riftampa in foglio nel 1547. P er Gafparem 
Gtnmpxum , vi ripofe cotal verfione Fra 
Teodorico Loher a Stratis Certolino. La fe- 
conda , ficcome egli allerma , è quella fatta 
»pud Iobannem Parvum in Parigi l’ anno 1 504. ' 
curatore Jacobo Fabro Stapulenft , che mandol- 
la fuori lotto il titolo Paradifus Hcraclidis , 
e moltra edere di un altro Traduttore , ma 
incerto , e di quella verdone li fervi il 
Lippomano nel Tomo III. delle fue Vite, 
Campandola in Venezia 1 ’ anno 1554. do- 

? o averla fatta collazionare per opera di 
rancefco Torres nella famofa Libreria del 
Cardinal Beflarione con un Ms. di Palladio. 
La terza finalmente è quella, che di fopra 
fi. dide tradotta dall’ Erveto , pubblicata in 
Parigi da Bernardo Turrifano nel 1555. 
e sì nello ftelfo anno pure in Parigi da’ 
torchj di Martino Giovane; la quale fu po- 
feia imprelfa ivi nuovamente a pud Guilitl- 
mum Cbauderium l’anno 1570. iilufirata con 
alcune Annotazioni marginali da Fra Tomma- 
fo Beauxarms.ed accrefciuta inoltre con al- 
cune noterelle da Lorenzo Barrenfe,ed in- 
ferita pofeia nell’ IHoria Criltiana degli An- 
tichi Padri , e Umilmente nel Tomo VII. 
della Biblioteca de’ Padri . 

Difierifce non per tanto nel rapportare il 
numero di tali verdoni dal Greco al Latino 1’ 
eruditilfimo Sig. Gio: Alberto Fabricio, dicen- 
do: 
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do : Prima , velcri incerto interprete , librttm fe- BiUiotb. 
cundum occupa t inter Tifar Patrum ab Htriberto 
Rofvveydo vulgata s , illufilratafque , ac capitibus 
XXX 111 . abjolvitur . Rufinum effe interpretem 
contendi! Rojvveydus in prolegomeno IV. cap. 
io, p. 14. feq. fed Palladii certe Librum fcri- 
ptum An. 420. vertere Rufinus , An. 410. defun- 
Eìus , non potuit , licei is tran/lulit Pitas Patrum , 
quorum aliqua funt Palladiani s deinceps per- 
rnixta tum in Gratis , ttim in Latinis Codici- 
bus . Sccunda incerto veteri interprete capiti- 
bus XX. Hac in Titis Patrum, qua triplici vi- 
ce fine typographi , loci , ti anni nota in folio 
prodierunt tempore naficentis typographi a , pri- 
mum e dita, de inde recuja e fi in Theodor iti Loher 
a Stratis prototypto Telerie Ecclefia , Colon 1 547. 
fio!. La terza finalmente è quella , che il Rof- 
vveydo novera per feconda . 

Ma intorno al Paradifo d’ Eraclide,che 
mi diè tanta confufione , conviene , che io 
colla maggior brevità , che faprò , riporti 
qualche cola di ciò , che il Fabricio ne va 
feri vendo, cioè: llerac/ides Cypritts in Scetenfi Eibl. d. 
eremo feti at or Evagrii Pomici, bine anno Cbri- ’ vo! - 
fìi 399. a Chryfoftomo Coflantinopoli ordinattts pas ' 1 
Diaconus , ti pofì triennium anno Cbrijlì 401. 
Juccefior datus Antonio Ephefit Epifcopo , atque 
deinde anni Jpatio vix interietio oh Origenifmi 
dicam in Synodo ad Qttcrcum depofitus , ac car- 
ceri s jordes Nicomedia Jubire coatius efì . E pofeia 
foggiugne di lui he fio : Palladio te fi e fiuti ty. 
xuxXtuv »’y(XEvos , (JUtO>i(txaTcov , *) twj> 9 eioo» 
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yptltpSv ÌvtÓ; ytvófJLtvos ì encycliis difiip/inis op- 
timi inflit ut us , ér divinarum fcripturarum peri- 
titi. "Vi opinando il Fabricio, che quelli, fra’ 
molti Eraclidi ,ch’ egli mentova , porta ertere 
autore di checcheflia di quelle Vite, ma non 
vi ha quella prova , che li bramerebbe . 
Soggiugne , favellarli di un Eradide autore 
del Paradifi , da Pier Natali Veneziano , Ve- 
feovo Equilino ( di cui dottamente al fuo foli- 
Giorn. to il chiarimmo Sig. Apoftolo Zeno ) nel 
'd' ul Catalogo de’ Santi , ch’egli dal 1369. al 1372. 
T. m compilò , checché vadano dicendo di quello 
aft. to. tern po altri Scrittori accreditati , nel qual 
Catalogo attella d’ averne tratte le notizie 
in Not. da buoni fonti ; e Claudio Cartellano mo- 
il Natali vide de’ Codici Angolari . 
Rom. & ' Per altro loda quello Paradifo facendone 
menzione Vincenzio Bellovacenfe nel Lib. 
xvii dello Specchio Illoriale . E quello 
che è più, nec propter aliam caufam , ripiglia 
a dire il Fabricio medefimo , Sopbronii , fve 
Mojcbi , il qual fioriva nel fettimo lecolo , 
potius Vita Eremitarum venire videntur no- 
mine Paradifi novi apud Pbotium Cod. 198. 
ir Nicephorum 8. 41. quam quod tum exjìiterit 
Paradifus quidam vetu/iior , Heraclidis Jcilicct 
ingenio confìtus . ale eitatur Paradifus a Mofcbo , 
incertum tarnen, an ille Heraclidis , c. 212. sltque in 
Codicibus quibufdam Uff. Latinis ,& in editione a 
lacobo Fabro Stapulenfi curata , pars Hijìori a , 
qualis in aliis ex fìat editionibus Lauftac a Palla- 
diana , fertur fttb tituìo Paradifi Heraclidis • Sed 

exfìant 
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exjìant quoque fub Paradifi nomine in Codicibut 
Gracis ali a aliorum Vita , & a Rufino verfit La- 
tini , de quibus videndus Cotelerius T. 3. Moni- 
mentor. p. 564. feq. Per altro conchiude il 
Fabricio : lllud certe valdi veri/imi/iter a 

virit do fi il traditur , Hiftoriam Lauftacam , 
quali s ab Meurjio Grati , é p/uribus etiam au- 
ffa capitibus ab Herveto Latini vulgata e/ 1 , non 
videri totam unius Scriptoris , [ed ex Heracli- 
dis Paradifo , è 1 Acauriaucp Palladii , é aliis for- 
tajfe n&Tepixùiv Scriptoribus collecìam , contex- 
tamque . Cofa invero , che in ogni tempo è 
accaduta, e in ogni Favella , e ben nella no- 
ftra abbiamo più efempli di. chi inferendo 
nelle fue Morie le già fcritte da altrui ,deH’ 
une e dell’ altre ha fatto comparfa di Autore . 

Crede il Rofvveydo , che la vera , e fe- 
dele Latina verfione di Palladio autore della 
maggior parte di quefte noftre Vite , fia quel- 
la , che diè fuori 1 ’ Erveto ; imperciocché 
ollerva , che fra gli altri Socrate Iftorico , Ljbr 
il qual fiori nel quinto fecolo , che vale a cap. it. 
dire pochi anni dopo a Palladio, dice di fo- 
praffcdere a fcrivere le Vite de’ Santi Pa- 
dri , imperciocché Palladio ha ciò adempiu- 
to abbordevolmente , ed accenna con Acu- 
ii indizj F Opera ftefla , che noi abbiamo 
dall’ Erveto , dicendo xaVroc «Té 0 Upi^Sg Ti- 
pi aurrSsv iv • tv ù $ yvvaiKÙv tcpoqu/X- 

Xov roìq Tpouprifj.ivoig àvSpauriv tTa.vt\o[JLtvu)V 
(iiov , (J.viÌ[lIuutitÓivtcu , cioè a dire (parla del- 
le donne , c degli uomini ) tutto ciò , che appartie ■ 
c 4 ne 
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ne ad ejjt , <? in Palladio accuratamente [pie- 
gato • nel quale Ji fa eziandio ragionamento 
delle jemmine , che il medefimo in/lituto di vi- 
vere praticarono . Or tanto delle Femmine , 
che de’ malchi fi tratta con pienezza d’ Ifto- 
ria nella verfione Ervetina , laddove nelle 
altre poco di quelle buone Donne fi ragiona . 

In quale llima poi fia da tenerli il Li- 
bro di Palladio, fi ritrae da ciò, che ne dice 
c*p. 13. in prima Caffiodoro lib. 8. hift. Trip fa- 
vellando de’ Santi Padri . Si quis antan 
velit [ciré ea , qua ipfi egerint , & fecerint , & 
qua ad corion, qui audierunt , locuti J unt utilita- 
tem , ò quemadmodum eis obedirent befl'u , a 
Palladio Monacbo Jcriptus e/l liber unus , qui 
Evagrii quidem erat difcipulus. E fenza que- 
Tr.m. 1. } £ Qio: Damafceno ,Uomo non men dot- 

p ' 5 5 ‘ to , che fantillimo, nel Libro De iis , qui in fide 
dormierunt : Xiycù 5 ?) T luù UctXXaLh'tes T pÒ$ 

Xa vtrov ItrTopixriv fijBXov , tv jT TaxaraV 
pLtya.v $ Qca>pi.cLTtspyòv Mctxaipiov , Trai'ocX 0 «j 
aLvcty'typaLTTa» OaufxotTot : cioè a dire : Ag- 
giugni l’ 1/Iorico Libro di Palladio a Laujb , 
nel quale Jono ver ìj]i inamente defcntti ì mira- 
coli, che fece il grande, e portentofo Maccario. 
cap. 44. Niceforo Califto finalmente, nel Libro xi. 

Qjtod fi quis accurati ea cognofcere cupìat , par- 
la degli atti , e collumi de’ Santi Padri , 

Pal/aditis Evagrii Difcipulus , qui res eorum in 
unum collegit Librum , optimi expofuit . 

Se poi quello Palladio folfe quegli , 
m Prol. che tacciato viene da S. Girolamo , e da 
p' e a / a “ d ' S. Epifanio come aderente all’ EreliaOrigenia- 

na. 
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na, o pur fofle un altro, io non faprei de- 
terminarlo , dappoiché tanti Scrittori di 
gran fama ne fono (lati fra loro Tempre di 
vario parere. Il Tillemonzio giudica non 
edere il medefimo: non ardifce di decider- 
lo il Lippomano , nè Gio: Alberto Fabri- 
cio , e nè meno Guglielmo Cave, che in 
oltre da in dubbio , fe veramente fieno 
due i Palladi Galati , che fionderò fui bel 
principio del fecolo quinto , 1’ uno , che fcrif- 
fe l’Iftoria Laufiaca , l’ altro , che fu Vefcovo 
di Elenopoli città della Bitinia,così appel- 
lata da Elena madre di Codantino Magno. 
Ma che tanto il Vefcovo , che lo Scrittore del- 
l’ Moria Laufiaca fieno lo deflò , lo aderifce 
il Gravefon dicendo, che egli fende cotale 
Idoria l’ anno del Signore 410. E fimiglian- 
temente il Du-Pin fembra , che gli creda un 
folo , affermando in queda guifa : Palladim 
ex Galatia oriundui , Evagrii difcipulus an- 
noi 20. natus ( imperciocché egli nacque , 
giuda 1 ’ Udèrio , e il Tillemonzio , 1 ’ an- 
no del Signore 367. ) reìifìa patria , an- 
no 388. in ^Egyptum vita monadica exer- 
citia ab buius regionis folitariis dijciturus 
proferita e fi . Alexandriam ubi pervenit , 
Jfidorum adiit , cu ita fe con filiti crtdidit . 
liti 1 fi dona magiflrum dedit Monachum , qui 
in caverna non longe ab Alexandria vitam 
degebat . Eius Jolitarii cum auf aitate ! , cr acer- 
bitatei ferre non potuijfet Palladiui , illi vale 
dicere coaEiui cfl . Tra nihilominut annoi , in 
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Mona/lcriis , qua circa Alexandrìam crant , ba- 
bitavit . Dein in deferta Ni tir a , & Tbebaidit 
projeSlus ejl , Monajieria , qua ibi e/J'ent , vifu- 
rus , diuque ibi permanftt . Verum periculofijjt- 
mo morbo correptus , A/exandriam reverfus e/1 1 
ut buine urbis medicorum cura , ér opera aditt- 
varetur . Suafere Uli medici , ut in Pala/linam 
iret , ubi Jalubrius , & clementine ejfet ictìum . 
E Palcjlina in Bitbynìam venie , ubi Heìenopo- 
litanus Epijcopus anno 401. ordina tue fuit . 
Lo che confronta per appunto con ciò , che 
di le nota‘,1’ Iftorico a 230. della noftra edi- 
zione ,ove dice d’eflere flato fatto Vefcovo 
contra fua voglia : dal che fi viene a com- 
prendere , che lo Scrittore dell’ Iftoria Lau- 
fiaca,ed il Vefcovo fono un folo. Ciò con- 
fermano i Mfl. Greci dell’ Iftoria Laufiaca , 
ove fi legge IIoc\A<x 5 <oj , ó eAei'outÓAc&.'J . 
Profeguilce il Du-Pin : lflt Palladius is ejft 
putatur , qui Cbryjo/ìomi Fitam confcripferit . 

Ma , quand’ anche il noftro Palladio 
folle quegli notato dell’ errore di Origene , 
l’ Opera fua fu animella maifempre da’ buo- 
ni Critici nella Cattolica Chiefa ; e non ra- 
gionando della verfionc Tofcana , il Tefto 
Latino iu moltillime volte ftampato : il qua- 
le, per dir ciò opportunamente, e fenza dub- 
bio più moderato, che la traduzione, ne’ ti- 
toli di santo , e di santi/fmo dati a’ Pa- 
dri ivi nominati , e principalmente laddo- 
ve lo Scrittore va mentovando alcuno de’ 
Compagni fuoi , che forfè potrebbero ef- 

ler 
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fer vivuti anch’ eglino in tal errore . Seb- 
bene, come dice il Lippomano in propolito 
d’ alcuni contraflegnati da S. Girolamo come 
della medelima pece macchiati , nè pure i no- 
mi fono indizio da crederli quelli ftelfi, poi- 
ché in tanta moltitudine di Anacoreti , e di 
Monaci , quanti mai avranno avuto il mede- 
fimo nome o di Maccario, o di Paolo , o 
di Giovanni , o d’ Ilidoro , o d' Evagrio? 
Per altro [ conclude lo fteflò Scrittore ] o Ila 
Origenifta il noftro Palladio , o no , poco 
importa per Io fine , per cui l’ Opera è fiata 
f-ritta , imperciocché in ella non fi tratta di 
dogmi di Fede , ma puramente li delcrivo- 
no le Vite di quelli Religiofi folitarj . 
Della Cronica di Eufebio Cefarienfe , c 
de’ fuoi Libri della Storia Eccleliaftica dice il 
mentovato Pontefice Gelafio nel Concilio 
fuddetto : quamvis in primo narrationis fu a li- 
bro tcpuerit , atque poflea in laudibus , ex- 
cufatione fcbifmatici Origenis unum fcripferit 
librum , propter tamcn rerum notitiam fmgula- 
rem , qua ad inflruSìionem pertinent ,ufquequaque 
non dicimus ( libros ) renuendos . Prafertim , ripi- 
glia qui il Lippomano , cum , ut ingenii nojlri 
imbecillita s videre potuit , nibil bic non pium , 
non Cbri/lianam redolens puritatem legatur . 
Approbamus igìtur opus , Scriptorem autem Dei 
iudicio , coram quo ille fiat , refervamus . Kam 
dubia prò certis afferete nimis temer arium nobis 
vidctur . Ed in fatti s\ il Lippomano , come 
il Rofvveydo hanno abbracciate quelle Vi- 
te, 
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te , e come buone, e Cncere le hanno prò- 
pòrte alla lettura univerfale, e perciò rice- 
vutiflìme fono dalla Santa Chiela. Afferma 
il Fabricio , efl'cre Hata fatta una edizione 
Greca di quelle Vite, e diverfe Greco-Lati- 
ne. Quante poi in Latino dopo quella d’E- 
riberto Rofvveydo ne fieno fiate fatte , io 
noi fo , nè ho creduto , che il ricercarne va- 
leffe quel tempo, eh’ io avrei dovuto impie- 
garvi ; quello ho offervato , che egli venti 
ne conta infino all’anno 1596. 

E poiché egli mi venne in ragionando 
fatto parola de’ titoli , egli fi vuole dal di- 
fcreto Leggitore avvertire , che dove in que- 
lle Vite li dà ad alcuno del santo , o del 
santijjìmo , affai più di rado li leggono que- 
lli epiteti nel Latino . E a dir vero niuno 
di quelli Padri avrebbe giammai avuto 
nè men per ombra la fuperbia di nominar 
Santo fe medefimo, come per altro incau- 
tamente, ed alteratamente alcuna volta li of- 
ferva edere flato latto in quello Volgarizza- 
mento. Sì fatta alterazione di titoli per quan- 
to da frequente , ella procede dal Tradutto- 
re , che forfè per aver trovato nel titolo gene- 
rale Vita SS. Patrum ,o per checcheflia altro , 
non ha quafi mai per entro all’ Opera Infoia- 
to correre il nome d’ uno di quelli Padri 
fenza darli titolo di Santo, o di Santilfimo , 
o fomigliante . Oltre a che le voci santo , 
e santijjìmo , liccomc è noto tra gli eruditi , 
non vengono fempre a fignificare quello , 
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che molti del volgo fuppongcno, per rifpetto 
de’ quali mi convien condelcendere a dilun- 
garmi alquanto dal mio intendimento . Non 
lignificano Tempre quelle voci una qualche fa- 
crofanta cola, ovvero quei Servi di Dio, i 
quali in vita loro le Crifliane virtù in gra- 
do eroico efercitate avendo , nel venir po- 
fcia {biennemente canonizzati da i Sommi 
Pontefici confcguifcono il titolo di Santo. E 
primieramente fc voleflimo andare in trac- 
cia della loro derivazione, vedremmo, che 
il pofitivo sanEìus eflendo participio del ver- 
bo f, andò , tanto vale a capello quanto il 
fancitus fuo finonimo : quindi abbiamo 

nei Digefli , sante appellarli le Leggi , per fjerer. 
l'olfervanza delie quali è fiata, con partico- divis. *• 
lar provvedimento detto da’ Latini fandio , 
decretata la pena a i trafgrefTori . Quindi fu- 
rono detti santi i muri , e le porte della Città , 
santi alcuni luoghi, sante alcune perfone, i 
quali, e le quali dalle violenze , e dalle ingiu- 
rie fono rcnduti immuni ed efenti , mediante 
le Leggi, c colle ordinazioni di effe guardati 
vengono, e difefi; di che più efempli fono 
in Livio , in Giulio Celare, in Cicerone, ed 
in Macrobio ; ed in quello cafo la voce san- 
to vale adolutamente inviolabile . A quello 
lignificato appartiene altresì quel luogo di 
Livio : ft quid unquam arcani , jandive in ^ ^ 
curia furi t . Parimente sancì ius acari um , era 
quello prelfo gli antichi , donde non fi potea 
trarre danaro per gli annui bifogni . San- 
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Ehm campum appretto Marco Tullio , san fi a 
Tempia in Ovidio, quali auguftì, venerabili: 
Sanfìa vocant augufla Patres , attgujla vocantur 
Tempia. Così Santìum Sanflorum del Tempio 
di Salomone , onde appo 1 Tol'cani anche per 
quella ragione la Chiefa fi addimandò fu» 
llantivamente il santo , ficcome da due luo- 
ghi del Boccaccio manifeltamente appare , 
voce rimala in oggi fol nelle donne , che 
dicono andare in santo , ed entrare in santo . 
Or ficcome i Tribuni della plebe, e gli Ora- 
tori, qualmente è notilhmo , appellati ven- 
gono comunemente santi , e sacro fanti , così 
anche ai Re, ed agl’ Imperadori per la ve- 
nerazione , c per la reverenza , che efigono 
da’ popoli , il titolo di santo , e di santijp- 
mo foventemente fu dato; teltimonj ne fie- 
no le lapide, i bronzi, e le carte d' ogni ra- 
gione .Certo poi è ancora, che l’uomo tal- 
volta con un’innocenza di vira, e di cofiumi 
alle Leggi divine ed umane conforme .fi ac- 
colla ,diciam così, alla virtù diDio/cdelle 
anime beare tedi qui nafce,chea fomiglian- 
ti pei fone, e a cotali cofiumi fi dà il titolo di 
santo , qti.ifi dir voglia rtligiojb , o integerrimo , 
e per confeguenza anche le loro membra, i 
loro atti , e tutto ciò , che vien da loro , 
santo è addimandato . Quindi sanfìa anima , 
e sancii fi ma comux , prelfo Virgilio; ran- 
fia domus , sanfli mores in Giuvenale • at- 
ti santi , vaghezze sante , lei santa , ani- 
ma santa , luci sante, occhi, e piedi santi, pa- 
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role sante, e voci sante, appretto il Petrarca ,Petr.son. 
Dante , il Boccaccio , Giudo de’ Conti, e ì '°-' on - 
cento altri , cui noverare inutile , ed incre- Y s 7 .‘‘ on ' e 
fcevole farebbe . Per quelle autorità dee il *91. e 
Lettore reflar pienamente perfuafo de’ varj ^ JJ* 
lignificati , cbe ha la voce santo , fra’ quali uno Par. » 
nelle facre Carte ve ne ha infino, che è tutto Pe *rarc. 
1 ’ oppollo dei lopraddetti , cttendochè olfer- 
va il P. A godi no Calmet , che fu dato per ~4mX' 
antiphrafm viris , & tnuìieribus pro/i itutis , 59 - 
maxime in ìdolorum cultum infame objequium 
exercentibus , apud Hebrxos . Tbamar profi itu- 
tx loco babita , santi a appella tur (Gen 38. 21.) Diclion. 
Hebr. Ubi santìa , Jeu profìituta ? Perlochè in- s - Ser - 
terpretando chicchefiia diferetamente , e 
prudentemente 1 ’ aggiunto titolo , non ne dee 
pigliare ammirazione. 

Per altro io fon di credere , che chi tra- 
duce , nell’ aggiugnere , che fece del fuo il di- 
vifato titolo , altro non prctendette di di- 
re , fe non buono , e pio , nel modo , che fi Faccio!. 
trova fonare alcuna volta la voce santo ; o CaUp - 
piuttodo intendede di dire religio fo , qual- 
mente definifee cotal voce Macrobio rife Sallir ? 
rente 1 ’ autorità di Trebazio , dicendo san- Religior. 
tlum idem quod religìofum , lo che concor- I0 - 
da maravigliofamente con quello del Ro- 
mano Oratore : xtate grandis natu , natura p, 0 p 0!C 
santlus , & re ligio fu s . Ed in ciò parmi, che Com. 
giudiziofamente il Volgarizzatore fi fia ve- 
dito della maniera delle Ecclefiadiche re- 
ligiofe perlone , che fi davano a vicenda que- 
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fio titolo. In fatti I' Epirtole di San Girola- 
mo, e d’altri di quei fecoli fcritte a perfo- 
ne viventi; o di viventi favellando, ne fono 
piene , ficcome nell’ indirizzo d' alcuna a 
S. Agortmo btitìjjìmo , ac santi 0 Papa (i legge. 
Similmente S. Paolino Velcovo di Noia:/» 
Civitate Fiorenti x, ubi nunc Pir santi ut Zeno- 
bius Eptjcopus tjl . Collume , che durando 
molto tempo pervenne inlino al buon feco- 
lo della Lingua Tolcana ; laonde tra le Let- 
tere di Don Giovanni dalle Celle , in una 
indiritta ad una buona femmina abbiamo : 
Priegoti , che legga quejla alle sante Cerve di 
Crijlo. Oltre a che (per ulcire di quella di- 
greditine da me fatta non elettivamente , ma 
per necertità ) non li dee, cred’io, opinare al- 
tramente , fe e’ fi vede , che l’ epiteto di santo fu 
uno di quegli , che con più altri fi diedero 
ne’ novelli tempi della Chicfa a tutti i Criftia- 
ni , perciocché quello di Criltiano non ven- 
ne in ufo coì\ torto ; ed è chiaro per quei due 
luoghi degli Atti degli Apoftoli ; il primo al 
cap. 9. v. 13. Domine , audivi de viro hoc quan- 
ta mala Jecerit santi is tuis ; l’altro al v. 41. 
del medelimo cap. Dans autem il!i manum , ere- 
xit eam , & cum votajjet santlos , èf viduas , 
ajpgnavìt eam vivam ; e fimigliantemente 
per l’ intitolazione della Pillola di S. Paolo 
a’ Romani: Omnibus , qui Junt Roma , diletlis 
Dei , vocatis santlis . 

Ma per far ritorno al nortro propos- 
to , fe mi ha dato da fare il rintracciai e 
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gli Autori di quelle nollre Vite, conciolfiachè 

lì gran tempo a’ gran nomi ì granveneno, 
io ho dovuto non meno affaticarmi , febbe- 
ne indarno, per ritrovare i Volgarizzatori 
di efTe , le quali fembrano lavoro d’ una ftelTa 
mano , polieditrice delle finezze più leggiadre 
di nollra Favella, checché nelle antiche impref- 
fioni abbiano queflo titolo : Vite de' Santi Padri 
per diverjì eloquentijpmi Dottori volgarizzate; 
pluralità, che fi può intendere agevolmente per 
ciò, che nel rimanente dell’Opera fi trova, veg- 
ger.dofi , che il Prato Spirituale , che nel fine 
di quelle antiche llampe fi mira aggiunto , 
fu tradotto in volgare da Feo Beicari l’an- 
no 1444. ficcome di Greco in Latino 1 ’ a- 
vea recatol’anno 1411. Frate Ambrogio de- 
gli Eremiti Camaldolenfi di Santa Maria 
degli Angeli di Firenze , giulla la ricordan- 
za, che nell’ impreffione fatta da Andrea 
Mufchio fi legge. 

11 Cav. Lionardo Salviati negli Avver- 
timenti è di opione , che quello Volga- 
rizzamento fra fatto nell’anno 1350. o in 
quel torno; ma egli, che ne cita un Te- 
llo di Baccio Valori, non s’abbattè forfè a 
vedere i noltri reputati aflòlutamente più 
antichi, e che danno chiari indizj d’ elTere 
tratti da efemplari di più tempo avanti . Per 
altro si dell’antichità , come della bontà del- 
la nollra Traduzione, ognuno, che punto 
punto nella Lingua nollra fia verfato , ne fa- 
rà competente ellimatore. 
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E qui non fi dee tacere, che alcune 
di quelle ideile Vite fi trovano anche fepa- 
ratamentc in alcuna delle Librerie di Firen- 
ze, e di per fe fole fi citano nel Voca- 
bolario degli Accademici della Crufca. 

Finalmente il Sig. Marchefe Scipione 
Maffei , dottiifimo , ed eruditismo Gentiluo- 
mo , dopo avere offervata la multiplicità de’ 
Tofcani ottimi Volgarizzamenti, fa parola del- 
la prefente Opera non potendo aflegnarle del 
Volgarizzatore nome alcuno . Soggiugne bensì 
eflervene un’ altra collezione , la quale è varia 
dalla noftra , con quello titolo : Vite d’ alcuni 
Santi , fcritte da S. Gerolamo , Palladio , Seve- 
ro Suìpizio , Metafrafie , ed altri Autori , fatte 
volgari dal P. Pietro Maffei . 

Ma quelle , ed altrettali notizie , che non 
giungono nuove alla fomma erudizione , di 
cui è fornita la mente fublime di V. SlG. 
Illustriss. potranno fembrare opportune a 
molti leggitori di quell’ Opera , i quali trat- 
ti dallo fplendore del Nome luo pollo in 
fronte a quello Proemio, qualunque fia,più 
volentieri lo andranno coll’ occhio fcorren- 
do . Ed io intanto avrò avuto 1’ onore , e 
la gloria di farmi conofcere in laccia al 
mondo di effére di V. S. Illustrissima umi- 
lilfimo fervitore. 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTO 
PRIMO TOMO. 

PARTE PRIMA. 

P folaga . * carte i. 

Incominciasi la Viia di S. Paolo primo Eremita , e prima come 
per paura di certi pericolosi tor menti , che si facevano alti Cri- 
stiani , fuggì al diserto , e come trovò la spelonca . CAP. I. a. 

Come fu rivelato a S. Antonio , e com' ei il trovo • CAP. II. j. 

Come Paolo rivelò a S. Antonia la sua morte. CAP. III. 7 ■ 

Come Antonio vidde /’ anima di Paolo andarne al Cielo , e come 
seppellì il suo corpo . CAP. IV. 9 . 

Incomincia la Leggenda di S. Antonio , e prima del mirabile suo 
fervore nel principio della sua conversione. CAP. V. 11 . 

Della guerra , che 7 Diavolo gli mosse, e come vinse lo spirito della 
fornicazione . CAP. VI. J 4- 

Come entrando più addentro nel diserto , fu battuto , e in diversi mo- 
di tentato dalle Demonia . CAP. VII. li- 

cerne andando al Castello diserto , i serpenti , che vi erano fuggi- 
rono . CAP. Vili. 19- 

Delta dottrina, che diede ad alquanti Frati, inducendoli a virtù. 
CAP. IX. “• 

Anche dottrina , come dobbiamo guardare il cuore dalP insidie del 
nimico . dove si mostra i molti modi , che tiene tentandoci . CAP. 
X. *!• 

d % Anche 


Digitized by Google 


Anche dottrina contro all; divinazioni, e rivelazioni del nimico. 
CAP. XI. i?. 

Anche dottrina contro alle fallacie delle Dimeni a . CAP. XII. 51. 

De' diversi modi , ne’ < inali il Demonio apparve a S. Antonio . 
CAP. XIII. 3}. 

Cerne andò in Alessandria a confortare i Martiri , che faceva ucci- 
dere Massimiano lmperaJore . CAP. XIV. 3 5. 

Come poi fuggir in un altro diserto occultamente , temendo la vana- 
gloria per li miracoli , che faceva , e per la gente , che lo visitava, 
e delle molte tentazioni, che quivi sostenne. CAP. XV. 37. 

Cerne tornando co i Menaci a! primo abitacolo , venendo tutti quanti 
meno di sete nel diserto, gufandosi in orazione, impetri da Dio 
una fonte , e poi come ritornò al mente . CAP. XVI. 40. 

Come Uberò uno indemoniato , e curò una grave infermiti ,c i mol- 
ti altri miracoli, che fece . CAP. XVII. 41. 

Di certe visioni, che Antonio ebbe, e come predicò contro agii Ere- 
tici . CAP. XVIII. 46. 


De' filosofi, 1 quali convinse. CAP. XIX. 


S°. 


Delle lettere, che ricevette dall' Ir sper odore Gostantinn ,c delta vi- 
sione , che ebbe della persecuzione della Chiesa . CAP. XX. pp. 

In che modo gli Rettori delle Prtrvincie lo facevano venire al mon- 
te di fuori ; c della mor te di Ilalaccio perscguitatore de' Cristiani, 
e dell' efficacia de! parlare d Antonio . CAP. XXI. 58. 


Del suo santissimo fine , e morte . CAP. XXII. 60. 

Incomincia la l'ila di S llarione ,e prima del suo principio , come 
andò al diserto , CAP. XXIII. 64. 

Delle molte tentazioni, che sostenne, e della mirabile penitenzia e 
astinenzta sua . CAP. XXIV. 66. 


De' ladroni , che andarono a lui , e come errarono la via 
molti altri miracoli suoi. CAP. XXV. 
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Di certi indemoniati , che liberà , e come diede vittoria al Cristiana 
contro al Vagano . CAP. XXVI. -ji. 

Come liberce una giovane , che era ammaliata , e impazzava d' a- 
more , e d altri indemoniati , che hberóe , e come visitava i Fra- 
ti una volta Vanno. CAP. XXVII. 7j. 

Come avea in grande orrore li Monaci avari , e come fuggi ite per 
non esser tanto onorato . CAP. XXVIII. So. 

Come fuggendo in Cicilia liberce uno indemoniato nella nave , e poi 
dell' aspra vita , e povertà , che faceva , e come uno indemoniato 
essendo in Roma dine come llanone era in Cicilia , e come fu poi 
liberato. CAP. XXIX. 8j. 

Come Esichio , Io quale I' andava cercando , lo trovò , e come liariane 
essendo fuggito ad Epidauro , uccise un dragone , e reprimette l' im- 
peto del mare , e poi fuggir in Cipri . CAP. XXX. 87. 

Come fuggendo Ilarione in Cipri te Demonia , che erano in terra 
nelli uomini , gridavano per paura d' essere da lui cacciati ; e poi 
del luogo , e del modo , e del tempo della sua santissima morte . 
CAP. XXXI. . 8?. 

Incominciasi la Fila de' Monaci d' Egitto , la quale ' S. Geronimo ccm- 
piloe ,seccndoche aveva veduto stando tra loro. E prima di Gio- 
vanni Eremita , del suo abitacolo rinchiuso, e come per molti se- 
gni mostrò, che avea spirito di profezia , e come apparve in visio- 
ne ad una santa donna. CAP. XXXII. 9J. 

Della dottrina , che diede a certi Monaci , che andarono a lui . 
CAP. XXXIII. 96. 

Di uno esemplo , che diede d' un Fremito , che fu ingannato da un 
Demonio , che gli apparve in ispezie di una femmina smarrita . 

CAP. XXXIV. 101 . 


Di un altro Monaco , che essendo tentato , vinse per umiltà le De- 
monia , e poi venne a gran santità , e perfezione . CAP. 
XXXV. 105. 

D' un altro Monaco , che essendo tentato , si mosse per tornare al se- 
colo , ma Iddio lo ricoverò , ed e' tornò a pemtcnzia . CAP. 
XXXVI. io;. 

d } Con- 



Conclusione della dottrina di Giovanni , e del suo fine . CAP. 
XXXVII. 107. 

Incominciasi la Vita cT Appollonìa , come uscie del diserto per ammo- 
nizione di Dio , e venne a stare presso a i luoghi abitabili , e 
divenne Padre di molti Monaci. CAP. XXXVIII. 109. 

Come fu liberato dalla prigione di un Tiranno, e della visione , che 
vide della gloria del Fratello. CAP. XXXIX. in. 

Come fece stare immobili li sacerdoti, che portavano l' Idolo per li 
campi , e come poi si convertirono a Cristo , e arsero l' Idolo . CAP. 
Xi.. u-t- 

Come mise pace tra due popoli , e convertie un malandrino , che im- 
pediva la pace. CAP. XLI. uj. 

Di una pace , che fece tra' Pagani , e i Cristiani , li quali ezian- 
dio convertì. CAP. XLII. sti- 

pelle molte vivande , che impetrò da Dio. CAP. XLIII. 117. 

Come multiplicò il pane al tempo della fame miracolosamente , e co- 
me pregò per un Frate. CAP. XLIV. 11S. 

Come mandò incontro a certi Frati, sappiendo la loro venuta da 
Dio per tre giorni innanzi , e come li ricevette con grande amo- 
re i e de! modo , e dell' ordine de' suoi Frati in orare , in digiu- 
nare , e comumcare , e altre sue belle dottrine . CAP. XLV. 1 1 9. 

Della Vita di un santo Padre , il quale si chiamava Aminone , cioè 
come convertì due ladroni , e uccise un dragone . CAP. XLVI. 111. 

Detti dell' Abbate Coprete delle virtudi di S. Muzio ;e prima come si 
convertì essendo Pagano , e ladrone ; e poi della sua mirabile asti- 
nenza , e virtù, e carità in seppellire i morti .CAP. XLVII. J14. 

Come fece star fermo il Sole. CAP. XLVIII. 117. 

Come impetràe la vita ad un Frate infermo , che moriva mal vo- 
lentieri , e d'altre sue virtudi. CAP. IL. jig. 

Come Coprete benedicendo la rena faceva fruttificare le terre , sopra 
le quali era sparta ; e come convinse un Eretico uscendo de! fuoco 
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santa nullo mule ; e come convertì alquanti Padani ; e tome V erbe , 
che t li furono tolte , non si poterono cuocere daljuro . CAP. L. Jjo. 

Detti del predetto Aliate Coprete , delle virtù degli Albati Isaia, e 
Siro, e Paolo, e Anuf. CAP. LI. J 3*- 

Anche detti del predetto Coprete delle virtudi dell' Abbate Eleno . 
CAP. LII. J 34- 

Dell’ Abbate Elia, e delP Abbate Eulogio. CAP. LIII. 

Di un santissimo Padre , che ebbe nome Apellen , e dell' Abbate Gio- 
vanni. CAP. LIV. J 4°* 

Di S. Pafunzio , e di tre secolari , de' quali gli fu revelato , che 
erano di sipsil merito, che egli. CAP. LV. J4 1 - 

Del Monastero di S. Isidero , e dell' Abbate Serapione , e d' Appol- 
lonio , e di Dioscoro. CAP. LVI. *47- 

Incomincia la Vita de' Monaci delle contrade di Nitria. CAP. 
LVII. J J'- 

Di S. Maccario d' Egitto. CAP. LVIII. 114- 

Delsecondo Maccario , cioè di quello d' Alessandra . CAP. LIX. in. 

Di S. Ammone. CAP. LX. jSl - 

Di S. Paolo Semplice discepolo di S. Antonio. CAP. LXI. iS }. 

Dell' Abbate Piamone, e dell' Abbate Giovanni , e di sette pericoli , 
che * Geronimo trovoe in questa via . CAP. LXII. 166. 

Dell’ Abbate Or , e d' Ammone. CAP. LXIII. ihS. 

Dell' Abbate Beno, e dell'Abbate T coda , e della religione , e devo- 
zione della città, che si chiama Esonnto . CAP. LXIV. 17*. 

Anche dell' Abbate Maccario Alessandrino , e della sua aitincnzia , e 
come andò al luogo di lannes , e Mambres • CAP. L«XV. *75* 

Come uccise la vipera, e andò in Tebaida, e di molti miracoli , 
che fece. CAP. LXVI. 


4 *. ... 

Come vinse la tentazione della vanagloria, e di altri tuoi detti . 
CAP. LXVII. i8x. 

Del/' Aliate Moisè Etiopo . CAP. LXVIII. 183. 

Dilla inp Ha di Valente Monaco per lo inganno del nimico, e co- 
me 5 . Maccario lo curde. CAP. LXIX. J 86. 


P A R r E SECONDA. 


incominciati il secondo I.ibro di Vita Patrum ; e in prima di S. Iri- 
derò, e di Doroteo Tebeo. CAP. I. 191. 

Di Potemia vergine , e del santissimo Didimo , e d' Ales landra ver- 
gine . CAP. II. J93. 

Di una Vergine avara , la quale S. Maccario ingannoe santamente 
a jarla spendere per Dio. CAP. III. j 96. 

Di' Monaci de! monte di Nitria . CAP. IV. 19 g. 

Dell’ Abate Ammone , e del!' Abate Or , e dell' Alate Pambo . CAP. 
V. ìoo. 


Di S. Ammonio, e dì tre altri suoi fratelli , e di due sorelle, e di 
Begnamtno . CAP. VI. ioj. 

Di due Fratelli carnali figliuoli di un mercatante , come lasciarono 
il mondo , e di Maccario giovane . CAP. VII. 106. 

Di S. Naitanael . CAP. Vili. 109. 

Di Eulogio , lo quale prese a servire un lebbroso molto orribile , e 
d' una visione di S. Antonio. CAP. IX. ili. 


Dell' Abate Pacomio, come fue molto tentato . e della pazienza di 
Stefano . CAP. X. 114. 

Della superbia, e del cadimento di Erotte , e di Tolomeo , e di un' 
altra Vergine superba. CAP. XI. 


D Elia , e di Doroteo , li quali presero cura di un 
CAP. XII. 
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Di una Vergine, eh ' elte n'irne Piamone. CAP. XIII. zìi. 

Di S. Pacami» , lo quale ricevette la regola dall' àngiolo. CAP. 
XIV- **3- 

Del Monaiterio delle Donne del detto Ordine ; e come una dì laro 
s' annegò , e un' altra s' impiccò , e un' altra u fece pazza . 
CAP. XV. zzy. 

Di S. Giovanni Eremita , del quale li dice più pienamente nel p>i- 
mo Libro . CAP. XVI. 228. 

Di Poiiidonio Teleo, che stava in Bettelcmme . CAP. XVII. 131. 

Di S. Serapione , come fue grand' amatore di povertà le , e come più 
volte ti vendè per salute de prossimi . CAP. XVIII. 231. 

Di Evagrio . CAP. XIX. 13S. 

Di Fiore Monaco d'Egitto, e di S. Efrem Diacano . CAP. XX. 230. 

Di Giuliano , e Mdolio perfetti Manici . CAP. XXI. 142. 

D Innocenzio , e Filomono Sacerdoti in diversi diserti. CAP. 
XXII. 243. 

Di S. Melania. CAP. XXII. 13 6. 

Di Cranio, e lacob perfetti, e dotti Monaci. CAP. XXIV. 248. 

£>’ Elpidio , e d' alquanti altri santi , e perfetti Monaci. CAP. 
XXV. ijo. 

Di S. Silvia, e d’ alcune altre sante Donne. CAP. XXVI. *j». 

D' alquanti Monaci, e Monache de' Monasteri della Città di Muli- 
nai in Tebaida. CAP. XXVII. 154. 

Di S. Melania giovane nipote della predetta S. Melania Romana. 
CAP. XXVIII. *J7- 

Di una santa Vergine , appo la quale si nascose Mttanasio Vescovo 
fuggendo la persecuzione degli Mrriani , e di Giuliana , che rice- 
vette Origene. CAP. XXIX. *5 9 


So . 

Di usa santissima Vergini di Corinto, la quale Conservò la sua ver- 
ginità per miratile modo. CAP. XXX. 160. 

Di certe Persone sante della città di rimira in Galazia . CAP. 
XXXI. x6i. 

Di una Vergine , che cadde in peccalo , e poi ritorni a Dio , e d un' 
altra, che anche cadde , e impoie il peccato a un Cherico inno- 
cente , e come non potè partorire infino che non ritrattoe la' infa- 
mia, e lo Cherico pregò per tei. CAP. XXXII. 164. 

D' un sant' Uomo compagno di * Eradio , lo quale compilóe 
quest' Opera. CAP. XXXIII. 167. 
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P R O L A G O. 



mperciocche' 
come scrive 
Messere S. 
Gregorio no- 
bile Dottore 
di Santa Chie- 
sa , alquanti si 
muovono più 


a ben fare per * assempri , che per 
parole, conciossiacosaché la vita 
de’ santi Uomini sia una viva le- 


zione , come il medesimo San- 
to Gregorio dice, e quasi uno 
specchio , ove 1’ uomo può con- 
siderare , e specchiare se , e per 


questo modo la sua vita ammen- 
dare, e dirizzare; consideran- 
do io , che fra tutti i libri, 
eh’ io mai trovassi , quel Li- 
bro divotissimo , che si chiama 
l'ita Pairum , contiene bellissimi 
essempli , ed eccellenti della per- 
fetta vita de’ santi antichi Pa- 
dri , i quali veramente furono * esem- 
luce del mondo , hollo , come pj 
sotto si mostra , recato in vol- 
gare, acciocché non solamente 
i litterati , ma eziandio il seco- 
lari, e * sanza gramatica , lo pos- • senza 
sano intendere , e trarne utili— 
ta- 
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tade , e conforto , e edificazio- 
ne . E dobbiamo sapere , che 
' ha detto libro * hae quattro parti: 
' trasla- la prima scrisse, e ' traslatóe San- 
to . to Geronimo , e contiene quasi 
sempre esscmpri di virtudi ; la 
seconda , la qual si chiama Pa- 
radiso , scrisse , e traslatóe uno 
santissimo Monaco , lo qual si 
chiama Eradio : la terza com- 
piile Giovanni Monaco di Gie- 
rusaltmme , secondoché pare ad 
alcuni, e questa contiene pure 
istorie , e detti notabili d' al- 
quanti Santi Padri, avvegnaché 
* Ho molte altre istorie sieno in que- 
sto libro compilate da certi al- 
tri santi Uomini ; la quarta 
contiene pure istorie compilate 
da diversi Santi Padri. Ma im- 
perciocché i predetti Santo Ge- 
ronimo , ed Eradio , e Giovan- 
ni , come uomini molto inten- 
denti , e litterati , iscrivendo 
il detto libro ad altri Monaci 
* fece- Etterati , * feciono loro Proiaghi 
ro. ne’ principi d’ alquante istorie, 
e usarono Latini molto esquisi- 
ti , e sottilmente dettati , con- 
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siderando io , che questo volga- 
rizzare non Iacea , se non per uo- 
mini semplici , e non Etterati, 
ho preso uno stile semplice, la- 
sciando li predetti Prolaghi , e 
alcune altre sottigliezze , e co- 
lon rettorici , li quali a questo 
fatto non mi paiono necessari . 
Ho dunque recato in vulgare la 
sentenzia dei libro più chiara- 
mente , e più utilmente , eh io 
ho saluto , e potuto , imper- 
ciocché i Ebri bene distinti , e 
capitolati più volentieri si leg- 
gono , e meglio s’ intendono. 
‘Hoe recato in certi capitoli tut- 
te quelle leggende , che mi par- 
ve , che fossono troppo grandi , 
acciocché la prolissità non generi 
fastidio, siccome dice uno Santo . 
Così si ricrea , e conforta l’ ani- 
mo del lettore della fine del ca- 
pitolo , come il corpo istanco 
del viandante dell'albergo, al 
quale giugne . Chi vuole dun- 
que trovare alcuna cosa leg- 
giermente in questo libro , rag- 
guardi nel numero de’ capi- 
toli . 


Incominciasi la l'ita di S. Paolo primo Eremita , e prima come 
per paura di certi pericolosi tormenti , che si facevano 
alti Cristiani, fuggì al diserto , e come trevo la 
spelonca . 

Capitolo i. 

A L tempo di Decio , e di de persecuzione , e uccidimen- 
Valerianolmprradori per- to di Cristiani appo Ttbaida , 
seguitatoti de' fedeli Cri- ed Egitto. Vcggtndo il Tiran- 
Itiani , nei qual tempo Cornelio no , che signoreggiava in quel- 
a Roma , e Cipriano a Cartagi- le contrade , li Cristiani con 
ne furono martirizzaci , fu gran- gran ditidcrio ricevere il mar- 

ti- 
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tirio per lo nome di Cristo , 

instigato , e ammaestrato dai 

Diavolo , trovò nuovi , e disu- 
sati tormenti, nel li quali tardi e’ 
morissero , e con tedio si tormen- 
tassero ; volendo per questo 

modo innanzi uccidere l’ anima 
de’ Martiri , farcendogli negar 
Cristo per lo tedio del marti- 

rio , che ’1 corpo , lo quale 
egli volentieri davano a morte , 
purché tosto fossero uccisi . Ma 
come scrisse lo predetto Cipria- 
no , lo quale dal prtdetto Ti- 
ranno ricevette il martirio , vo- 
lendo i Cristiani volentieri mo- 
rire , non permettea , che fos- 
sero subitamente uccisi , ma fa- 
ceane fare nuovi strazj , e pe- 
ricolosi all' anima . La crudel- 
tà del quale Tiranno , e la 
grandezza della quale persecu- 
zione acciocché meglio si cono- 
sca , per gl' infrascritti due me- 
morabili esempli lia manifesto . 

Venendo a mano del predet- 
to Tiranno un valentissimo, e 
fervente Cristiano, lo quale per 
nullo tormento , quantunque 
grave, si mutava, il fece ugne- 
re di mele , e poi , legate le 
mani di dietro, lo lece pone- 
re , e legare al sole ardentis- 
simo , acciocché per le puntu- 
re , e per lo tedio delle mosche , 
potesse vincere colui , lo qua- 
le non avea potuto vincere con 
altri tormenti di fuoco , e di 
fèrro . 

Un altro giovane bellissi- 
mo fece menare in uno molto 
dilettevole giardino, e quivi in- 
tra gigli bianchissimi , e rose 
vermiglie sotto arbuctlli . ams- 
A a 


riissimi , li quali uno venterel- 
lo facea dilettevolmente mena- 
re, correndo quivi appresso uno 
rivo bellissimo , il fece porre ( a ) 
rivcscio in su uno Ietto di piu- 
ma diiicatissima , e legare , sic- 
ché nè levare , nè rizzare si 
potesse , con certe intrecciatu- 
re di bori , e d’ arbuscelli odo- 
riferi , e poi raccendo partire 
ogni gente , fece venire una 
bellissima meretrice , la quale 
impudicamente lui abbraccian- 
do , e le sue membra contrat- 
tando , acciocché il corpo del 
giovane s’ incitasse , e scaldas- 
se a libidine , studiavasi , che 
egli consentisse con lei pecca- 
re , e di lui almeno corrompe- 
re . E sentendosi il giovane per 
li disonesti toccamenti della me- 
retrice incitato a libidine , e 
quasi prtsso a corrompere , e 
poiché avea vinti i duri tor- 
menti vedendosi vincere dal 
misero diletto , ispirato da 
Dio , lo quale non abbandona 
li suoi cavalieri , non avendo 
altro remedio d’ aiutarsi , mor- 
dendosi la lingua s'i la precise , 
e sputolla in faccia di quella 
meretrice , che lui impudica- 
mente baciava ; e per questo 
modo per lo grandissimo , e 
acerbo dolore , di' ebbe in 
precidersi, mordendosi, la lingua , 
vinse lo disordinato diletto , che 
gi'a sentia.e scudo presso a cor- 
ruz.one di corpo , rimase vinci- 
tore . 

In questo cotale tempo , 
che così pericolosi tormenti si 
faceano ai Cristiani appo la 
Tebaida di sotto, rimase Pao- 
lo 
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lo in etade d’ anni sedici , 
morti già il padre , e la ma- 
dre ricchissimi , con una sua suo- 
ra , la quale n’ era già ita a 
marito ; ed era ammaestrato sof- 
ficientemente in letteratura Gre- 
ca , e Egiziaca , ed era man- 
sueto , e molto amico di Dio . 
Lo quale udendo la grande per- 
secuzione contro alli Crisciani 
in quelle contrade , andossene 
in una villa molto rimota , e 
quivi stava occulto, ed in se- 
greto . E incitato dal Demo- 
nio , e dall' avarizia il suo co- 
gnato , volendo avere tutte le 
sue ricchezze , si diede vista di 
volerlo accusare , e di farlo 
prendere come Cristiano ; nè da 
questo il ritraeva il piangere 
della moglie , nè il timore di 
' paren- Dio , nè l’ amore della * paren- 
tela . tezza . La qual cosa intenden- 
do Paolo , fuggi al diserto , e 
quivi aspettando la fine della 
persecuzione , come piacque a 
Dio, che sa trarre d’ ogni ma- 
le bene , la necessità tornò in vo- 
lontà , e incominciandosi a di- 
lettare dello stato dell’ eremo 
per amore di Dio , al quale 
prima era fuggito per paura 
mondana , e mettendosi a cer- 
care più addentro al diserto , eb- 
be trovata una bella spelonca 
chiusa con una lapida appiè 
d' uno bellissimo monte , lo qua- 
le era quasi tutto sasso; la qual 
pietra levando dalla bocca 
della spelonca per investigare 
quello , che fosse dentro , secon- 
* disi- dochà è naturale * disidéro del- 
derio l’uomo di voler sapere le co- 
se occulte , entrando dentro tro- 
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vò grande , e spazioso luogo 
con una bellissima palma , la qua- 
le per una apritura del monte 
verso ’l cielo distendeva li suoi 
rami , che quasi copriva , e oc- 
cupava quei luogo , e quivi pres- 
so era una fonte d’ acqua viva , 
e chiarissima . Trovóe anche 
su per questi monti in diversi 
luoghi alquanti abitacoli anti- 
chissimi , ne’ quali , secondo- 
chè si truova per le scritture 
d’Egitto, si batteva furtivamen- 
te la moneta in quel tempo , 
che Antonio Imperadore si con- 
giunse in matrimonio a Cleopa- 
tra Regina d’ Egitto ; in segno , 
e testimonia della qual cosa 
Paolo vi trovò ancudini , e mar- 
telli da quel mestiere . Del 
quale luogo Paolo dilettando- 
si , e riputando , secondochè ve- 
ro era , che Iddio a lui , e 
per lui r avesse apparecchiato , 
e serbato , rimase quivi , e stet- 
te tutto ’l tempo della sua vi- 
ta in continua orazione, e con- 
templazione di Dio , prendendo 
suo cibo del fruteo di quella pal- 
ma , e vestimento delle sue 
fronde , le quali insieme tessen- 
do se ne facea vestimento . La 
qual cosa, acciocché niuno ripu- 
ti impossìbile , chiamo per te- 
stimonio Iddìo co i suoi Santi 
Angeli , avere me veduto , e 
trovato in quelle parti dello 
ermo , ciré dal lato di Si- 
ria si congiugne ai Saracini , 
due Monaci , l’ uno de’ quali 
già xl. anni rinchiuso stando , 
solamente la Domenica , e il 
Giovedì prende in suo cibo 
pane d’ orzo , e cacio , e bee 
d’ un’ 
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d' un’ acqua torbida , e quasi secchi , e non più . Queste co- 
lotosa , e di questo si notrica se so , che paiono incredibili a 

insino al di d’oggi; e l'altro quelli, che non credono , che 

stando rinchiuso in una cisterna ogni cosa sia possibile a quelli , 

vecchiaia quale in loro lingua che bene di Dio si confidano, 
si chiama (£) siricomba , ogni Ma torniamo a narrare de'fatti di 
di prende per suo cibo V. fichi Paolo, secondoclie cominciammo. 

( a ) altri leggono a rovescio , e vale supino, come nelle Nrrv. ani. 100.4. 
(i>) il volgarizzatore non ha inteso il T. Lat. il quale ha : quam gentili 
sermone Syri gubram , alias gippum vocant . In altro Coi. si legge 
siricuba, ed in altro siricumba . Siricomba em tutte dedizioni. Nel 
Du-Fresne cumba, ed appressagli Spagn. comba, in signif. di Grotta. 


Come fu rivelato a S. Antonio , e eom' ei il trovò . 
Capitolo 11. 


E ssendo Paolo già in età d’ an- 
ni cxni. e menando quasi 
vita celestiale in terra , e sendo 
Santo Antonio già d’ anni lxxxx. 
in uno altro eremo solitario , e 
non sapendo di Paolo niente , 
venneli uno cotale pensiero, e 
immaginazione , eh’ egli fosse 
il primo , che avesse incomin- 
ciato ad abitare 1' eremo ; la 

3 uale vanagloria volendoli Id- 
io torre , riveiógli per visione , 
che un altro era nell’ eremo 
più addentro , che era migliore 
di lui, ed ammonillo, cbe’l do- 
vesse andare a vedere. Per la 
qual cosa Antonio , avvegnaché 
debole per la vecchiezza , in- 
contanente la mattina per tem- 
po prendendo un suo bastone 
per sostentare le sue membra 
deboli , mossesi per andare , av- 
vegnaché non sapesse Io luogo , 
nè 1 ’ abitazione di Paolo; ed 
essendo in sul mezzo dì , sen- 

A J 


tendo un grandissimo caldo, co- 
minciossi a confortare in Dio 
per lo grande desiderio , che 
avea di trovare Paolo, e dis- 
se: Credo, e spero nel mio Id- 
dio , che mi mostrerà lo suo 
servo , lo quale mi promise . 

Ed ecco, come piacque a Dio , co- 
sì andando , e confortandosi , 
levando gli occhi ebbe veduto 
uno animale , che parea mezzo 
uomo, e mezzo cavallo ( li qua- 
li li Poeti chiamano Centauri ) 

Io quale vedendolo Antonio , si 
fece lo segno della Croce, e sa- 
lutollo, e disse: In che parte 
abita questo Servo di Dio, che 
io vo * caendo ? Allora quello * cer- 
Centauro , come fu volontà di cando . 
Dio , intendendo Antonio , ed e- 
stendendo la mano diritta verso 
una via , e parlando come po- 
tea , anzi linguettando confusa- 
mente , mostróc ad Antonio la 
via , onde dovea tenere . E 
fat- 
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fatto questo subitamente comin- 
ciando a correre verso la pia- 
nura , disparve . Ma se questo 
Centauro è animale di quello 
bosco, o se un Diavolo confin- 
se , e formò cotale forma mo- 
struosa per mettere paura ad 
Antonio , incerto è , e nullo 
sa chiaramente quello , che fos- 
se . Della qual cosa Antonio 
maravigliandosi procedeva , e 
continuava la sua via pensando 
di questa cosa , che gli era ap- 
parita . E andando cosi pensan- 
do pervenne ad una valle mol- 
fuggi . to sassosa, e quivi mirando vi- 
de quasi la forma d’ un uo- 
mo piccolo col naso ritorto , e 
lungo , e con corna in fronte , 
ed aveva i piedi quasi come di 
capra; alla qual cosa spaventan- 
dosi Antonio, armossi del segno 
della Croce , e prese fidanza in 
Dio , e incontanente lo predet- 
to animale quasi in segno di 
pace, e di sicurtà gli prol'crse 
datteri . Allora Antonio pren- 
dendo fiducia , istette , e di- 
mandollo chi fosse , e quegli ri- 
spuose cosi : Creatura sono mor- 
tale, e uno di quelli , che di- 
scorrono per 1' eremo , li quali 
li Pagani ingannati per vari er- 
rori adorano per Dii , e chiamano 
Fauni , Satiri , e Incubi . Sono le- 
gato dalla gente mia : e pre- 
ghiamoti , che per noi prieghi 
lo comune Signore , lo quale 
sappiamo essere venuto per la 
salute del Mondo, e in ogni con- 
trada è sparta la sua fama . Le 
quali parole udendo Antonio in- 
cominciò a piangere di grande le- 
tizia, gaudendo della gloria di Cri- 
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sto, e della sconfitta del nimico. E 
maravigliandosi, come quello ani- 
male area potuto intendere la sua 
lingua, e parlargli, e percoten- 
do lo bastone in terra , piangen- 
do diceva: Guai a te, Alessan- 
dria , la quale per Iddio adori 
gl’ Idoli , e le bestie , guai a te , 
città meretrice , nella quale 
pare , che sieno entrate tutte le 
Dimonia del mondo . Or che 
dirai per tua scusa? Ecco le be- 
stie confessano Cristo . E dicen- 
do queste parole Antonio quel- 
lo animale si levò a corsa , e 
’fuggie . Di questa cosa nullo du- 
biti riputandola incredibile , o 
vana ; imperciocché al tempo 
dello Imperadore Gostanzio uno 
simigliante uomo vivo in 
Alessandria fu menato, e poi lo 
suo corpo , essendo già morto , fu 
insalato , perchè il caldo non lo 
guastasse , e portato in Antioc- 
cia innanzi allo mperadore , se- 
condochè di ciò quasi tutto il 
Mondo può rendere testimonian- 
za . Ma torniamo al nostro 
principale proponimento . Ecco 
Antonio pur seguitava la sua 
andata , avvegnaché non trovas- 
se se non bestie , e luoghi di- 
serri , e sanza via ; ma confi- 
davasi in Dio , non potendo cre- 
dere , eh’ egli 1’ abbandonasse . 
Ed ecco la seconda notte aven- 
do egli molto vegghiato in ora- 
zione , già appressandosi al di , 
vide una lupa appiè d'uno mon- 
te , che mostrava d’ avere gran 
sete , alla quale Antonio segui- 
tandola , avvegnaché quasi nul- 
la veder potesse , perchè non 
era ancora giorno , ma come 
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dice la Scrittura , la carità cac- 
ciando paura , Antonio entrò 
più addentro , ma pianamente , 
e con silenzio , che non tosse 
sentitole andando molto adden- 
tro , vidde uno lume dalla lun- 
ga . E movendosi con più disi- 
derio per andare tosto, inciam- 
póe in una pietra, e fece alcu- 
no strepito, lo quale suono, e 
strepito sentendo Paolo , lo quale 
era dentro , serrò incontanente 
un uscio , che v’ era , maravi- 
gliandosi di quello , che sentito 
aveva . Allora Antonio si gittò 
appiè dell’ uscio , e stette intino 
presso a nona, pregando che gli 
fosse aperto , e dicea : Chi io 
sia , e donde , e perchè io sia 
venuto , tu ’1 conosci . E questo 
dicea credendo , che Iddio gli 
avesse rivelata la sua venuta , e 
la cagione , e diceva : Sappi , 


Cerne Paolo riveli a S. 

Capii- 

E Poiché ebhono rendute gra- 
zie a Dio , e furonsi posti 
a sedere insieme , Paolo inco- 
minciò a parlare , e disse : Ec- 
co quegli , il quale con tanto 
istudio hai cercato di trovare , 
che quasi pute di vecchiezza , 
e di salvatichezza . Or ec- 
co , vedi uomo , che di qui 
a poco tornerà in cenere . E 
poi disse: priegoti per cariti , 
che mi narri in che stato è l'u- 
mana generazione , e sotto che 
Imperio si regge , e se sono 
più rimasi alcuni Eretici , e 
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che io non sono degno di ve- 
dere la faccia tua , ma pure in- 
silo eh' io non la veggio , non 
mi partirò . Poiché ricevi le 
bestie , come cacci gli uomi- 
ni ? Cercai , e hotti trovato , 
picchio , acciocché m' apri , e 
se questo non mi concedi , mor- 
r omini al tuo uscio , e almeno 
mi seppellirai , poich’ io sarò 
morto . Al quale Paolo quasi 
sorridendo , cognoscendo il fer- 
vore del suo desiderio , rispose : 
Nullo dimanda grazia minac- 
ciando , e piangendo : pare , che 
mi minacci , che di’ , che ti lasce- 
rai morire , se io non ti ricevo . E 
cosi dicendo, e sorridendogli aper- 
se . Ed entrando dentro Antonio , 
abbracciandosi con Paolo , saluta- 
ronsi per proprj nomi , avvegna- 
ché mai innanzi lo nome 1’ uno 
dell’ altro non * avessono saputo . 


Antonio la ma morte . 
o l o ut. 

Idolatri. E stando in questo co- 
tale parlamento , * vidono un 
corbo volare , e porsi in su uno 
ramo d’ uno arbore presso a lo- 
ro , lo quale quindi tosto , e lie- 
vemente volando , venne , e 
puose uno pane in terra in mez- 
zo di loro , e partissi . Della 
qual cosa maravigliandosi rin- 
graziando insieme Iddio , disse 
Paolo : Ecco lo Signore nostro 
ci ha mandato mangiare . Vera- 
mente benigno , e cortese è 
lo nostro Signore , lo quale gii 
sono lx. aiuti per questo modo 
A 4 ogni 


* aves- 
sero . 


♦ vide- 
ro . 
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ogni dì m’ ha mandato un 
mezzo pane , ma ora per la 
tua venuta hae per tuo amo- 
re doplicata la vivanda . E 
dopo quelle parole rendendo 
grazie a Dio puosonsi a sedere in- 
sieme (a) in sul cigliare della ton- 
te per mangiare . Ma contenden- 
do insieme per reverenza V uno 
dell’ altro di rompere imprima 
quel pane , allegando Paolo , 
che ciò dovea fare Antonio , per- 
ché era ospite e pellegrino ap- 
po lui , e Antonio dicendo , 
che questo dovea fare pur egli 
perch’ era più antico , e più 
santo , istando in questa co- 
tale santa , e umile conten- 
zione quali intìno a vespro , 
all’ ultimo presono per consi- 
glio , che ciascuno lo prendesse 
dal suo lato, e così ciascuno 
tirando , il pane si divise per 
mezzo , e rimase in mano a cia- 
scuno la metade , e poi chi- 
nandosi nella tonte bevvono un 
poco d’ acqua . E poich’ ebbono 
così mangiato , e beuto , e ren- 
dete le grazie a Dio , incomin- 
ciarono insieme a parlare di 
Dio, vegghiando tutta la not- 
te in sante orazioni, e ragiona- 
menti di Dio . E poiché fu di , 
Paolo incominciò a parlare ad 
Antonio, e dissegli : Già è lun- 
go tempo , tratei mio carissimo , 
eh’ io seppi , che tu abitavi in 
queste contrade , e che Iddio 
mi ti promise per compagno , 
e rivelommiti ; e ora perchè è 
venuta l’ ora della morte desi- 
derata , e compiuto lo corso 
della mia vita , debbo essere 
sciolto del legame del corpo , 
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e congiugnermi col mio dilet- 
to Cristo , e ricevere la corona 
delia giustizia . Tu se’ mandato da 
Dio , acciocché tu mi seppellisca , 
e renda la terra alla terra. Le 
quali parole udendo Antonio in- 
cominciò a piangere fortemente , 
pregandolo , che non Io abban- 
donasse , anzi il menasse con se- 
co . Allora rispuose Paolo , e 
disse : Sai , che non dei pure ad- 
domandare , e cercare il vantag- 
gio tuo , e la tua utilitade r ma 
*’ altrui. Ben so, che per te 
farebbe di lasciare lo vincolo , 
e Io peso della carne , e andar- 
ne a Cristo . Ma a' frati , e di- 
scepoli tuoi ancora è necessaria 
la tua vita , acciocché prenda- 
no da te assempro . Secondo l’or- 
dine della caritade , dei esser 
contento di rimanere per 1’ al- 
trui servigio . Or ti priego , 
se non t’ è troppo grave , che 
vadi, e torni alla tua cella, e 
che tu tolghi , e rechi quel (£) pa- 
lio , lo qual ti diede Attana- 
sio Vescovo , acciocché in es- 
so involghi lo mio corpo quan- 
do sarò morto . E questo disse 
Paolo , non perch’ egli di quel 
pilio molto si curasse , nè cer- 
casse quel tanto onore d‘ essere 
involto in palio dopo la mor- 
te , Io quale vivendo si vestia 
pure di palme contessute , ma 
acciocché Antonio non sentisse 
troppo dolore vedendolo mori- 
re . Allora Antonio udendo ri- 
cordare Io palio di (c) Attanasio , 
e vedendo , che ciò non potea 
sapere , se non per divina reve- 
lazione , maravigliossi molto , 
e inchinando il capo con reve- 
ren- 
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renila , non fue ardito di contra- 
dire, ma incominciò a piange- 
re teneramente , e poiché l’ eb- 
be abbracciato mossesi per tor- 
nare al Monistero suo per lo 
predetto pallio ; e dandogli for- 
ra 1’ amore , che ’l portava , 
vincea la fragilità della vec- 
chiezza , e fu giunto tosto al 
Monistero molto iscanco; al qua- 
le venendo incontro due suoi 
discepoli dimandaronlo dove 
fosse stato tanto . Rispuose la- 
grimando : Guai a me misero 
peccatore , che falsamente sono 
reputato , e chiamato Monaco , 
e non sono nulla . * Abbo vedu- 
to Elia , abbo veduto Giovanni 
Batista nel diserto, e veramen- 
te abbo veduto Paolo in Para- 
diso . E tutto questo diceva di 
Paolo , assimigliandolo ai pre- 
detti Santi, e il diserto chia- 
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mava Paradiso; onde da’ disce- 
poli non fue inteso. Dette que- 
ste parole non potendo più di- 
re per 1' abbondanzia del do- 
lore , che avea dentro , tacette , 
e picchiandosi il petto prese il 
palio , e * uscette di cella , e mos- • usci 
sesi per ( d ) correre a Paolo . 

E pregandolo i discepoli , che 
più chiaramence dicesse loro 
quello , che avea veduto , ri- 
spose loro: Tempo è di parla- 
re , e tempo è di tacere . E 
per lo desiderio , eh' avea di 
giugnere a Paolo , non restan- 
dosi pure a mangiare, usci di 
cella , e in fretta , correndo co- • jj 0 
me potea , tornava , temendo 
quello , che gli avvenne , cioè , 
che innanzichè giugnesse , Pao- 
lo passò di questa vita in san- 
ta pace . 


(<t) insul sogliare ha il Cod. dell' Mcad. della Crusca , nelle 
stampe per lo più nell’orlo, ed in una di esse nell’orto, il 
Lat. dice margo. 

(4) pallio leggono altri Testi. 

(c) altri Atanagio. 

(d) altri leggono andare . 


Come Antonio viide l' anima di Paolo andarne al Cielo , 
e come seppellì il suo corpo . 

C A F 1 T O L O IV. 

di mirabile chiaritade, e bian- * già 
chezza salire al Cielo, onde in- 
contanente gittandosi in terra , 
e spargendosi la polvere in capo 
piangea , e dicea : o Paolo mio , 
come ti parti, e non ti se’ da 
me accommiatato ? o Paolo , per- 
chè 


I L secondo giorno essendo * giàe 
Antonio presso alla cella di 
Paolo , e avendo ancora ad an- 
dare quasi per ispazio di tre 
ore , vidde chiaramente Paolo 
fra’ cori degli Angioli , e de’ 
Profeti , e degli Apostoli ornato 
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che mi lasci ? Oim'e come tardi 
ti conobbi , e come tosto ti per- 
do ! E poi levandosi per giu- 
gnere tosto alia cella di Paolo 
per trovare lo suo corpo , cor- 
se, secondo ch’egli solca narra- 
re , con tanto desiderio , e con 
tanta volontade quel tanto spa- 
zio di via , che restava , che 
quasi parve uccello; e entrando 
nella spelonca , trovò quel san- 
tissimo corpo istare ginocchione 
colle mani giunte , e cogli oc- 
chi verso il Cielo , e parea , 
che orasse . Onde Antonio im- 
maginandosi , che ancora fosse 
vivo, e orasse , puosesi ivi pres- 
so , e con silenzio orava , ma 
non sentendo , come solca , Paolo 
sospirare quando orava, e ve- 
dendo, che nullo movimento 
avea , cognobbe per certo , ch’era 
passato . Avendo Paolo , in ora- 
zione istando , lo spirito manda- 
to a Dio, lo corpo era cosi ri- 
nuso inflessibile . E prendendo 
il corpo , e involgendolo in quel 
palio , che avea recato , con mol- 
te lagrime cantóe salmi, e fece 
orazione secondo 1’ uso della 
Cristiana Religione , e trasse il 
corpo fuori della spelunca; ma 
non trovando^ alcuno ferramen- 
to, con che fare la fossa , con- 
tristavasi , e non sapea , che si 
fare , e dicea : s’ io torno al 
Monastero mio , troppo indu- 
gerei , perche ci è via di quat- 
tro giornate ; se io istò pur 
qui, io non fo nulla. E levan- 
do gli occhi a Dio disse : ecco , 
Signor mio, non so che mi fa- 
rt ; morroiumi qui come degno 
sono , e cadendo allato a que- 


S. PAOLO 
sto tuo combattitore renderotei 
lo spirito . E stando cosi in 
questo cotal pensiero Antonio , 
aspettando Io divino consiglio , 
ecco subitamente vidde uscire 
del diserto molto addentro due 
bellissimi lioni , e venire mol- 
to correndo verso lui ; li qua- 
li vedendo così venire, nel pri- 
mo loro aspetto temette, ma 
incontanente levando la mente 
a Dio prese fiducia , e non te- 
mette, se non come di due co- 
lombe. E come furono giunti 
i lioni al corpo di Paolo , stet- 
tono termi mansuetamente , e 
girandosi a giacere allato ai 
corpo, rugghiavano in tal mo- 
do , che veramente parea , che 
piangessono la morte di Paolo ; 
e poi levandosi incominciarono 
qui appresso a cavare la terra 
colle branche , e fecero una 
fossa a (orma , e misura d’ uno 
corpo d’ uomo ; e fatta la fossa 
inchinando il capo quasi con 
riverenzia verso Antonio , e 
mansuetamente leccandogli le 
mani , e’ piedi , parea diritta- 
mence, che domandassono la sua 
benedizione , volendo prendere 
da lui commiato . La qual cosa 
intendendo Antonio, incominciò 
con grande (a) cuore a lodare , 
e ringraziare Iddio, e ralle- 
grandosi , eh’ eziandio gli ani- 
mali bruti , e muti secondo il 
modo loro 1’ ubbidiano, e co- 
nosceano , orò , e disse : Signor 
mio , senza la cui provedenza , 
e volonrade non cade pure una 
fronde d' albore , non pure una 
passera si posa in terra, dà’ 
loro la tua benedizione , come 
tu 


Digitized by Google 


PRIMO £ 
tu sai ; e accennando colla ma- 
no, che si partissono , quelli ri- 
cevuta la licenzia si partirono ; 
e partiti i lioni , Antonio con 
reverenza prese quel santissimo 
corpo , e seppellillo . E poi 
come erede di Paolo per gran- 
de divozione prese la tonaca 
sua, la quale in modo di spor- 
te egli medesimo s' avea tessu- 
ta di palme , e tornando al suo 
Monistero narróe * cióe ,che gli 
era incontrato , a’ suoi disce- 
poli, e per reverenza del suo 
padre Paolo quella tonica por- 
tava pure le Pasque , e’ dì mol- 
to solenni. 

Piacenti in line di questa 
leggenda domandare gli uomini 
ricchi , e potenti del mondo , 
i quali non sanno bene usare 
le loro ricchezze , i quali han- 
no gli grandi palagi di mar- 
mi , e indorati , e comperano 
li molti poderi , e le grandi 
possessioni: che mancóe mai a 
questo povero vecchio , cioè 
Paolo? Voi, uomini ricchi, bee- 
te con coppe gemmate; e Pao- 
lo mettendosi 1' acqua in bocca 
con mano , soddisfacea alla sete. 
Voi portate li vestimenti or- 
nati , e innorati ; e Paolo non 
ebbe mai così buona gonnella 
com’ hae uno de' minimi fanti . 

(a) reverenza ha il Tato del? 
stampe . 


REMITI. il 

Ma per contrario considerate , 
che a questo povero era aper- 
to il Cielo, e a voi lo ’nfer- 
no . Egli amando nuditade ser- 
vóe la vesta di Cristo. Voi ve- 
stiti a seta avete perduto il ve- 
stimento di Cristo . Paolo se- 
pulto vilmente in terra , risu- 
sciterà con gloria. Voi co i se- 
polcri de’ marmi , ed esquisiti , 
ed aurati risusciterete a pena . 
Perdonate , pregovi , perdonate 
almeno alle ricchezze , che tan- 
to amate , e non le spendete 
in cose vane e inutili . O per- 
chè involgete voi li morti vostri 
in vestimenti aurati ? Come non 
cessa 1’ ambizione , e la vanita , 
almeno a tempo di corrotto , 
e di pianto ? Or non possono 
infracidire i corpi de' ricchi , se 
non s’ involgono in seta? Prie- 
go voi tutti , che queste cose 
leggete , che vi ricordi pregare 
per me Geronimo peccatore ; 
che in verità vi dico , che se 
Iddio mi mettesse al partito , 
più tosto eleggerei la povera 
tonica di Paolo co i meriti 
suoi , che le porpore de’ Re coi 
regnami loro . 

Qui finisce la Leggenda di 
S. Paolo primo Eremita . Deo 
gratias . 


Ac; ai. della Critica, fervore le 


ciò . 


lnco- 
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li 


Incomincia la Leggenda di Santo ^Antonio, e prima de ! mirabile 
ino fervore nel principio della ina convenicne . 

Capitolo V. 


A Ntonio nato di nobili , e 
religiosi parenti delle con- 
trade d’ Egitto , e notricato in 
tanti vezzi , e con tanto stu- 
dio , che appena era lasciato 
uscire fuori di casa , essendo 
ancora in etade puerile , inspi- 
rato , e ammaestrato da Dio 
iiiggia P usanza , e le compa- 
gnie de’ vani garzoni , e per 
non isviarsi con loro, non per- 
mise d' essere posto alla scuola . 
E fuggendo ogni studio di vana 
teienzia stavasi innocentemente, 
secondochfc narra la Scrittu- 
ra , che facea Giacob Patriarca , 
quando era fanciullo . E stando 
in casa , e andando alla Eccle- 
sia col padre , e colla madre , 
studiava d’ orare , e ringraziare 
Iddio con gran desiderio , e 
amore : e ascoltando diligente- 
mente quello , che si dicea nel- 
la Ecclesia , studiavasi di met- 
terlo in opera. Non era grave 
ai suoi parenti chiedendo , co- 
me sogliono fare i fanciulli , 
varj , e dilicati mangiari , o al- 
tri ornamenti , ma contento di 
quello , che dato gli era , più 
non chiedea. E passati gii di 
uesta vita lo padre , e la ma- 
re , rimanendo in età d’ anni 
xvin. ovvero di xx. gover- 
nava, e guardava diligentemen- 
te, e onestamente la casa , e 
la famiglia tutta , e massima- 


mente una piccola sorella , che 
gli era rimasa . E passati gih 
quasi sei mesi dopo la morte 
del suo padre , e della sua ma- 
dre , acceso d’ un santo , e vi- 
vo desiderio , venne pensando , 
come gli Appostoli dispregian- 
do, e lasciando ogni cosa avea- 
no seguitato Cristo , e molti al- 
tri discepoli degli Appostoli , 
vendendo ogni loro possessione, 
poneano lo prezzo ai loro pie- 
di , e per loro mano gli co- 
municavano a tutti i fedeli . 
E stando in questo pensiero una 
fiata con gran desiderio di se- 
guitarli , pensando il merito , 
e la gloria , che perciò ricevu- 
to aveano, avvenne, che entrò 
nella Ecclesia per udire la Mes- 
sa . E come piacque a Dio , av- 
venne, che si lesse quello Evan- 
gelio , lo quale narra come 
Cristo disse a uno giovane ric- 
co : Se tu vuogli essere perfet- 
to, va’, e vendi ogni cosa , che 
tu hai , e dallo ai poveri , e 
vieni dipo’ me , e seguitami , e 
averai tesoro in Cielo . La qual 
parola udendo non come da 
uomo , ma come da Dio , e 
imaginandosi , che propriamente 
Iddio per lui , é a lui l’ aves- 
se fatta dire , e dicesse , trasse 
a se stesso cotale comandamen- 
to , e tornando a casa disperse, e 
distribuette o vendendo , o do- 
nando 
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«indo li vicini , e a i poveri 
ogni sua sustanzia , riserbandone 
una picciola quantitade per la 
aorelia . E fatto questo , en- 
trando un altro giorno nella det- 
ta Chiesa alla Messa, udi leg- 
gere quello Evangelio , nel qua- 
le dice Cristo : Non abbiate 

sollecitudine per lo dì di do- 
mane . La qual parola anche 
intendendo detta per se , tor- 
nando a casa diede anche quel- 
lo cotanto, che avea serbato, ai 
poveri . E raccomandando la 
sorella ad alquante santissime 
Vergini d' un Monasterio , che 
la ’nformassero al loro esemplo, 
non potendo più sostenere d’ a- 
bitare colle genti del secolo, 
acceso d' un santo desiderio , 
fuggì in solitudine , e incomin- 
ciò a fare asprissima , e santis- 
sima vita . In quello tempo 
erano pochi Monasterj in Egit- 
to , e nullo , che si sapesse, abi- 
tava solitario nel diserto . Di- 
lungavasi un poco dalla sua 
contrada , e qui separato , e 
scostato dagli altri iacea peni- 
tenzia per questo modo . Essen- 
do quivi , in una villa presso , uno 
santo , e antico Eremito , e 
molti altri quindi , e per altre 
contrade dintorno , Antonio co- 
me ape prudentissima tutti vi- 
sitando , e le virtudi di ciascu- 
no considerando , di tutti si stu- 
diava di guadagnare , e di trarre 
mele spirituale. E per una santa 
invidia tutti con ardentissimo 
desiderio ilìudiàva di seguitare , 
considerando in quale virtù 
massimamente ciascuno abbon- 
dasse . E per questo modo cia- 


scuno visitando , e di ciascuno 
frutto , ed esemplo traendo , 
tornava al suo abitacolo . Per 
li esempli de’ quali acceso di 
migliorare , dimenticandosi d’ o- 
gni sua prima ricchezza , pa- 
renti , e onori , e tutto ’1 mon- 
do , orava quasi assiduamente . 
E sappiendo quello , che dice 
1’ Appostolo , cioè , che chi 
non lavora , non manduchi , la- 
vorava colle sue mani , e del 
suo lavoro, e guadagno vivea, 
e quel tanto , che li soper- 
chiava, dava ai poveri. E con 
tanto studio , e desiderio inten- 
dea la Scrittura santa , che 
mai non la dimenticava ; ma 
servando nel suo cuore tutti 
li comandamenti divini , avea 
la memoria in luogo de’ libri , 
della qual fatco avea quasi uno 
armario delle Scritture sante . 
Sì graziosamente la sua vita 
menava , e con tanta reveren- 
zia s’ inchinava , e ubbidiva a 
tutti quelli , li quali visitava , 
che ciascuno l’ amava , e di pu- 
ro cuore , e singolare affetto . 
Considerava studiosamente qua- 
le vita massimamente , e singo- 
larmente in ciascuno rilucea , 
ed acceso a seguitarli d’ un 
santo zelo , e per una santa 
invidia , dall' uno imprendea 
astinenza , dall’ altro umilta- 
de , td ora la mansuetudine di 
questo , ed ora la cariti di quet- 
1 aitro seguitare si studiava. 
E per questo modo tutti con- 
siderando , e da tutti esemplo , 
e studio d’ alcuna virtù traen- 
do , quasi come pasciuto , e 
caricato di fiori tornava al suo 
romi- 
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romitorio , e quivi tutte le vir- 
tudi , eh’ avea in altrui singu- 
larmrnte vedute , si riducea a 
memoria , e quasi per santa 
considerazione masticandole , 
brigava d' incorporatesi aman- 
do , e seguitando . Non consi- 
derava , come sogliono fare i 
negligenti , li suoi pari , o quel- 
li , che in virtù minori di lui 
fossero , ma infiammato di mi- 
rabile fervore , e d’ una santa 
superbia , studiava , che nullo 


ANTONIO 
1’ avanzale , nè eccedesse in 
qualunque cosa ; e questo faceva 
si umilmente , e si graziosamen- 
te , che avvengachè tutti già 
quasi avanzasse in fama , e in 
verità di santità , a tutti non 
però dimeno era caro , e gra- 
zioso , e nullo gli avea invidia ; 
anzi tutti quando il vedeano , lo 
chiamavano deìcola , cioè uomo 
di singulare devozione , e tutti 
1’ amavano , e riceveano come 
figliuolo , e fratello . 


Delia guniti , che'l Diavolo gii mosse , e come vinse lo spirito 
della Jornicauone . 

Capitolo ti. 


E Vedendo , e intendendo lo 
nimico dell’ umana gene- 
razione in Antonio tante vir- 
tudi , e tanta fama , e gloria , 
brigava molto dentandolo , di ri- 
trarnelo da quello santo propo- 
nimento. E prima movendogli 
guerra gl’ incominciò a mette- 
re pensieri importuni delle ric- 
chezze , che avea lasciate , e 
della sorella, eh era rimala, e 
della nobiltà di sua schiatta , 
e della gloria , e pompa del se- 
colo , la quale avere solca , e 
potea , se volea . E poi per Spa- 
ventarlo gli mettea forti imagi- 
nazioni della grande fatica , 
che è a venire a virtù , della 
fragilità del suo corpo , de’ mol- 
ti pericoli , e lacciuoli, che so- 
no nella via della penitenzia . 
Anche come era giovane , e 
però potea assai tempo godere 
lo mondo, e poi tornare a Dio. 


Delle quali tutte cose , e ima- 
ginazioni Antonio armatosi del 
segno della croce ,e continuando 
1’ orazione , e la memoria della 
passione di Cristo , faccendosene 
beffe, vedendosi lo nimico vin- 
cere , e vergognandosi d' essere 
da lui sconfitto , mossegli l’ usa- 
ta battaglia , che suole dare ai 
giovani , cioè della carne , e 
molestavalo in mettendogli di 
di , e di notte laidissimi pensie- 
ri , e imaginazioni , e fantasie . 
Ed era si forte questa battaglia , 
mettendo lo nimico importuna- 
mente questi pensieri , e imagi- 
nazioni , e fantasie, e Antonio 
is forzandosi di cacciarli oran- 
do , e piangendo , e gridando 
a Dio , che sanza dubbio parta 
a chi ’i sentia in questa agonia , 
eh’ egli visibilmente pugnasse 
col Diavolo. Lo nimico gli scal- 
dava la carne ,e incitavalo a di- 
sonesti 
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sonetti reggimenti, ed egli ia 
macerava vegghiando , orando , 
e digiunando , e in molti modi se 
affliggendo . Lo nimico gli tacca 
apparire di notte forme di bel- 
lissime femmine , e impudiche , 
ed egli ripensando lo fuoco del- 
lo ’nterno , e i vermini apparec- 
chiati ai disonesti , resistea , e 
contradicea valentemente , e 
faccendosi di lui beffe , rimanea 
vincitore , e intra tante , e tali 
tentazioni servava senza macula 
la purità dell’ anima . E tutte 
queste cose permettea Iddio a 
confusione del nimico superbo , 
acciocché si vergognasse veden- 
dosi vincere da uno giovanetto 
con natura , e carne fragile ; 
lo quale insuperbendo si credea , 
e voiea venire alle qualità di 
Dio , e quelli , che si gloriava 
contro ali uomo , perché non 
avea carne mortale , e passibile , 
fosse vinto in sua vergogna dal- 
l’ uomo , che ave carne , e san- 
gue . Aiutava io Signore Iddio 
io suo servo Antonio , lo quale 
per sua grazia , nostra carne 
prendendo , ci diede , e dà vit- 
toria contro al nimico . Sicché 
ciascuno cosi valentemente com- 
battendo , quando , si vede vin- 
cere dica coll’ Appostolo: Non 
sono io quegli , che ho vinto , 
ma la grazia di Dio , che é con 
nieco . All’ ultimo vedendosi lo 
nimico tutto confuso, e vinto 
costretto per virtù di Dio , lo 
quale per questo modo volle 
dare audacia al suo cavaliere 
Antonio , si gli apparve visibil- 
mente in forma d’uno garzone 
laidissimo, e orribile, e itriden- 
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do , e piang- ndo , gittandoglisi ai 
piedi, in voce umana confessò, 
e disse : Oimè , che molti n’ ab- 
bo già ingannati , e ora da te 
sono sconfìtto , e vituperato . 
E domandandolo Antonio chi 
egli fosse , che cosi parlava , ri- 
spuose : Io sono amico della 
fornicazione , lo quale pugno 
contro ai giovani per varj mo- 
di , e ingegni . Io sono chiama- 
to spirito di fornicazione , pe- 
rocché di questo vizio propria- 
mente é mio ufficio di tentare. 
Oh quanti n’ * aggio fatti cade- * 
re , e tornare alle brutture di 
prima , che aveano lasciate ! Io 
sono quello spirito , lo quale 
feci cadere quelli, li quali lo 
Profeta riprendendo dice: Voi 
siete ingannati per io spirito 
della fornicazione . Io sono que- 
gli , che tanto t’ ho tentato , e 
sempre m' hai vinto , e cacciato . 
Le quali parole udendo Antol 
nio , ringraziando Iddio, dal 
quale conoscea la sua vittoria , 
confortato molto prese baldanza* 
contrai nimico, e si gli disse: 
Molto se’ d’ aspetto laido , e sì 
la tua iscurità, e laidezza, e 
sì l’ etade inferma , nella qua- 
le mi se apparito , sono segno 
e testimonia della tua impoten- 
za . onde oggimai non ti temo , 
ne di te curo ; Iddio essendo 
mio lume , e mio aiutatore , 
farommi beffe di te , e d’ ogni 
altro nemico. Alle quali paro- 
le Io nemico confuso disparve . 
Questa fu la prima vittoria d’ 
Antonio contrai nimico, an- 
zi di Cristo per Antonio, del 
quale è ogni nostra vittoria . Ma 


non 


ho 
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non prese perciò sicurtà Anto- 
nio , nè lascióe I' armi usate , nè 
il nimico Io lascile poi stare , 
anzi più crudelmente contro a 
lui combattendo gli dava nuo- 
ve battaglie , e come Iione , che 
ruggisse , cercava in che modo 
Io potesse divorare . E Antonio 
ammaestrato per la divina Scrit- 
tura , sappiendo , che molte so- 
no 1' astuzie del Diavolo , piu 
Soilicitamente si guardava , te- 
mendo, che, pognamo eh’ avesse 
vinta la carne , non cadesse in 
qualche altro lacciuolo, per- 
ciocché vedea , che il nimico 
■sconfitto trovava nuove insidie 
contro a lui . Disponendo dun- 
que di fare vita più austera , 
incominciò a fare sì aspra pe- 
nitenza , che ogni uomo sene 
maravigliava della sua infaticabi- 
le astinenza , e pazienza nelle 
fatiche della penitenza . Ma a 
lui tutto quello, che facea, pa- 
rea poco , perocché lo lungo 
studio della volontaria servitù- 
dine la consuetudine avea tor- 
nata in natura . Pernottava in 
orazione , ispesso mangiava il dì 
coricato il sole , e alcuna vol- 
ta stava digiuno infino al quar- 
to giorno , e poi per suo cibo 
prendea pane , e certa (a) erba , 
che in quelle contrade si chia- 
mava sale , e poi beeva un po- 
co d’ acqua : di carne , o di 
vino non è bisogno , eh’ io ne 
faccia menzione , perocché appo 
i Monaci di quelle contrade 
cotali vivande nè si usano , 
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nè si truovano ; per suo Ietto 
avea istuoia , e cilicio , e spesse 
volte si gittava a giacere pure 
sopra la terra ignuda ; fuggiva 
ogni unguento , e dilicanza di 
corpo , dicendo , che era biso- 
gno di soggiogare il corpo , ed 
imponergli fatiche , e asprezze , 
perciocché allora 1’ anima pren- 
dea più fortezza , e audacia , 
quando lo corpo fosse debilita- 
to , allegando per se quella pa- 
rola , che dice Santo Paolo : 
Quand' io infermo , allora sono 
più forte , e più potente . E 
per mirabile fervore non pen- 
sando le grandi fatiche , che 
aveva sostenute , ma parendogli 
di non avere fatto nulla , aope- 
rava sì arditamente , e con can- 
ta voluntade , come se pure al- 
lora incominciasse , seguitando 
in ciò l’ Appostolo Paolo , lo 
quale per grande fervore dicea 
di se: Dimenticandomi di ciò, che 
ho fatto insino a qui , stendomi 
pure innanzi . Ricordavasi an- 
che di quella bella parola , che 
dice Santo Elia Profeta , quan- 
do giurando al modo antico de* 
Giudei dille : Vive Iddio , di- 
nanzi alla cui presenza oggi istò ; 
e dicea, che però disse Elia og- 
gi , perocché non facea menzio- 
ne del temporale passato, ma come 
ognindì cominciasse .cotanto ope- 
rava , e sì puro , e ubbidiente si 
studiava di rendere nel cospetto 
di Dio , come sapea , che si con- 
veniva , a reverenza del divino co- 
spetto, e necessità della sua salute. 


(•> 
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(a) coi) hanno tutti i Testi a penna , e le stampe. Dal Lai. peri 
sumebat vero panem, Se salem , potumque aqux parvulum, 
e si dal Greco non si deduce , che quel sale fosse un'erta piut- 
tosto , che -vero sale , il quale viene annoverato tra cibi di tenue 
vitto , onde si fece luogo al proverbio ; tingere jalem . 


Come entrando più addentro nel diserto, fu battuto, e in diversi 
modi tentato dalle Demonia . 

Capitolo vii. 


V olendo dunque Antonio 
trarre esemplo di Santo 
Elia , e riputando , che fosse 
bisogno , e utile al servo di 
Dio a quello specchio la sua 
vita * componete , partissi dal 
primo abitacolo , e andò non 
però molto dilunge dalla villa , 
dove stava in prima , al luogo 
più (a) sagreto in uno diserto , 
dov'erano certi ( b ) sepulcri anti- 
chi , imponendo a uno suo amico 
dimestico , che certi di della set- 
timana gli portasse mangiare ; e 
facendosi rinchiudere dal pre- 
detto suo amico , e dimestico 
in un casale antico , e diserto , 
rimase , e stava ivi solitario . 
La qual cosa vedendo il nemi- 
co , e temendo , che al suo 
esemplo 1’ ermo non si inco- 
minciasse ad abitare , sforzossi 
con ogni sua malizia di lui quin- 
di cacciare , e in tal modo , 
che nullo più mai ardito fosse 
d’andare ad abitare aU'ermo . E 
come Iddio gli permise , venendo 
una notte con molte Demonia , 
fragellaronlo si duramente , che 
quasi Antonio rimase , e parta 
morto , e non poteasi più 
muovere, né più parlare ; on- 
B 


de egli poscia solca dire , che 
quelli fragelli furono si gravi , 
che passarono ogni cormento 
umano . Ma come piacque alla 
divina provvedeva, la quale 
non viene mai meno a quelli , 
che in lui sperano , venne Io 
predetto suo amico , lo quale 
solca arrecare da mangiare , per 
visitarlo , e per recarli del pa- 
ne ; e trovando rotto l' uscio di 
quel casale , ed Antonio in 
terra giacere quasi morto , le- 
vollosi in collo, e recollo alla 
villa , dove prima stava , per- 
ché fosse aiutato , e veduto , e 
confortato da quelli suoi amici 
Monaci , ed Eremiti , che qui- 
vi stavano . La qual cosa 
udendo tutti i vicini , ed a- 
mici della contrada , corsero 
là , e vidonlo stare come 
morto, con grande tristizia pia- 
gnendo sopra lui come se fosse 
morto , e dicendo salmi , e 1’ ufi- 
cio , come si fa sopra i morti . E 
venendo in sulla mezza notte già 
tutti , come piacque a Dio , ad- 
dormentati , Antonio tornando 
un poco in se , sospiróe molto for- 
te , e levò il capo , e vedendo 
tutti dormire , eccetto quello 
suo 
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suo amico , che l’ avea (c) rime- 
nato, accennagli pianamente, 
e pregollo , che nullo di colo- 
ro Svegliando , pianamente che 
non fosse sentito il dovesse ri- 
menare al luogo di prima ; e 
poiché fu la giunto , mandonne 
quello suo amico , e rimase 
solo . E non potendo stare rit- 
to per le piaghe , che erano 
ancora molto fresche, stando pro- 
strato in terra , orava , e come 
valcntre cavaliere di Dio cjuasi 
richcggendo battaglia alle Dc- 
monia , gridava , e diceva : Ec- 
co qui sono io Antonio , non 
fuggo , e non curo le vostre 
battaglie; eziandio sevie peggio 
mi faceste, nulla mi potrà par- 
tire dalla carità di Cristo ; e 
cantando dicea quel verso del 
salmo : Se oste mi fosse fatta , 
non teme il cuor mio , e se bat- 
taglia mi ghigne , àbbone gran- 
de speranza di guadagnare. E 
udendo queste parole , e ve- 
dendo tanta baldanza il nimi- 
co d’ogni buono uomo, e ma- 
ravigliandosi, che era stato ar- 
dito dopo tanti fragelli ancora 
tornare , congregati tutti i 
suoi seguaci maligni spiriti , tut- 
to quasi dilaniandosi , ini're- 
mendo dicea : Vedete , che ne 
per tentazione di diletto di for- 
nicazione , nè per dolore , ed 
afflizione di corpo lo possiam 
vincere ; anzi pare , che si fac- 
cia beffe di noi , e richeggiaci 
di battaglia . Ciascuno si sfor- 
zi , ed armi con tutto suo pote- 
re contra di lui , e diamogli 
più dure battaglie , sicché egli 
provi, e senta la nostra po- 


ANTONIO 
tenza , e chi siamo noi , li 
quali (d) promove al combattere 
(e) con esso. E dette queste pa- 
role , e acconsentendoli tutti gli 
spiriti maligni , ecco subita- 
mente per opera del Diavolo 
un suono repentino , e subito 
sopra l'abitacolo d’Antonio si 
grande , e mirabile , che tutto 
quello edificio si commosse dal 
londamento , e quasi aprendosi 
le parete, e le mura, entraro- 
no dentro molte turbe, e for- 
ze di Demonj, ie quali aven- 
do preso forma di varie bestie , 
e di serpenti , tutto quel luo- 
go empierono di forme fanta- 
stiche di leoni , di tori , di 
lupi , di basilischi , di serpen- 
ti , e di scorpioni , e di leo- 
pardi , e d’ orsi , li quali tutti 
animali gridavano , e (/) ruggi- 
vano ciascuno secondo sua pro- 
prietà , e natura . Ruggiva lo 
leone dando vista d andargli 
addosso , io toro mugghiando 
lo minacciava di fedire colle 
corna della superbia , lo ser- 
pente verso lui acceso sibila- 
va , gli lupi urlavano , e cosi 
ciascuno con crudele vista , e 
volto , e grida contra lui fre- 
mivano ; delle quali tutte co- 
se Antonio quantunque ancora 
debole, e pesto per li fragel- 
li di prima, farcendosi beffe, 
■stava con mente sicura , e im- 
mobile, e diceva: Se nulla po- 
tenzia aveste , bastava uno di 
voi a uccidermi , ma percioc- 
ché Iddio v’ ha prostrati , e tol- 
ta la potenzia , per moltitudi- 
ne tentate di mettermi paura, 
conciossiacosaché grande segno 
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di vostra impotenzia sia, ch'a- 
vete preso torma di varie be- 
stie . E poi anche in Dio pren- 
dendo maggiore fiducia , dice- 
va : Se nulla potenzia avete , 
e se Dio contra me v’ ha data 
licenzia , divoratemi , ma se 
non potete , perchè v’ affaticate 
in vano ? Eo segno della cro- 
ce con buona fede di Dio a noi 
Cristiani è muro inespugnabile . 
E vedendo lo nemico , che in 
nulla contra lui poteva preva- 
lere , ma d’ ogni cosa rimanea 
confuso , faceva grandissimo 
strepito , e romore . E poi- 
ch’ ebbe Iddio veduto la costan- 
za del suo cavaliere Antonio, 
degnossi di lui visitare ; onde 
levando gli occhi Antonio ver- 
so il tetto , parvegli , che s’ a- 
priffe , e cacciate le tenebre , 
vide luce , e splendore «misu- 
rato verso di se discendere , e 
lui tutto coprire ; per l’ avveni- 
mento della quale luce le De- 


monia disparvero , ed egli rice- 
vette perfetta sanitade , e for- 
tezza del corpo , e lo suo abi- 
tacolo , lo quale venendo le 
Demoniaera stato tutto conquas- 
sato , fu perfettamente rifatto , 
e restaurato . E intendendo , che 
Cristo era in quella luce , traen- 
do grandi sospiri gridò , e disse : 
Ove eri , o buon Giesù , quando 
fui battuto , dove eri ? perchè 
non venisti infino al principio a 
sanare le mie piaghe ? E venne 
una * boce , e dissegli': Antonio , 
qui i’ era teco presente , ma io 
aspettava di vedere , come tu 
combattessi , e fossi valente , e 
perchè ti se' bene , e valente- 
mente porcaio , sempre ti darò 
lo mio aiuto , e per tutto il 
Mondo ti farò nominare . E gu- 
fandosi Antonio in terra pro- 
strato , orando , e ringrazian- 
do Iddio , sentendosi molto più 
forte , che imprima , la visio- 
ne disparve. 


voce 


(a) segreto hanno col Testo dell' Accad. altri Mss. 

(i) sepolcri si legge in altri Mss. 

(c) il M>. Venturi , qui menato, il Mi. dell' Accad. recato. 

(d) il Ms. Venturi ha provoca . 
le) altri seco. 

(/) altri rugghiavano, siccome poco d<po rugghiava. 


Come andando al Castello diserto , « serpenti , che vi erano , 
fuggirono . 

C A r t T O L O Vili. 

O R essendo Antonio in quel andossene al predetto antico Ro- 
tempo in etade d’ anni mito, del quale di sopra facem- 
xxxv. sentendosi crescere seni- mo menzione , e pregavalo , e 
pre li meriti , e '1 fervore , inducevalo, che insieme con lui 
B i do- 
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dovesse andare a stare solitario 
ticl diserto ; della qual cosa 
quegli scusandosi , si per la fra- 
gilità della Vecchiezza , e si 
perchè gii parca una novità , 
Antonio valente in Dio confi- 
dandosi , solo , e senza paura 
entrò al diserto , nel quale mai 
nullo Monaco era stato, e vo- 
lendo impedire I' antico nimi- 
co lo suo proponimento , gittò 
per la via, per la quale dovea 
passare , un d.-schetto d' ar- 
gento, lo quale Antonio tro- 
vando , cognoscendo I’ astuzie , 
e lo ’nganuo del nimico, e mi- 
rando quel deschetto a mal 
occhio , diceva , e pensava in- 
fra se stesso : Onde è questo de- 
sco nel diserto , nel quale non 
è via , che gente ci passi ? e se 
pure alcuno ci fosse passato, e 
il desco fosse caduto della soma, 
si è grande , che sarebbe sta- 
to sentito ; e se pure non fusse 
stato sentito , quegli , che I’ a- 
vesse perduto , trovandoci me- 
no , sarebbe tornato a dietro , ed 
av. rebbdo trovato , perocché 
nullo ci passa . E quasi fosse 
presente il nimico, garria con lui, 
e diceva: Questo edificio , o dia- 
volo, è tuo, ma non potrai pe- 
rò imptdire la mia volontà; 
questo tuo argento sia teco in 
perdizione . E dicendo i queste 
parole lo desco disparve come 
fumo ; e andando più innanzi , 
trov ie non come prima lo de- 
sco , che parea , e non era , ma 
pur in verità una grande massa 
d’ oro , della qual cosa Anto- 
nio maravigliandosi, correndo (a) 
luggctte , come chi fuggisse dal 
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fuoco, e giunse ad un monte , 
in sui quale, passato che ebbe 
un nume , trovò un Castello 
diserto pieno di moltitudine di 
serpenti Velenosi , nel quale en- 
trando ad aoirare sanza paura , 

? usila moltitudine di serpenti 
uggetee , come se fossero caccia- 
ti . Li quali tutti fuggiti , Anto- 
nio chiudendo 1 entrata del Ca- 
stello co' sassi , rinchiusesi den- 
tro con un ( t ) vasello d'acqua 
molto picciolo, e con tanto pane, 
che gli bastasse sei mesi , li qua- 
li li rebei fanno in tal mo- 
do , che basta bene un anno 
sanza infracidare; e quindi non 
usciva , e nullo dentro da se 
ricevea , o lasciava entrare , e 
sì stretto silenzio tenca , che ' 

eziandio ricevendo due volte 
l' anno per lo tetto di sopra , del 
predetto pane, secondochè pri- 
ma ordinato ave» , tanto per 
volta , che gli bastasse sei mesi , 
non parlava con quelli , che 
gliele portavano . E poiché fu 
saputo , eh’ egli era nel predet- 
to luogo , moiri accesi di deside- 
rio di lui vedere , vernano inti- 
no all'uscio di quello cotale 
Castello , ma non potendo en- 
trare dentro , vegghiavano ap- 
piè di quell’ uscio almeno per 
sentirlo, e secondochè poi reci- 
tavano questi cotali , spesse volte 
udivano dentro tumulti, e voci 
delle Demonia , che parlavano 
contro ad Antonio, e dicevano: 

Or perchè se’ entrato ne’ nostri 
abitacoli ? che hai tu che fare nel 
diserto ? partiti da’ nostri con- 
fini , se no veramente ti dicia- 
mo, che tale battaglia ti move- 
remo , 
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remo, che sostenere non la po- 
trai . Le quali voci , e conten- 
zioni quelli , che erano di fuo- 
ri , udendo , imprima non sap- 
piendo, che fossono le De mo- 
ni a , credevano , che uomini 
ssero entrati dentro , ponen- 
dovi le scale al muro , e al tet- 
to , e contendessero cosi ; ma 
poi (r) mirando per le fessure , 
non vedendovi dencro nulla per- 
sona , conoscendo secondoché 
era la verità , che quello cota- 
le romore , e grida facevano 
pur le Demonia , molto impau- 
riti gridavano ad Antonio , che 
gli aiutasse pregando Iddio per 
loro. Per la qual cosa Antonio 
approssimandosi all’ uscio li con- 
fortava , pregando , che si par- 
tissero ; e diceva : Segnatevi , e 
andatevi sicuramente , che il ni- 
mico non ha potenza nulla contro 
a quelli , che di Dio si confida- 
no , pognamo che si brighi di 
«paventarli . Confortatevi dun- 
que , e lasciategli fremire in se 
medesimi . E partendosi quelli , 
Antonio rimaneva perseverante, 
e mai di combattere con le De- 
monia non si stancava , peroc- 
ché lo crescimento delle sue 
virtudi per le molte vittorie , 
ed il mancamento delle virtù 
delle Demonia per lo molto per- 
dere gl' ingenerava grande 
baldanza . E venendo poi a cer- 
ti tempi grande moltitudine di 
gente a lui temendo di trovar- 
lo morto , ascoltando all’ uscio , 
udivanlodentrocantarecon gran- 
de allegrezza quel salmo , che 
dice : Levisi Iddio in mio aiu- 
to , e sieno sconfitti i miei ni- 
fi ? 
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mici , e dispariscano dalla fac- 
cia sua , come la cera dal fuo- 
co ; e quell’ altro , che dice : 
Tutti li miei nimici mi hanno 
circondato , ed io nel nome di 
Dio di tutti sarò vincitore . E 
poiché fu stato per questo modo 
rinchiuso anni xx. come piacque 
a Dio , che il volle prestare al 
mondo per utilità delle genti , ac- 
ciocché come lucerna posta sopra 
il candelliere rilucesse , venendo 
a lui grande moltitudine di gen- 
te, chi per essere suo discepo- 
lo , chi per vederlo , chi per 
essere da lui guarito di loro in- 
fermitadi , udendo Antonio li 
loro preghi , e vedendo , e 
sentendo , eh’ elli aveano già 
quasi 1’ uscio rotto per forza , 
vedendo , che cos’i piaceva a 
Dio , aperse 1’ uscio , ed uscì 
a loro , e vedendolo tutti così 
bello , e fresco , come di pri- 
ma , e che né per solitudine , 
né per 1’ astinenza , nc per mol- 
te battaglie , che aveva avute 
con le Demonia non era muta- 
to , né insalvatichito , né di- 
magrato , e maravigliandosene 
molto diedero laude a Dio , e 
lui ebbero in maggiore reveren- 
za ; ed Antonio d' uno animo 
fermo , e costante , né mai per 
troppa allegrezza si risolvea in 
riso , né per memoria di nullo 
peccato mostrava la faccia tri- 
sta, e non si mosse mai a vana- 
gloria per le lode degli uomi- 
ni , né a tristizia per li biasi- 
mi , né per altra tentazione , 
e così in ogni cosa , e acciden- 
te ( d ) servava la mente , e la 
faccia tranquilla , e chiara . Mol- 
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ti in quel tempo per li me- 
riti , e preghi d' Antonio curò , 
e 1 Litro la divina grazia dal 
Demonio , e da altre varie infer- 
mitadi . X o suo parlare era mol- 
to discreto , e temperato , e 
virtuoso , consolava li tribola- 
ti , insegnava agl’ ignoranti , 

f acificava li discordi , e quel- 
i , che erano irati ; confortava 
ciascheduno d’amare Cristo so- 
pra ogni cosa , riducendo loro 
a memoria la divina clemenza , 
e 1’ eterna retribuzione , ed il 
beneficio della passione di Cri- 
»to ; e si efficacemente predicò 
queste , ed altre belle parole 
a quelli , che a lui erano ve- 
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nuti , che molti compunti , ed 
infiammati rinunziando perfet- 
tamente al Mondo , e lasciando 
ogni cosa, diventarono suoi di- 
scepoli ; e cosi per questo mo- 
do si cominciò l'ertmo ad abi- 
tare . Quello anche , che egli 
fece in un altro luogo non mi 
pare da tacere , che volendo 
egli andare a vedere certi 
Frati , che stavano di li dal 
Nilo , essendo bisogno di passa- 
re per quello fiume del Nilo , 
lo quale è pieno di cocodrilli 
velenosi , e d’altre fiere, racco- 
mandandosi a Dio passò, e tor- 
nò sicuro con tutta sua compa- 
gnia . 


( a ) altri leggono fuggitte , così lotto . 

( t ) vasello d acqua molto picciolo, e vaso piccolo hanno i Testi 
Mss. e le stampe . Il Lai. ha exiguum aqua: . 

( c ) Mi. Vent. guatando . 

( d ) altro Testo ha : serviva alla mente la faccia tranquilla , e chia- 
ra , ed altri hanno ; serviva la mente alla faccia tranquilla , e 
chiara , ma impropriamente , avendo il Lat. temperata mena 
«quali ad cunÀa ferebatur examine , allusivo a quel di Orazio 
hb. i. carm. od. j. AEquam memento rebus in arduis servar* 
mentem . 


Della dottrina, thè diede ad alquanti Frati, inducendoli a 
virtù . 

ClMtOLO IX. 

E D un giorno essendo pregato sa, che i Frati si confort asse- 
da alquanti Frati , che des- ro , e consolassero insieme, e però 
se loro alcuna regola , e ordi- disse : Proponetemi voi ciascuno 
ne di vivere , rispuose , che be- come a padre quello , che du- 
ne si bastava la divina Scrittura bitate , ed io perciocché per 
t . * dirizzare , e regolare tutta lunga esperienza sono più dot- 

mente la nostra vita ; ’neente meno di- to , a ciascuno soddisfarò, rispon- 
ceva, che molto era ottima co- dendo al suo dimando, come • 
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figliuolo ; ma vedendo , che tut- 
ti tacevano per reverenzia di 
lui , incominciò a parlare , e 
disse : Questo sia comunemente 
a tutti lo primo comandamen- 
to , cioè di non intiepidire , nè 
istancare nel santo proponimen- 
to , ma parendogli ogni giorno 
di cominciare , come se mai 
nulla avesse fatto , sempre si 
studi , e si sforzi di migliorare , 
considerando , che tutto il tem- 
po, e spazio di questa vita ag- 
guagliato all' eternità 'e meno , 
che un punto . E poiché eb- 
be cosi detto , tacette un po- 
co , e in quello mezzo pensan- 
do della smisurata benignità di 
Dio , anche con grande fervo- 
re incominciò a parlare , e dis- 
se : In questa presente vita so- 
no iguali i prezzi colle "derra- 
te ; che vcggiamo , che chi 
vuole comprare alcuna cosa , 
non ne dà più , che gli paia, 
che vaglia ; ma non avviene cosi 
del regno del Cielo , percioc- 
ché per la larghezza di Dio ri- 
ceve uomo premio , e gaudio infi- 
nito di servigio di poco tempo, 
che , come dice la Scrittura , 
lo tempo della vita nostra , è 
lorse ix x. anni , e ciò , che è 
da indi innanzi , è fatica , e 
pena , e per questo poco tem- 
po , se il vogliamo spendere in 
servigio di Dio , riceveremo 
gloria eterna in Cielo quanto 
all’ anima, e quanto al corpo. 
Però priegovi, fratelli miei , che 
la fatica non v’ incresca , nè 
metta paura , né la vanagloria 
vi piaccia , nè facciavi lenti , e 
guasti lo vostro merito , che , co- 


me dice 1’ Appostolo , non sono 
condegne le passioni di questa 
vita a agguagliarsi alla gloria , 
che se ne riceve , e ogni glo- 
ria , e laude di questa vita a 
da reputare vile , e fallace , e 
niente appresso quella . Nullo 
dunque considerando , che ha 
lasciato il Mondo , gli paia d' a- 
vere lasciato grande cosa , per- 
ciocché tutta la terra colia sua 
gloria , e ricchezza , a compa- 
razione del Cielo , è niente . 
Se dunque chi tutto il Mondo 
possedesse, per Dio il lasciasse, 
non dee reputare d' avere la- 
sciato grande cosa ; molto mag- 
giormente quegli , che ha la- 
sciato alcuno suo podere , e 
ricchezza particulare , non si 
dee vanagloriare , nè reputare 
d' avere assai fatto , nè penter- 
si , come se non isperasse di ri- 
cevere buono cambio ; che co- 
me dispregerebbe 1’ uomo una 
dramma di metallo per averne 
cento d' oro : cosi , e molto 
più dee fare chi lasciasse ezian- 
dio la signoria , e la gloria di 
tutto il mondo , sperando d’a- 
vere cento cotanti maggiore , e 
molto migliore gloria in Cie- 
lo . AH' ultimo questo è da 
pensare , che se eziandio pur 
vogliamo tenere queste ricchez- 
ze mondane , almeno alla mor- 
te le ci conviene lasciare .quan- 
tunque c’ incresca . Perchè dun- 
que non facciamo della necessi- 
tà virtù , lasciando ora volon- 
tariamente quelle cose , che di 
qui a poco ci converrà lascia- 
re morendo , o vogliamo noi , 
o nò ? Di " neuna di quelle co- 
te 




f » 


* cose 

vendibili 


' ninna 
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se dee curare il Monaco , e ogni 
servo di Dio , che non può 
portare seco al Cielo ; e sole 
quelle dobbiamo cercare , e de- 
siderare, che ci perducono al 
Cielo ; ciò sono le virtudi , e 
le buone opere , come sono pa- 
zienzia , umiltà , mansuetudi- 
ne , pietà , devozione , fe- 
de perfetta in Dio , e carità di 
Dio , e del prossimo . Conside- 
riamo anche , che noi siamo 
servi di Dio , e la naturale 
giustizia , e ragione ci dimo- 
stra , che siamo tenuti di ser- 
vire a colui , che ci creò . On- 
de come il servo , pognamo 
che abbia servito al suo Signo- 
re per lo tempo passato, non è 
però assoluto di non servirlo 
per lo tempo presente , e futu- 
ro , e obbedire allo 'mperio , 
e comandamento del suo Signo- 
re , o per timore , o per amo- 
re; e cosi molto maggiormen- 
te noi , ci conviene ubbidire con- 
tinuamente a i comandamenti 
divini , pensando massimamen- 
te , che il discreto giudice Id- 
dio in quello stato , che egli 
truova 1’ uomo alia morte , in 
quello il giudica , come si mo- 
strò in Giuda , e in molti al- 
tri , ai quali non valsero le 
passate buone opere , poiché la 
morte gli colse in malo stato . 
E’ dunque da tenere continuo , 
e fervente lo rigore della peni- 
tenza, sperando nell'aiuto di 
Dio , perocché , come dice la 
Scrittura , a ogni uomo , che 
si propone di ben fare , Id- 
dio dà aiuto : e per vincere 
ogni negligenza pensiamo , che , 
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come dice l’ Appostolo , che* 
disse : Ogni dì moiamo ; onde 
noi pensando la dubbiosa , e pe- 
ricolosa condizione dell' umana 
vita , non peccheremo mai . Che 
se levandoci la mattina dal son- 
no , temessimo di giugnere vivi 
a sera , e coricandoci la sera 
temessimo di non vedere '1 gior- 
no , e così sempre avessimo in 
memoria gl' incerti , e varj pe- 
ricoli della nostra natura fragi- 
le , e mortale , tosto vinceremmo 
ogni affetto , e desiderio car- 
nale , e mondano , e ogni ap- 
petito di vendetta , e di carna- 
lità , o d altra qualunque co- 
sa viziosa , stando sempre so- 
spesi , e paurosi per l'ora della 
morte , la quale sempre averem- 
mo innanzi gli occhi . E però 
vi prego , carissimi figliuoli , e fra- 
telli , che con ogni sollecitudine 
ci sforziamo di pervenire al 
fine del nostro proponimento. 
Nullo miri indietro pentendosi 
di quello , che ha lasciato , 
considerando 1' esemplo della 
moglie di Lotto, che tornò in 
istatua di sale , perocché si ri- 
volse verso Soddoma contro al 
comandamento di Dio; ed an- 
che la sentenza di Cristo , per 
la quale dice nel Vangelo : Nul- 
lo , che pone mano all aratro, 
e guatasi dietro , é acconcio , e 
degno d’aver lo regno di Dio. 
Non crediate , pregovi , e non 
reputate impossibile di venire a 
virtù, e non vi paia peregrino, 
e fuor di natura questo studio 
della virtù, la quale dipende 
dal nostro arbitrio , e abbiamo- 
ne naturalmente quasi un seme 
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in noi medesimi , cioè un de- 
siderio, e amore, se la mala vo- 
lomade non Io affogasse. Veglia- 
mo , che ( a ) gli uomini del Mon- 
do vogliendo imprendere sapicii- 
zia , e scienzia mondana , discor- 
rono per diverse parti del mon- 
do per mare , e per terra ; ma 
a noi per imprendere virtù , e 
guadagnare Iddio , non ta biso- 
gno d’ andare attorno , per- 
ciocché in ogni parte del Mon- 
do può 1’ uomo meritare il Cie- 
lo ; onde Cristo disse : Lo Re- 
gno del Cielo è dentro da voi; 
la virtù , che in noi natu- 
ralmente è radicata , richiede 
pure la volontà nostra . E chi 
dubita , che la naturale puri- 
tà dell’ anima se non fosse in- 
quinata di peccato , sia fonte , 
e principio di virtude? che bi- 
sogno è di confessare , che il 
buon Creatore la creasse buo- 
na . Buona dunque la ci raccoman- 


dò Iddio; serviamgliele cosi come 
ei la ci diede : e secondochè 
ci ammaestra S. Giovanni Ba- 
tista : diriziamo io nostro cuo- 
re , e le nostre vie a lui . Al- 
lora certo da diritta 1' anima 
nostra , quando la naturale 
sua integritade non sia macula- 
ta di peccato; che se 1‘ uomo 
esce fuori della naturale puri- 
tade , allora pecca . Servando 
dunque la nostra condizione , e 
virtù , bastiti o uomo , lo na- 
turale ornamento , e non mu- 
tare T opera del tuo Creatore , 
perocché volerla mutare è un 
guastare . Serbiamo dunque al 
nostro Creatore la mente pura 
da ogn 1 ira , e da ogni deside- 
rio terreno , perciocché , come 
dice Santo Iacopo, lo desiderio 
genera peccato , e il peccato , 
poiché è conceputo , e com- 
piuto , genera morte eterna . 


(a) il Lat. dice: Graeci studia transmarina seftentur, & in alie- 
no orbe constitutos. 


Anche doti) ina, come dobbiamo guardale il cuore dall' insidie 
del nimico , dove si mostra i molli modi , che tiene 
tentandoci . 


Cj A P I T 

C Omandamento fe da Dio , 
che con ogni sollecitudine 
guardiamo il cuore nostro , per- 
ciocché da esso procede la vi- 
ta , conciossiacosaché abbiamo 
a fare con nimici astuti , ed 
esperti , e crudeli . Onde 1’ Ap- 
postolo ci ammonisce , e dice : 


o l o x. 

Non é la nostra battaglia con 
uomini , ma contro agli prin- 
cipi , e rettori di queste tene- 
bre , e di questo ' aire caligi- * 
noso , li quali sono iniqui , e 
invisibili . Grande moltitudine 
di loro discorre per questo ae- 
re presso a noi ; la diversità , 
e la 


aere 
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e la proprietà de’ quali non sa- 
prei bene diìtìnire , onde lascio 
renderne ragione a' maggiori , 
e piu savj di me. Tuttavia 
quei tanto , che n’ abbo in 
pronto , e sonne esperto , ve 
ne dirò, perocché è molto pe- 
ricolosa cosa a non saperlo, cioè 
i diversi lacciuoli , e inganni , 
che hanno contra di noi com- 
posti . Tuttavia questo impri- 
ma ci conviene tenere fedel- 
mente , che Iddio nulla cosa 
creasse ria, onde la malvagità 
de’ Demoni è di volontà , e non 
di natura , che essendo creati 
buoni dal buono Creatore , se- 
condo loro creazione, per pro- 
prio arbitrio insuperbendo cad- 
dero di Cielo in Terra , e aven- 
doci invidia , e volendoci im- 
pedire , che non salghiamo al- 
le sedie , e alla gloria , che e’ 
perderoao , hanno seminato mol- 
ti errori d’ idolatria , e di al- 
tri mali , ed hannoci tesi mol- 
ti lacciuoli: e dobbiamo sapere, 
che la loro malizia è (a) par- 
tita divisamente , che alcuni 
sono sopra '1 tentare d’ un vizio, 
ed alcuni d’ un altro , ed al- 
quanti a rispetto de’ peggiori , 
sono meno iniqui contra di noi ; 
e però molto ci è necessario di 
chiedere a Dio dono , e grazia 
di sapere discernere li spiriti , 
e le loro tentazioni , acciocché 
tutti i loro inganni antiveggen- 
do , contra tutti , come , e 
quando fa bisogno ci armiamo , 
prendendo il gonfalone della 
croce ; e questo cotal dono a- 
vendo ricevuto Paolo , dicea :Be- 
ne (i) sappo le loro astuzie ; per 
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lo esempio del quale noi anche si 
conviene , che ci ammaestria- 
mo insieme secondo la esperien- 
za , che ne abbiamo avuta . Con- 
tinua battaglia , e crudele fan- 
no contro a tutti i Cristiani , 
massimamente contro a i Mona- 
ci in mettendo loro laide imma- 
ginazioni, e disonesti movimen- 
ti all’ anima , e al corpo , e 
ponendo molti , e occulti lac- 
ciuoli in tutte le loro vie ; ma 
non però ce ne spaventiamo , pe- 
rocché essendo noi intesi a resi- 
stere digiunando , e orando, 
incontanente rimangono perden- 
ti . Ma non però dobbiamo ri- 
manere sicuri , nè essere negli- 
genti , perocché poiché sono 
stati sconfitti in una cosa , so- 
gliono raggravare , o muta- 
re la battaglia , e prenden- 
do ora forma di belle femmine, 
ora di diverse, e crudeli bestie, 
ed altre forme orribili , procu- 
rano di spaventarci , ed ucci- 
dere l’ anime . Ma tutte queste 
cose , facendoci noi fedelmente lo 
segno della croce, incontanente 
dispariscono. Dopo questo inco- 
minciano a dire le cose future , 
eziandio vere , apparendo trans- 
figurati in Angioli buoni , ac- 
ciocché all’ ultimo possano la 
misera anima inlaqueare per al- 
cuna falsitade; e se in questo 
sono conosciuti , e scherniti , 
sogliono chiamare in loro aiuto 
lo Prencipe maggiore, lo quale 
apparendo in forma orribile, e lai- 
dissima , secondochè io 1’ ho già 
veduto con gli occhi ardenti , 
uscendogli grande fiamma di 
bocca , e dalle nari , e co’ ca- 
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Ili spajti dall' uno lato , e dal- 
altro , secondochè Iob lo 
descrive , e io lo vidi , suole 
molto spaventare gli Monaci ; 
e cosi terribile apparendo , e 
grandi minacele (accendo , e 
grandi cose promettendo , mol- 
ti ne inganna . Ma noi nè in 
•ue promesse sperare , nè sue 
minaccie temere dobbiamo , 
perocché sempre mentendo , ci 
proccura d'ingannare. Ma non 
è da temere , perocché Dio 
non gli permette , che ci divo- 
ri , anzi per divina virtù è 
da noi sconfitto , e schernito . 
Ecco , che ora non mi può 
vietare di parlare contro a se , 
e discoprire li suoi agguati , e 
imperò è da spregiare o pro- 
metta , o minacci , o quantun- 
ue apparisca rilucente , o lai— 
o , perocché veggiamo , che 
segnandosi 1' uomo , e racco- 
mandandosi a Dio , incontanente 
dispare . Sogliono anche alcu- 
na fiata venire invisibili , e 
cantare salmi , e dire altre san- 
te parole , e spesse volte leg- 
gendo noi , quasi all' ultimo ri- 
spondere come i nostri chieri- 
ci. Alcuna volta per farci di- 
ventare indiscreti , ci sveglia , 
e invita a orazione per torreci 
il sonno di tutta la notte , e 
farci attediare ; e alcune fiate 
prendendo forma , e abito di 
santissimi Monaci , proccurano 
d' inducere I’ anime al primo 
errore , e di confonderle , a 
memoria riducendo li loro pec- 
cati occulti , e rimproverando 
loro . Se per questo modo non 
possono vincere lo Monaco , fac- 


cendolo disperare , brigami d' in- 
gannarlo per indiscreto fervo- 
re , incitandolo a tanto veg- 
ghiare , digiunare , e orare , 
che il corpo ne infermi , e l’ani- 
ma ne diventi accidiosa , e tor- 
ni addietro . Ma veramente fe 
da farsi beffe di loro minacce , 
e di loro ammaestramenti , pe- 
rocché , come detto è , sempre 
ci proccurano d’ ingannare , e 
però prendendo forma simile a 
noi induconci ad alcuna spe- 
zie di virtù , per farci cadere 
in alcun vizio nascosto . E che 
non dobbiamo credere loro , 
quantunque paia , che c’indu- 
cano a bene , e rivelinci alcu- 
na veri ti , ci di ammaestra- 
mento Cristo , del quale si leg- 
ge nel Vangelio , che gridando 
alcuni Demonj , li quali egli 
cacciava da alquanti invasati da 
loro , e dicendo , come egli era 
Figliuolo di Dio , impose loro 
silenzio , e non gli lasciò par- 
lare , pognamo che bene di- 
cessero la verità; per dare a noi 
ammaestramento , che nulla 
verità dobbiamo da lui voler 
sapere , perocché dopo molte 
veritadi sogliono inlacciare 1’ uo- 
mo in alcuna falsitade. Non vuole 
essere adunque , che sia loro cre- 
duto eziandio la verità , nè in- 
tesi i loro ammaestramenti, quan- 
tunque buoni , acciocché se gli 
uomini incominciassero a dare 
loro fede nel bene , e nella ve- 
rità , non credessero poi loro 
eziandio la falsitade. Molto son 
varj gli altri ingegni , che ’l ni- 
mico tiene in noi tentare , 
de’ quali tutti dire sarebbe trop- 
po 
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po lungo . Spesse volte si trans- 
fgurano in diverse forme , par- 
lano spesso co i Frati , tanno ro- 
more , e strepito disusato , (c) 
prendono la inano al Monaco, e 
fanno risa stolte , e altri atti 
diversi , acciocché in qualunque 
modo possano 1' anima pertur- 
bare , o impedire , o scandali- 
zare . E se in tutte queste cose 
saranno da noi cacciati ,e scher- 
niti , sogliono lamentarsi , e 
piangere dolorosamente . In que- 
sti dunque cotali casi abbiamo 
pur a tacere , e abbiamgli vin- 
ti . Se c’ inducono a digiuna- 
re , non ci tegnamo a loro con- 
siglio , né mutiamo il modo no- 
stro , né 1’ usanza , e l’ ammoni- 
aioni de’ nostri maestri , e pa- 
dri delle sante Scritture ; e se 
eziandio danno vista di venirci 
a uccidere , non sono da teme- 
re , ma da schernire , perocché 
nulla fare ci possono.se non quan- 
to permetta loro Iddio , lo qua- 
le prendendo carne di noi per 
la sua caritade , e lui hae mol- 
to debilitato , e noi conforta- 
ti : per la qual cosa lo loro 
odio è maggiore contra di noi . 
Conciossiacosaché la loro mala 
volontà contra di noi sia gran- 
de , non resterebbero mai di 
tentarci, e di tirare allo Infer- 
no, se la loro potenzia per Cri- 
sto non fosse rifrenata , e debi- 
litata ; che chiaramente vede- 
te, che egli non può vietarmi, 
né impedirmi , che io ora con- 
tra di lui non parli , e scuo- 
pra le sue malizie . In ciò an- 
che , che egli prende varie for- 
me , e orribili per noi spa- 
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ventare , mostra , che egli nou 
può nulla ; che se egli avesse 
la potenzia , come egli hae il vo- 
lere perverso , nulla virtù uma- 
na gli potrebbe resistere, e non 
gli sarebbe bisogno di prende- 
re altre forme terribili , o cer- 
care altre fallacie, ma per pro- 
pria potenza compierebbe lo suo 
desiderio di noi ; che veggia- 
mo , che gli Angioli buoni nel- 
li gi udic j , che fanno in terra 
per comandamento di Dio, nou 
cercano aiuto d altra creatura , 
secondoché possiamo provare in 
quello Angiolo , Io quale , se- 
condo che si legge nel libro 
de’ Re , per propria potenzia 
sanza altro aiuto , se non quel- 
lo di Dio , in una notte subi- 
tamente uccise clxxxv. mi- 
gliaia d’ uomini dell’ oste di 
Senaclierib , lo quale assediava 
Ierusalcm . Le Demonia dun- 
que, pognamo che abbiamo da 
se la mala volontà , non hanno 
contra di noi potenzia , se non 
quanto Iddio loro permette , 
secondo che si mostra in Iob, 

10 quale non potè toccare nè 
in avere, nè in persona , se non 
poiché ebbe da Dio la licen- 
zia; e non solamente Iob tri- 
bolare , ma eziandio ne’ porci 
non poterono intrare senza li- 
cenzia di Cristo , secondoché 
narra il Vangelio . Se dunque 

11 porci non possono toccare , se 
non di licenzia di Cristo , quanto 
maggiormente non toccheranno 
l’ uomo , lo quale è fatto al- 
l' immagine di Dio , e del suo san- 
gue prezioso ricomprato ? Grandi 
dunque , e fortissime armi sona 

. con- 
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contri '1 Demonio , fratelli miei , 
la vita sincera , e la costante 
fede . Credetemi come ad uo- 
mo , che 1’ ho provato , 
che '1 nimico teme le vigilie , 
e 1' orazioni , e le fatiche , e 
l' altre virtudi de’ buoni Cri- 
stiani , e massimamente lo pu- 
ro amore , che portiamo a Cri- 


*» 

sto . Ben sa questo serpence an- 
tico , che egli è sottoposto alla 
signoria de' giusti ,a i quali dis- 
se Cristo per lo Vangelo: Ecco, 
che io v’ ho data potestà di con- 
culcare i serpenti, e gli scor- 
pioni , e vincere ogni virtù del 
nimico . 


( 4 ) il Mi. Vent. è distinta diversamente . 

(ij so i Tetti non tanto antichi. 

(cj le itampe hanno per lo più: prendono la mano al Monaco : un 
antica impressione de! Testo latino, dal quale può avere preso equivoco 
il Tra luttore : manious appl iudunt. Il Greco poi nell' edizione 
del Tom. I. Par. ». dell' Opere di S. Atanasio de' PP. Maurtni del 
1698. tosi dice: xai ut intuì yir volivi , ed un altro Testo , che 
ne lesse l' Alate Anton Maria Salvini: ui scrùsses yir miios , unì 
u furiai . 


Anche dottrina contro alle divinazioni , e revelazioni del nimico. 
Capitolo xi. 


E Quando avviene , che le 
Demoni! ci predicano l’ av- 
ve.iimenco d’ alcuno Frate a 
noi , o altra rosa futura , po- 
gnamo che avvegna poscia se- 
condoché egli ci predissero , 
non è però da dare loro fede , 
perocché sempre sono mendaci , 
e falsi , quanto all' intenzione ; 
e però revelano alcuna verità 
per inlacciare poi 1’ anima in 
alcuna falsitade , avvegnaché di 
questo nullo Cristiano si debba 
maravigliare, perocché concios- 
siacosaché le Demonia sieno spi- 
riti sanza gravezza di carne , 
non è dubtno , che udendo muo- 
vere alcuna persona per venire 
ad alcun luogo , possano subi- 


tamente , come spiriti venendo 
a quello cotale luogo , prenun- 
ziare I’ avvenimento di quella 
coiai persona ; onde dobbiamo 
sapere , che le Demouia non 
possono mai sapere , ne revcla- 
re le cose al tutto occulte, del- 
le quali solo Iddio è conoscito- 
re , ma si quelle , delle quali 
veggiono alcuno principio , e 
alcuna cagione , o per natura , 
o per divina revetazione , o per 
avviso , perocché come esperti , 
e di sottile ingegno , e per 
grande tempo , e sperienza , 
molte cose possono avvisare , e 
giudicare , e queste cose pos- 
siamo credere per questi cotali 
esempli . i’ ognuno che uno 
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si partisse ora da Teòaida , o 
da alcun’ altra contrada ; veden- 
dolo le Demonia , e udendogli 
dire , dove va , or non possono 
elleno subitamente giugnendo a 
quel cotale luogo , predire 1’ av- 
venimento di quella cotale per- 
sona? or non puote egli dire 
ora , se egli vuole , ciò , che noi 
parliamo qui , in un' altra con- 
trada dilunge? cosi è quando pre- 
nunziano lo crescimento del Nilo , 
che vedendo molto piovere in 
Etiopia , per le quali piove lo N:lo 
suol crescere , e (a ) riboccare , 
subitamente giugnendo in Egit- 
to prenunziano , che il Nilo 
dee riboccare di qui a certo 
tempo , nel quale avvisano co- 
me savj , ed esperti , che possa 
essere, e altre volte sia stato. 
E questo medesimo potrebbero 
fare gli uomini , se fossero di 
cosi leggiere natura , e sì esper- 
ti . E come lo speculatore di 
David , che stava in sulla roc- 
ca , prenunziava di quello , che 
vedea venire da lungi , così 
molto maggiormente le Demo- 
nia possono predicete quelle co- 
se, delle quali veggiono alcu- 
no principio , o cagione dalla 
lunga : ma se la sentenzia di 
Dio si muta, che la cosa non 
venga a quel fine , che cre- 
dono , rimangono ingannati , e 
ingannano altrui . Per questo 
cotale indivinare hanno semi- 
nato gli errori dell’ idolatria , 
dando risposta per gl' idoli a i 
loro adoratori , delle cose futu- 
re, e sono adorati per lddii ; 
ma tutto questo è contro a ra- 
gione , che come il medico , 
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pognamo che considerando li 
segni , e il polso dello infermo , 
predica la sua morte , o la sua 
sanitade , e come lo marinaro , 
pognamo che considerando la 
disposizione delle stelle, e de' 
venti prenunzi la tempesta , o 
la bonaccia futura , o il lavo- 
ratore , pognamo che conside- 
rando li tempi , e la qualità 
della terra prenunzi, e avvisi , 
se dee avere ricolta grassa , o 
magra, non sono però adorati 
per lddii . Così pognamo che 
le Demonia per lunga esperien- 
zia , e per velocita , e sapien- 
zia naturale considerando gli 
segni, e le ragioni delle cose , 
che deono venire , secondochè 
pare predicano queste cotali co- 
se, non sono però da essere a- 
dorati come Dii , ne non ce 
ne dobbiamo maravigliare . Ma 
pognamo che le Demonia po- 
tessero sapere le cose future , 
rispondetemi, pregovi, che * pro- 
de c a sapere queste cose? nul- 
lo fu mai da Dio nè punito , 
se queste cose non sapesse , nè 
lodato , se le sapesse . In questo 
solo merita 1’ uomo o pena , 
o gloria , cioè se è sollecito , 
o negligente d' osservare li co- 
mandamenti di Dio . Nullo di 
noi venne a questa professione 
per sapere indivinare, ma per- 
chè obbedendo a i comandamenti 
di Dio diventi suo perfetto ami- 
co . E’ dunque da curare , non di 
sapere quello, che dee essere , 
ma d’ osservare quello , che ci 
è comandato , nè dobbiamo da 
Dio domandare dono di sape- 
re queste cose future , ma gra- 
zia 
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zia d' avere vittoria del nimico 
nostro . Ma tuttavia se forse 
per alcuna cagione alcuno desi- 
derasse di sapere le cose futu- 
re , abbia purità di cuore , che 
veramente credo , che un' ani- 
ma servando quella purità, nel- 
la quale fu creata , con grande 


carità servisse a Dio, saprebbe 
più, che le Demonia . Cota- 
le fu T anima d' Eliseo , e di 
molti altri Santi , e Piofeti , 
li quali , secondoclfe la Scrit- 
tura ci manifesta , ebbero spiri- 
to di profezia. 


(a) traboccare i più moderni . 


pinchi delti ina contro alle fallacie delle Demonia. 
Capitolo xu. 


M A torniamo anche a nar- 
rare dell' insidie delle De- 
monia . Sogliono venire di not- 
te, e trasfigurarsi in Angeli di 
luce, e lodare lo studio, e la 
perseveranzia nostra , promet- 
tendoci come messi da Dio la 
retribuzione eterna per farci in- 
superbire . Li quali , figliuoli 
miei, quando vedete , segnate voi, 
e la vostra cella col segno del- 
la croce fedelmente , e incon- 
tanente dispariranno , perocché 
temono quel segno , nel qua- 
le il nostro Salvatore gli scon- 
fisse . Sogliono anche impronta- 
mente apparire innanzi quasi 
saltando , che non è molto dif- 
ficile a discernere , e a cono- 
scere li buoni spiriti da i rei , 
che i buoni apparendo vengono 
con tranquillitade , e dolcezza , 
e generano nella mente gaudio , 
sicurtà , e letizia , perciocché in 
loro é Iddio , lo quale é fonte , 
e principio d’ ogni buona leti- 
zia , per la presenza de’ quali 
la mente, concepitto nuovo de- 


siderio , e fervore , pare , che con 
essi rompendo la (a ) clausura del 
corpo , voglia volare al Cielo . 
E pognamo che per la con- 
dizione dell’ umana fragilità nel 
principio , e subito loro aspet- 
to 1‘ uomo tema , incontanente 
confortano , e danno sicurtà , co- 
me veggiamo ,e provare possiamo 
perla Scrittura dell'Angiolo Gab- 
briello, lo quale annunziando a 
Maria la incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio , la confortóe , che 
non temesse; e cosi fece a Zac- 
caria , quando gli annunziò la 
natività di S. Giovanni nel 
Tempio , ed anche dell’ Angio- 
lo , che annunziò ai pastori la 
natività di Cristo , che gli con- 
fortò , che non temessero ; e co- 
si medesimo fecero gli Angeli , 
che apparvero al sepolcro con- 
fortando le Marie . Ma quando 
appaiono gli mali Angioli , ven- 
gono con volti laidi , e crudeli , 
e generano pessimi , e disonesti 
pensieri , facendo strepito, o salti, 
o (i) reggimenti di garzoni dis- 
soluti , 
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soluti , o di ladroni , per 1’ ap- 
parizione de’ quali incontanente 
I’ anima è spaventata , ed il cor- 
po irrigidisce , e viene 1' uomo 
in tedio , e confusione , e pau- 
ra , e pessimi voleri . Quando 
dunque ci appariscono gli An- 
geli , se dopo il timore incon- 
tanente sentiamo nel cuore si- 
curtà , e gaudio , siamo certi , 
che sono buoni ; ma se la pau- 
ra rimane , e cresce , siamo cer- 
ti , che sono nimici , li quali 
accrescono la paura , e la con- 
fusione della mente , ed indu- 
cono 1’ uomo a farsi adorare , 
coinè veggiamo , che il Diavolo , 
che tentò Cristo , l’ induceva , 
che 1’ adorasse ; Io quale Cri- 
no cacciò , e disse : Partiti Sa- 
tana ; scritto è , Io Signore tuo 
Iddio adora , e a lui solo ser- 
vi . E cosi dobbiamo noi anche 
lispondere, seguitando 1’ esem- 
plo suo in questi casi . Anche vi 
prego , fratelli miei , ed ammo- 
nisco , che tutto il vostro stu- 
dio , e desidt rio * stea non in vo- 
ler fare segni , e dire cose fu- 
ture , ma in buona vita ; e se 
nullo è di voi , che abbia di 
queste cotali grazie , non insu- 
perbisca però , nè disprezzi quel- 
li , che non 1’ hanno . Cercate 
più tosto , e (c) considerate la 
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conversazione , e la virtù di cia- 
scuno , e all’esempio della vi- 
ta de’ migliori correggete , e 
ordinate la vostra vita . Fare 
segni , e miracoli non è nostra 
potenzia , ma di Dio , lo quale 
ai discepoli , che di ciò si glo- 
riavano, disse, come si truova 
nel Vangelio : Non vi gloriate, 
che le Dtmonia vi sieno subiet- 
te , ma che i nomi vostri sie- 
no scritti in Cielo : che certo , 
che i nomi nostri sieno scritti 
in Cielo , è segno di virtù , e 
di merito , ma non il cacciare 
le Demoni» , perocché questa è 
potenza, e bontà di solo Iddio; 
onde , secondochè narra il Van- 
gelo , quelli , che gloriandosi , 
e confidandosi , e studiandosi più 
di fare questi cotali segni , che 
de’ meriti delle virtudi , diranno 
a Cristo al di giudicio: Messe- 
re, nel tuo nome cacciammo le 
Demonia , e facemmo molte ma- 
raviglie ; ed e’ risponderà lo- 
ro: In verità vi dico, che non 
vi conosco , e non so chi voi vi 
siete ; ciò viene a dire, non mi 
piace il fatto vostro . Diman- 
diamo dunque a Dio con tut- 
to studio , dono di discernere 
li spiriti , e secondochè ci am- 
monisce S. Paolo , non credia- 
mo ad ogni spirito . 


(a) II Teste Veni, ha chiusura. 

(h) qui reggimenti in senso di atti , gestì , simile a quell' esem- 
pio di Vant. Conv. pag. in. Nel parlare , e negli atti , che 
reggimenti , e portamenti sogliono essere chiamati , corrispon- 
dente al Lat. della nostra Vita motus. 

(c) scrutamini il Lat. onde si e qui posto considerate a riflesso del- 
r essere stato mal inteso da' copisti il con, e perciò scritto in 
tutti i Testi desiderate. 

De' 
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De' diverti modi , ne' quali il Demonio apparve a S. Antonio . 
Capitolo xiii. 


F lnevami in cuore di tace- 
re , e facendo fine al par- 
lare non dirvi quelle cose , che 
mi sono incontrate, ma per più 
fermezza della dottrina , che 
data v' abbo, e per più vostra 
utilitade , non per vanagloria 
( ben lo sa Iddio ) dirovvene al- 
quante delle molte . Venivano 
piu volte le Demonia a me , e 
lodavanmi , ed io sempre li ri- 
prende a , e cacciava ; annunzia- 
vanmi quando doveva ( a ) traboc- 
care il Nilo , ed io me ne fa- 
ceva beffe , e diceva : Or que- 
sto , che fa a me ? Vennero più 
volte per mettermi paura in 
forma di cavalieri armati , e 
di varie fiere , e mostruose , ed 
empiendo tutta la casa , dove io 
era , davano vista di volermi 
uccidere , e divorare ; ed io fa- 
cendo beffe di loro cantava 
quel verso del Salmo , che di- 
ce : Questi si gloriano in poten- 
zia d’ arme , ma noi pure nel 
nome di Dio ; e incontanente 
disparivano . E una fiata venen- 
do con grande luce mi dissono, 
mostrandosi Angioli buoni : Noi 
vegliamo a te , Antonio , per di- 
lettarti del nostro lume ; allora 
chiudendo gli occhi , perchè mi 
sdegnava di vedere loro luce , 
gittaimi in orazione , e quei 
lume incontanente disparve . Poi 
per alquanti mesi standomi egli- 
no innanzi, e quasi cantando, e 


saltando per mia noia , tacetti , 
e mostrimi di non udirli , e di 
non curare , e fecimi beffe di 
loro . Molte altre volte venivano 
con grande strepito , e romo- 
re , in tanto che una fiata com- 
mossono quasi dalle fondamen- 
ta tutto il mio abitacolo; e al- 
quante fiate saltandomi innanzi , 
e sibilando, e facendo quasi atti 
di giullari per (&) impedirmi dal- 
1’ orazione , io sforzandomi di 
più ferventemente orare , e can- 
tando in loro dispetto alcuni 
Salmi , partivansi fremendo , e 
piangendo , e gridando . E al- 
cuna volta in’ apparve in una 
forma quasi d’ uno grande gi- 
gante , dicendo , che era la vir- 
tù, e provvidenza divina, e dis- 
semi : Che vuoi tu , Antonio mio , 
che io ti faccia, e doni? Allora 
io armandomi tutto col segno 
della croce gli sputai nella tac- 
cia , e quegli disparve . Digiu- 
nando io alcuna fiata m’ apparve 
in ispezie d’ un santo Monaco , e 
porgendomi pane , mi disse quasi 
consigliando per discrezione : 
Fratei mio, non uccidere questo 
tuo (c) corpicello per tanta asti- 
nenza ; togli , e mangia , e ri- 
cordati , che se’ uomo con carne 
fragile ; non ti affaticare dunque 
tanto , che tu infermi . E cogno- 
scendo io incontanente chi egli 
era , e ricorrendo alle consuete 
armi , disparve come fummo . 

Spesse 
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Spesse volte nel diserto mi mo- 
strò grandissime masse d’ oro 
isplendiente , perchè io ristessi a 
vederlo , e toccarlo con deside- 
rio. Quando eglino mi battevano , 
che spesse volte , come permise 
Iddio , mi batterono , io can- 
tava , e gridava : Nullo mi po- 
trà partire dalla carità di Cristo 
nè per pene , nè per diletti ; 
alla qual voce tutti quasi ro- 
dendosi con grande furia si par- 
tivano . Queste cose , figliuo- 
li miei , v’ abbo dette , accioc- 
ché siate cauti , e forti nel vo- 
stro proponimento . Un’ altra 
fiata mi picchiò all’ uscio , e 
uscendo io fuori per sapere chi 
picchiasse , vidi come un uomo 
(d) molto grandissimo , e diman- 
dandolo io chi egli fosse , disse : 
Io sono Satana; e dimandandolo 
io che egli cercava , e volea , si 
nti disse : Dimmi , perchè mi ma- 
ledicono tutti i Cristiani , e vo- 
glionmi tanto male ? E rispon- 
dendo io , che giustamente era 
maladetto , e odiato dalli Cri- 
stiani , perciocché egli li mole- 
stava , e tentava , rispose cosi : 

10 non fo loro alcun male , 
che io non potrei ; onde essi me- 
desimi sono quelli , che si fan- 
no il male , e turbatisi insieme . 
Ecco, che, come dice la Scrit- 
tura , la mia potenzia è infer- 
mata , e perduta ho la signoria 
del mondo; ecco li deserti me- 
desimi sono pieni di Monaci , 

11 quali insieme si difendono 
contro a me . Le quali parole 
io udendo , e con grande alle- 
grezza ringraziando Iddio , sì 
gli dissi : Non alta tua virtù 
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reputo questo , che hai detto , che 
conciossiacosaché tu sii mendace , 
per divina virtù se’ ora stato 
costretto di dire questa verità ; 
e veramente è così , che Giesù 
t’ ha privato d’ ogni potenzia , 
e dello onore Angelico. Allora 
udendo ricordare Cìiesù , a gran- 
de furore si partì . Che dubbio 
dunque , o che paura , o figliuo- 
li miei , dobbiamo di loro ave- 
re ? Chi fia , che non dispregi 
loro minacce , e loro moltitu- 
dine in qualunque forma vegna- 
no ? Sia dunque ciascuno sicu- 
ro , e valente , poiché esso me- 
desimo diavolo confessa la sua 
impotenzia , e guati pure cia- 
scuno , che per sua negligenza 
non gli dea forza centra di se; 
che certo quali noi , e i nostri 
pensieri truovano, cotali ci si 
mostrano , cioè , che se ci veg- 
giono valenti, e umili, sì ci te- 
mono ; e se ci veggiono timidi , 
e negligenti , sì ci prendono (e) 
baldanza addosso . Una è dun- 
que la ragione , che ci fa vin- 
cere lo nimico , cioè la letizia 
spirituale, e continua memoria, 
e baldanza di Dio . All’ ultimo 
v’ ammonisco di questo , che 
quando alcuna visione vi appa- 
risce , arditamente addimandiate 
chi sia , e onde , e a che sia 
venuto , e incontanente se sia 
buona cosa , sentirete una gran- 
de sicurtade , e consolazione , e 
la paura tornerà in allegrezza ; 
ma se fosse tentazione di nimico , 
incontanente fia sconfitto , ve- 
dendovi così sicuri , e arditi , 
perocché grande segno di sicur- 
tà si è domandare chi è que- 
gli » 
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gli , che ci apparisce ; come reg- 
giamo per la Scrittura, che Gio- 
suè , apparendogli 1’ Angiolo per 
suo aiuto , lo dimandò chi fos- 
se , e conobbelo ; e Daniello 
domandando conobbe il nimico . 
Le quali parole poiché ebbe fi- 
nite Antonio , tanto fervore , e 
fortezza, e lume rimase, e creb- 
be nel cuore di tutti gli udito- 
ri , che dire non si potrebbe ; 
e crescendo il numero de’ di- 
scepoli , erano in quel monte 
molti Monasteri pieni di Mo- 
naci , li quali cantando , oran- 
do , e leggendo , e sempre Id- 
dio ringraziando , parea , che 
fossero cori , e schiere d’ Angioli , 
e de' Santi già glorificati . Qui- 
vi nulla ofesa , ne mala volon- 
tà , e nulla detrazione era tra 
loro , ma tutti con santo stu- 
dio , e mirabile fervore isfor- 
zavansi d avanzare 1' uno 1' al- 
tro in carità , in umiltà , e in 
ogni esercizio di virtudi , sic- 
ché , come detto è , rappresen- 
tavano in terra quasi una vita 
celestiale; massimamente Anto- 
nio , crescendo in piu fervore , e 
desiderio , e ricordandosi di quel- 
la abitazione celeste , alla quale 
sospirava , e desiderava di per- 
venire , dispregiava tutta la va- 


nita di questo mondo ; e come 
se mai non avesse fatto niente 
penitenza , per potere meglio va- 
care a Dio , partissi da Frati , e 
andossene anche alla solitudine, 
e venendogli fame , o sonno , o 
altra necessità , secondochè ri- 
chiede la fragilità dell' umana 
natura, vergogna vasi mirabilmen- 
te , che tanta libertà, e tanta 
gentilezza , quanta era quella 
dell’ anima sua , fosse rinchiu- 
sa , e quasi legata a servire a sì 
picciolo corpo , a sì vii cosa , co- 
me è la carne ; onde spesse vol- 
te stando a mensa co' Frati , so- 
pra ciò pensando , e levando il 
desiderio a quel cibo spirituale di 
Cielo , dove non è nullo fastidio , 
e nulla miseria , uscivagli di 
mente il cibo corporale , e sta- 
va a mensa come disensato ; ma 
poi pur costretto per necessità 
mangiava un poco , avvegnaché 
con vergogna, per soddisfare al- 
la natura ; ammonendo i Frati , 
che secondo la dottrina di Cri- 
sto cercando con tutto il desi- 
derio lo Regno del Cielo , e la 
sua giustizia , non avessono sol- 
lecitudine del cibo corporale, e 
non seguitassero li dtsiderj del- 
la carne, acciocché non soggio- 
gasse lo spirito . 


(a) Il Testo yen. ha riboccare. 

( b ) Il detto Testo ha impedimentirmi . 

(c ) Il Mi. yent. ha corpicriuolo . 

(d ) Il Testo delT^Accad. ha uno grande uomo ; grandissimo han- 
no le stampe , ma non sì esprimente come il Lai. che è homi- 
nem enormi sublimiate porreftum . 

(e ) baldezza le stampe , e sì baldezza in questo medesimo luogo 
nella yit. 5. *Ant. citata di per se nel yocaholano . 

C z Come 
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Come andò in Alessandria a confortare i Martiri , che faceva 
uccidere Massimiano Imperadore . 

C A r I T O L O XIV. 


E Udendo Antonio in quelli 
tempi la grave persecuzio- 
ne , che faceva Massimiano Im- 
peradore contro alti Cristiani , 
e come molti n'erano menati in 
Alessandria per essere martiriz- 
zati , acceso di mirabile fervore , 
e desiderio di martirio , e per 
grande zelo dell' anime temen- 
do , che non venissero meno nel 
martirio , lasciando il suo Mona- 
stero : Andiamo , disse a certi suoi 
discepoli , a vedere li gloriosi 
trionn de'Martiri di Cristo ,o per 
loro confortare , o per ricevere 
insieme con loro lo martirio , se 
fia bisogno. E poiché fu perve- 
nuto in Alessandria, intrava sol- 
lecitamente a i Cristiani incar- 
cerati , e confortavagli , che 
non s’arrendessero al tiranno , 
eziandio in sua presenzia ; e 
con grande diligenzia visitava 
coloro , che erano condennati a 
cavar Io metallo nell’ Isole , e 
serviva loro . E quando alcuni 
vincendo il martirio erano stati 
costanti , raggravasi , e accom- 
pagnavali insino al luogo del 
martirio sempre confortandoli a 
perseveranzia , e a costanzia , 
per isperanza dell' eterna coro- 
na. Le quali cose sappiendo il 
Giudice tiranno della terra , 
concitato, e turbato contro ad 
Antonio, e contro alli compa- 
gni suoi, fece comandare, che 


ogni Monaco si partisse dalla 
Cittade : per la qual cosa se ne 
partirono molti , e fuggirono in 
quel punto . Ma Antonio acceso 
di desiderio di martirio non si 
curò del comandamento del Giu- 
dice , anzi a provocarlo più 
contra di se , e a farsi bene ve- 
dere passando il Giudice per la 
terra , * salette in alto in abito 
monacile (a) bianco , volendo in 
ciò mostrare ad ogni Cristiano, 
che chi vuole seguitar Cristo per- 
fettamente , dee spregiare pena , 
e morte . Ma vedendo , che Iddio 
non permise , che fosse preso , 
nè conosciuto , dolevasi molto , 
reputandosi indegno del marti- 
rio. Ma Iddio, il quale ha sol- 
lecitudine del suo popolo , ser- 
vóe Antonio per ammaestramen- 
to , ed esemplo de' Monaci . Or 
rimase dunque Antonio serven- 
do a i Cristiani incarcerati , ed 
isbanditi , e condannati a diverse 
pene , e fatiche , e tutti gli con- 
fortava . E poiché fu cessato , e 
passato il tempo della predetta 
persecuzione , coronato gii lo 
Vescovo d' Alessandria Pietro 
per martirio , Antonio tornan- 
do al suo Monasterio , poiché 
non aveva Iddio permesso , che 
fosse martirizzato , incominciò a 
fare sì aspra penitenza , che pa- 
rca , che volesse farsi martire 
egli stesso. Portava a carne ci- 
liccio 
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liccio aspro, e di sopra era ve- vedere chi fosse, s'i gli rispuose : 
stito di pelle, e mai non lavava O uomo, perchè domandi tu lo 
suo corpo, nè suoi piedi, se non mio aiuto? io sono uomo mor- 
forse quando gli convenisse gua- tale, e fragile come tu, ma se 
dare alcuna acqua per necessità; tu credi in Dio , al quale io ser- 
e nullo fu mai , che il corpo vo , va , e pregalo tu stesso , e 
d’ Antonio vedesse nudo insino secondo la fede tua la tua tì- 
alla morte . E a certo tempo gliuola sarà sanata . E incon- 
stando egli allora in solitudine tanente quegli partendosi , con 
rinchiuso , e non parlando altrui , grande fede chiamò lo nome di 
Marziano Proposto, e signore Gicsù, e tornò colla figliuola gua- 
de’ cavalieri dello Imperadore rita . Molti assai altri miracoli 
venne , e picchiò all’ uscio pre- fece Iddio per lui sanando in- 
gandolo , che uscisse fuori , e fermi , e cacciando Demonia ; 
pregasse Iddio per la sua figliuo- per la qual cosa tanta molti- 
la , che era indemoniata . Allora tudine correva a lui e di sani 
Antonio r.on gli volle aprire , e d’ infermi , che gli era gran- 
ma mirando per una finestra per de tedio. 

(a) bianco raggiungono alcuni antichi Mss. e ragionevolmente non tan- 
to perché il Testo Lat. legge candente praecinftus veste , ma perchè 
ancora ne! medcsimoTesto si legge due versi sopra : Antoniusau- 
tem impavidus neglefto persecutori imperio, lavit ependinten, 
- idest scapulare suum , non inteso peravventura de! Traduttore 
e pe rciò da lui omesso . 


Come poi fuggie in un altro diserto occultamente , temendo la 
< vanagloria per li miracoli , che faceva , e per la gente , 
che lo visitava, e delle molte tentazioni, 
che quivi sostenne . 

C A f 1 T O t O XV. 

O Nde temendo , che per li seco , aspettava di poter pas- 
molti segni , e maraviglie , sare . E stando egli alla ripa 
che Iddio faceva per lui , non del fiume per passare , venne 
insuperbisse , o gli uomini non una voce , e dissegli : Antonio , 
lo reputassero migliore , che dove vai? e per che? Alla quale 
non era , fuggie per andarsene voce Antonio sanza nulla pau- 
nella Tebaida di sopra, ove non ra , come uomo, che nera usa- 
fusse conosciuto. E pervenendo to , rispuose : Perchè i popoli 
al fiume del Nilo con alquanti mi fanno troppa noia , hoe di- 
pani , che avea portati con liberato di fuggire alla Tebai- 
C i da 
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da di sopra , spezialmente per- 
chè gli uomini mi richieggiono 
di fare tali cose, che eccedono 
la mia virtù . Allora gli disse 
quella voce : Se tu anderai in 
Tebaida, o in altri luoghi di- 
serti , due cotanti fatica soster- 
rai; ma se tu vuogli trovare 
bene, e pace , entra ora ben adden- 
tro in questo diserto; e dicen- 
do Antonio : Or chi mi mostre- 
rà la via , e il luogo ? inconta- 
nente quella boce gli disse , che 
andasse dietro a certi Saracini , 
che allora quindi passavano , e 
andavano in Egitto per mer- 
catanzia. Alli quali accostando- 
si Antonio, pregavagli, che il 
menassero nel diserto con seco, 
per lo quale conveniva loro 
passare ; li quali molto volen- 
tieri ricevendo la sua compa- 
gnia , poiché furono iti tre di , 
e tre notti , pervennero ad un 
monte (a) molto altissimo, ap- 
piè del quale era una bellissima 
fonte, e una bella pianura non 
lavorata, con alquante palme; 
lo quale luogo Antonio consi- 
derando , e estimando , che 
Iddio per lui avesse apparec- 
chiato , accomiatandosi dai mer- 
catanti, e prendendo da loro 
del pane, rimase quivi solitario. 
Veramente era quel luogo, del 
quale la voce gli aveva detto. E 
vedendo li Saracini , che passa- 
vano per quello diserto con mer- 
catanzie , la fiducia d’ Antonio , 
che stava in quel monte solo, 
si gli portavano del pane , del 
quale con alquanti datteri , che 
trovava quivi , vivea , e bee- 
va dell’ acqua . E dopo certo 
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tempo ispiando i discepoli que- 
sto cotale luogo , mandavangli 
sollicitamente come figliuoli al 
loro Padre , cibi da vivere . Onde 
vedendo Antonio, che molti 
avevano gravezza di lui , e sol- 
lecitudine di mandarli che vi- 
vere, pregne un di quelli, 
che gli recavano qualche cibo , 
che gli recasse mio ferramen- 
to da lavorare la terra , e al- 
quanto grano : le quali cose 

poiché ebbe , mirando intorno 
al monte , trovóe uno pot o 
spazio , e un piccolo luogo da 
potere lavorare , nel quale da 
certa parte di sopra 1' acqua si 
potea fare discendere ; e quivi 
seminando , e ricogliendo tanto 
pane , che gli bastava , ralle- 
gravasi molto , che sanza altrui 
gravezza vivea nel diserto 
della propia fatica. Ma non 
lasciando però alcuno di vicitar- 
lo , avendo Antonio compassio- 
ne alla loro istanchezza , fece un 
poco d’ orto per potere avere 
dell’ erbe per li Frati , che 
giugnessono stanchi . Avvenne, 
che una fiata certe bestie del 
diserto venendo a quella fonte 
a bere dell' acqua , rosero , e 
guastarono tutta quella semen- 
ta , e tutto T orto . La qual 
cosa vedendo Antonio , corse 
là , e prtsene una , e poi disse 
verso di tutte: Perchè mi fate 
danno , non ricevendone da me ? 
partitevi da me nel nome di 
Dio, che da ora innanzi qui 
non vi approssimiate . E da 
quell’ ora innanzi non furono 
mai ardite di venirvi piu . E 
standosi così Antonio fuggendo 
le 
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le genti , e vacando pure a suo Monastero, che parve, che 
Dio in quel diserto , 1’ ay ver- tutte le ocstie di quello ermo 
sario dell' umana generazione fossero qui congregate ; le qua- 
cióe vedendo, diedegli grandis- li con uili , e voci orribili a- 
sime, e diverse btttaglie , che prendo la bocca, e venendo in 
secondochè egli poscia disse , verso Antonio davano vista di 
ispesse tiare sentio grandi ti- divorarlo ; e incontanente An- 
niulti , e strepiti , e voci , co- tomo armandosi col segno del- 
me di gente, che passasse a suo- la Croce , e intendendo , che 
no d' arme , e di cavalli , co- questa era opera del Diavolo , 
me addiviene nelle battaglie ; rivoiscsi inverso lui , e disse : 
e alcuna volta vide tutto quel Se da Dio v’ è data licenzia 
monte pieno di moltitudine incontro a me , divoratemi ; 
di Demonia , secondochè dis- ma se per opeta di Demonio 
sono poi alquanti Frati , che siete qui venute , coniandovi , 
avendolo visitato sentirono par- ciie vi partiate da me , peroc- 
te delle predette cose , tanta che sono servo di Cristo : al 
era la resistenza d’ Antonio in- comandamento del quale tutte 
contro alle Demonia , che pa- quelle bestie , come se fossero 
reva quasi una battaglia visibi- battute , fuggirono . Ora aveva 
le , e sensibile , lo quale con- in uso Antonio di sempre lavo- 
fortava li Frati , che erano ve- rare alcuna cosa , e si per fug- 
nuti a visitarlo , e orando , e gire ozio , e si per avere che 
gridando a Dio , vincea lo ni- dare a quelli , che gli recava- 
mico , e facealo disparire . no del pane , e deli' altre co- 
Molto è certo da maravigliare se . E dopo alquanti giorni , 
un uomo istare solitario, e non dopo la predetta apparizione 
temere ne tante bestie, ne fie- delie bestie , lavorando Amo- 
re , n'e si dura , e continua bat- nio , e tessendo una sportella , 
taglia , come gli facevano le sentie tirare la ntrecciatura 
Demonia , anzi a tutti signoreg- della quale Iacea la sporcella • 
giare , e di tutti rimanere vin- onde levandosi per vedere chi 
citore . Ma come dice David : fosse , vide una bestia mostruo- 
chi si confida in Dio , isti im- sa , secondochè il Diavolo ave- 
mobile, e forte ad ogni impe- va formata, la quale parca dal 
to di tentazione ; onde Anto- nmzzo in su uomo , e d’ indi 
nio perfettamente confidandosi , in giu asino . La qual cosa ve- 
e girandosi tutto in Dio vin- dendo Antonio , armandosi col 
cea le bestie , e le Demonia . segn i della Croce disse : Servo 
Onde avvenne , che vegglvan- di Cristo sono , se se’ mandato 
do Antonio una notte in ora- da lui a me, non fuggo, fa’ di 
rione , tanta moltitudine di rie- me ride , che t’ è permesso . 
re, e bestie crudeli per opera Alla quale parola quello cotale 
del Diavolo gli entrarono nel prodigio incontanente fuggendo, 
C 4 cad- 
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cadde quasi morto , in segno poteo traggere Antonio del di- 
che il Demonio era sconfitto , serto . 
lo quale per nullo suo ingegno 

( a ) altissimo seni' altro le leiioni più moderne , il Lat. ha val- 
ile excelsum . 


Come tornando co i Monaci a I primo abitacolo , •venendo tutti quanti 
meno di sete nel diserto , pittandosi in orazione , impetrò da 
Dio una fonte, e poi come ritornò a! monte. 

Capitolo xvi. 


D Opo le predette cose ma- 
ravigliose , restano a dire 
alquante altre più mirabili . 
Dopo gran tempo , che An- 
tonio era stato al predetto 
monte , e avute molte vittorie 
delle Demonia , lasciandosi vin- 
cere umilmente , e per grande 
caritade a i preghi de’ Monaci , 
partivasi quindi , e tornava in- 
sieme con loro al luogo di prima 
per visitare li suoi fratelli , e di- 
scepoli , portando seco sopra un 
cammello acqua , e pane , pe- 
rocché da quivi all’ altro luo- 
go era sì diserto sterile , che 
non v’ era acqua da bere . E 
come furono giunti a mezza 
via , venuta meno 1' acqua , e 
gii uomini , e 1 cammello affo- 
gavano di sete , e cercando d’ 
intorno , se neente d' acqua tro- 
vassero , e non crovandovene , 
Antonio vedendo , che ogni re- 
medio , e consiglio umano ve- 
niva loro meno , avendo com- 
passione a quelli suoi fratelli , 
e discepoli , partissi un poco da 
loro , e con grande fiducia si 
pose in orazione ginocchione , 


pregando , e levando le mani 
giunte , e gli occhi verso il 
cielo . Ed ecco incontanente co- 
me le lagrime incominciarono 
ad uscire degli occhi d’ Anto- 
nio , così in quel luogo , dove 
egli orava , incominciò a ram- 
pollare , e uscire acqua otti- 
ma , e fecevisi una bella fon- 
te ; della quale acqua tutti be- 
vendo , .poiché ebbero pieni gli 
otri, cercavano per lo cammello 
per caricarlo , io quale in pri- 
ma aveano lasciato andare , 
credendosi tutti quivi morire 
di sete : e trovandolo come 
piacque a Dio , perocché la fu- 
ne , che aveva in collo , s’ era 
avviluppata ad una pietra, sic- 
ché non s' era potuto molto di- 
lungare ; preserlo, e caricaronlo 
d acqua , e d' altre loro cose ;■ 
e continuando la via giunsero 
al Monisterio , al quale anda- 
vano : la cui venuta sentendo 
li Frati , tutti gli vennero in- 
contro , e con grande reveren- 
zia salutandolo , e abbraccian- 
dolo lo ricevettero ; lo studio , 
e 1 fervore de’ quali vedendo 
An- 
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Antonio , molto rallegrandosi 
gli confortò , e quasi recando 
loro delle gioie del monte , onde 
venia , fece loro bellissimo ser- 
mone ; e poi visitando la sua 
sorella, la quale nella sua pue- 
rizia avea raccomandata alle 
Donne d’ uno Monastero , quan- 
do egli entrò al diserto, e tro- 
vandola già vecchia , e come 
santissima madre , e maestra di 
tutte , molto rallegrandosi , e 
ringraziando Iddio , poiché eb- 
bono insieme consolatosi , e par- 
lato di Dio , partissi quindi ; e 
dopo alquanto tempo confor- 
tando gli Frati , tornò alla dilet- 
ta solitudine del predetto mon- 
te , avvegnaché non potesse te- 
nere la solitudine , come egli de- 
siderava , perocché grande mol- 
titudine d' intermi , e di sani , 
costretti per diverse necessitadi 
a lui correvano , li quali egli 
tutti consolando , e sanando , 
confortava di credere , e d’ a- 
mare Iddio. E ragunandogli in- 
sieme con li Monaci , che lui 
visitavano , diceva loro : Cre- 
dete in Giesù fedelmente , e con- 
servate la mente pura dalle 
male cogitazioni , ed il corpo 
da ogni immondizia ; fuggite , 
e odiate la golosità , e la va- 
nagloria ; orate , e lodate Id- 
dio spesso , massimamente la 
mattina , e la sera ; ripensate , 
e recatevi a memoria li co- 
mandamenti della Scrittura , e 
gli esempli de’ Santi , per li 
quali provocati a bene possiate 
fuggire li vizj , e seguire le 
virtudi . Massimamente vi pre- 
go , che , secondo la sentenzia 
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dell’ Appostolo , la vostra ira 
non duri insino a sera , avve- 
gnaché simigliantemente ogni 
altro vizio dobbiate si vince- 
re , ed estirpare , che di di , e 
di notte sempre la coscienzia 
sia pura . Anche , secondoch'c 
ne ammonisce 1’ Appostolo , 
digiudicate voi medesimi , e 
mettete ragione con voi stessi la 
mattina , e la sera , ed esami- 
natevi diligentemente , e se tro- 
vate in voi alcun difetto , am- 
mendatelo , e punitelo; e se vi 
sentite innocenti , e virtuosi , 
studiate sempre di megliorare , 
e di guardare di non insuper- 
bire , e dispregiare li di- 
fettuosi , ne confidarvi innanzi 
tempo , ma sempre temere , e 
con umiltà tutti avere in re- 
verenzia , perciocché solo Id- 
dio sa gli nostri occulti , e il 
nostro line ; che il giudicio 
umano molto é fallace , che 
spesse volte tal cosa ci parrà 
buona , che fc ria , e tal uomo 
ci pare rio , che é buono . 
Riserbiamo dunque a Dio lo no- 
stro giudicio , perocché , come 
dice la Scrittura , gli uomini 
veggiono la vista di fuori , ma 
Iddio vede gli occulti dentro ; 
e pognamo che pur fossimo cer- 
ti de’ difetti de’ nostri prossi- 
mi , conviensi , e dobbiamo se- 
condoché ci ammonisce S. Pao- 
lo , sopportargli con caritade , 
e compassione , pensando anche , 
che noi simigliantemente potre- 
mo cadere . Massimamente am- 
moniva , e induceva a umiltà, 
di non mai negare , né escusa- 
re li nostri difetti , e di reve- 


4 i V I T A D 1 S. 

lare sempre li pensieri , e le 
tentazioni nostre a i nostri Pa- 
dri spirituali ; e diceva , che 
la vergogna , che è nella con- 
fessione , e il revelare , e apri- 
re il nostro cuore a i nostri pa- 
dri , e fratelli , toglieva la for- 
za al nimico , ed era grande 
soddisfazione de’ nostri peccati ; 
e per contrario lo negare , ed 
escusare , e appiattare li pec- 
cata , raddoppiava la colpa , e 
dava maggiore forza al nimico 
contra di noi : e però se ciò , 
che facessimo , credessimo per 
certo , che fosse saputo da Dio , 
e dagli uomini , non pecche- 
remmo mai . Di questi cotali 
sermoni consolava , e incitava 
a studio di virtù li Frati , che 
venivano a lui , e gl' infermi , 
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che venivano per essere guariti . 
De' quali Iddio molti liberando 
per li suoi meriti , non si va- 
nagloriò però mai per quelli , 
cne lioerava , ne mai si contri- 
stò , ne mormorò per quelli , 
che non erano liberati ; ma ri- 
manendo sempre colla mente 
tran lutila, e colla faccia sere- 
na , ringraziava Iddio ; e am- 
monendo quelli , che erano li- 
berati , che ringraziassero Id- 
dio , non lui , e diventassono 
migliori ; e pregando quelli , 
che erano rimasti infermi , di 
portare in pace la correzione , 
e il fragrilo di Dio , lo quale 
quando , e a cui vuole , e co- 
me gli piace , in loro meglio 
dà la sua medicina . 


Come liberò uno indemoniato , e curò una grave infermiti , 
e i molti altri miracoli , che fece . 

Capitolo xvii. 


U N gentiluomo de’ Ba- 
roni dello Imperadore 
essendo vessato , e tormentato 
da un crudelissimo Demonio , 
intanto eh’ egli si rodeva la 
lingua , e perdea il vedere , 
venne ad Antonio , e pregollo , 
che dovesse pregare Iddio per 
lui , che egli il liberasse . Allo- 
ra Antonio avendogli compas- 
sione pregò Iddio per lui , e 
poi levandosi , si gli disse: Par- 
titi , e sarai guarito . La qual 
cosa quelli non credendo , ma 
pure importunamente diman- 
dandogli , e pregando , che pur 


quivi lo liberasse , Antonio pur 
rispondeva , e diceva : qui non 
puoi tu essere cura co , ma va , 
partiti , e incontanente , che tu 
entrerai in Egitto , sarai libera- 
to . All'ultimo quegli credendo 
partissi ; e incontanente essendo 
entrato in Egitto , come Anto- 
nio gli disse , al quale Iddio 
aveva ciò revelato , fu perfet- 
tamente guarito . Una giovane 
vergine era nelle contrade di 
Tripoli , la quale era inferma 
di gravissime , e inaudite in- 
fermitadi , in tanto che la pur- 
gatura del naso , e le lagrime 
degli 
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degli occhi , e il fracido umo- cagione , perocché la cura , che 


re , che le usciva degli Orecchi 
cadendo in terra, incontanente 
ritornava in vermini, ed era an- 
che tutta paralitica, e (a) aveva 
gli occhi orribili contra natu- 
ra . Udendo dunque la fama 
d’ Antonio li suoi parenti , pre- 
garono alquanti Monaci della 
loro contrada , i quali in quel- 
li giorni andavano a visitare 
Antonio , che piacesse loro per 
pietà di menare questa loro fi- 
gliuola ad Antonio; la qual 
cosa quelli non presumendo , e 
renunziando d’ accompagnarla 
■usino a lui , vennero quelli suoi 
parenti , cioè il padre , e la 
madre , insieme con loro insino 
al Monastero del Venerabile 
Monaco Panuzio , lo quale es- 
sendogli tratti gli occhi da 
Massimiano Imperadore per lo 
nome di Cristo , molto di que- 
sta laidezza si gloriava . E giun- 
ti che furono li Monaci ad 
Antonio , volendogli incomin- 
ciare a dire di quella giovane 
cosi inferma , Antonio (bj gli 
prevenne in parlare , e come se 
egli fosse stato per tutta quella 
via con loro , disse loro per or- 
dine l’ infermità di colei , e 
ciò , che nella via era incontra- 
to fino al Monastero di Panu- 
zio; e pregandolo quelli Mo- 
naci , che egli permettesse in- 
trare , e venire a se lo padre , 
e la madre di quella vergine 
insieme con lei , non volle , ma 
disse : Andate , e se ella non è 
morta , voi la troverete guari- 
ta. Nullo dovrebbe venire a 
me uomo vilissimo per questa 


da me domandate, non è di 
potenzia, e misericordia uma- 
na , ma di Gesù Cristo , lo qua- 
le a chi fedelmente lui diman- 
da dà volentieri lo suo aiuto. 
Per la qual cosa vi dico, che 
quella giovane per li suoi pre- 
ghi fedeli è liberata, che pre- 
gando io Iddio per lei si mi 
fu revelata la sua liberazione. 
E andando gli Monaci , tro- 
varono, come Antonio aveva 
detto , la giovane liberata . 
Da indi a alquanti giorni 
avvenne , che due Frati venen- 
do ad Antonio , venne loro me- 
no l' acqua nella via , sicché 
per la sete l’uno morie, e 
1‘ altro era presso a morte ; la 
qual cosa Antonio cognoscendo 
per ispirito , disse a due Mona- 
ci , i quali in quel di 1’ aveano 
visitato : Prendete tosto un va- 
sello d’acqua, e andate per la 
via , che mena in Egitto , e 
troverete nella via un Mona- 
co morto di Sete , e 1’ altro , 
che quasi già anche si muore , 
se tosto non lo soccorrete, e 
dategli bere ■ Li quali andando 
trovarono , come Antonio ave- 
va loro detto , e dopo che eb- 
bero rifocillato, e dato bere a 
quel Monaco , che trafilava 
di sete , seppellirono quell’ al- 
tro Monaco , e tornarono ad 
Antonio con quell'altro vivo, 
la cella del quale Antonio era 
di lungi da quel luogo , nel 
quale questi trovarono quelli 
Frati , bene una giornata ; sic- 
ché Antonio non potè questo 
sapere se non per revelazione . 
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Ma se forse nullo si movesse , 
e dicesse : Perche non fu questo 
fatto revclato a Antonio innanzi, 
che quel Frate morisse , che 
come sovvenne all' uno , cosi 
avesse sovvenuto all' altro? Ri- 
spondo , che questo non si con- 
viene dimandare a nullo buono 
Cristiano , perocché questo fu 
giudicio di Dio , non d Anto- 
nio , Io quale e sopra 1’ uno 
diede quella sentenzia, che gli 
piacque,- e dell’ altro si degnò 
di revelare ; onde il giudicio di 
Dio dobbiamo avere in reve- 
renzia , perocché sempre é giu- 
sto , pognamo che sia occulto , 
e d' Antonio ci dobbiamo ma- 
ravigliare , e sancissimo reputar- 
lo , pensando , che stando ’nsul 
monte solitario , per revelazio- 
nc- di Dio vedeva le cose oc- 
culte . Un' altra volta stando 
solitario su quel monte , subita- 
niciite levando gli occhi al 
Cielo vide molti Angioli mena- 
re un’ anima con grande alle- 
grezza al Cielo ; della qual co- 
sa maravigliandosi , e rallegran- 
dosi , pregò Iddio , che gli re- 
velasse chi fosse quell’ anima ; 
e incontanente udì voce , che 
gli rispuose , e disse , che quel- 
la era 1’ anima di quel santo 
Monaco , che dimorava in Ni- 
tria, che avea nome Ammone; 
della qual cosa Antonio con- 
cepette tanta allegrezza , che 
non la poteva nascondere ; e 
dimandandolo i Monaci della 
cagione di quella allegrezza , ri- 
spuose : Sappiate , che ora Am- 
mone n' é ito a vita eterna ; 
e disse loro la visione , che 
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aveva veduta . Questo Ammone 
era stato dalla sua puerizia di- 
sino alla vecchiezza , e insino 
al punto della morte in santa 
penitenza , ed era molto famo- 
so di santità per li molti mi- 
racoli , che Dio fece per lui 
a sua vita , e spesse volte solca 
visitare Antonio; e però Anto- 
nio , e quelli altri Frati , come 
suoi famigliari, e amici , ne fe- 
cero singulare allegrezza : e 
notando i Frati lo dì , e 1’ o- 
ra , che Antonio avea veduta 
la detta visione , venendo poi 
alcuni frati di Nitria , seppero, 
che in quel dì , e in quel- 
1’ ora Ammone era passato di 
questa vita . Un’ altra volta 
volendo andare a certo luogo , 
era bisogno , che guadasse , e 
passasse un fiume , eh’ era al- 
lora molto pieno d' acqua , che 
si chiamava Lieo ; onde doven- 
dosi spogliare, pregò Teodoro, 
che era con lui , che si partisse 
da lui , e andasse a passare tanto 
più dilungi , che 1 uno non ve- 
desse la nudità dell' altr» . E 
partito Teodoro , volendosi An- 
tonio spogliare , vergognat asi in 
se medesimo , che si dovesse 
vedere nudo ; e subitamente 
pensando egli sopra questa ver- 
gogna, per divina virtù si trovò 
passato di fa dal . fiume ; e tor- 
nando Teodoro a lui essendo 
passato in un altro luogo , ma- 
ravigliavasi , che sì tosto fosse 
passato, e massimamente , che 
ni i vestimenti, ili i piedi era- 
no bagnati ; onde immaginan- 
dosi quello , che era , pregollo , 
e scongiurò umilmente, che gli 
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dicesse come era passato ; e sidcrio di vederlo , e chi per 
non volendogli Antonio re- essere liberato di qualche infer- 
velare questo fatto , Teodoro miti , nullo si lamentava mai 
come valcntre , e importuno si della via , nè pareva , che si 
gli gittò a’ piedi , e tennelo stancasse , perocché tanta con- 
dicendo , e affermando , che solazione riceveano della dot- 
mai non lo lascerebbe intino trina, e cura d’Antonio, che 
che non gli revelasse il modo ogni fatica pareva loro leggie- 
del suo passamento ; per li cui re . E vedendo Antonio , che 
prieghi importuni , e santa for- molti dclli suoi miracoli , e 
za Antonio costretto revelare della sua dottrina si maravi- 
lo fatto, facendosi in prima glia vano, e aveanlo in reve- 
promettere , che non lo mani- renzia , si gli ammoniva , che 
testerebbe innanzi la sua mor- ne lodassero Iddio , e non lui , 
te , gliele revelò . Onde Teo- lo quale si dà a conoscere , e 
doro , poiché Antonio fu morto , dà virtù agli uomini secondo 
revelò questo fatto . Archelao la sua volontà , e loro capaci- 
Conte , visitandolo , e trovan- rade . Un’ altra fiata volendo 
dolo nel monte fuori del ro- visitare li Monasteri de' suoi 
mitorio , pregol lo, che pregasse Frati d'intorno a quelle con- 
iddio per la hgliuola di Publio , trade , entrò in una navicella 
la quale era vergine consegrata con alquanti Frati , che anda- 
a Dio in ( c ) Laudazia, e patia vano a quei luoghi medesimi, 
gravissimi dolori di stomaco , e stando in quella navicella 
e di lato , ed era molto inde- sentio una grande , e non usa- 
bolita per li troppi digiuni , e ta puzza , la quale nullo altro 
vigilie , e asprezze , che aveva sentiva ; e dicendo ciò ai Frati , 
fatte ; c orando Antonio per e quelli rispondendo , che era 
lei , Archelao notò lo di ,e l’o- il (d) fetore di certi pesci , che 
ra, e tornando in Laudazia erano in quella nave, diceva, 
trovò quella giovane guarita; che pur sentiva altra puzza , che 
e dimandando del dì , e del- di pesci . Ed ecco subitamente 
l’ ora della sua sanitade , co- parlando Antonio di ciò , uscì 
gnobbe , che appunto in quel fuori un giovanetto indemo- 
ni , e in quell’ ora , che Anto- niato , che era appiattato nella 
nio aveva pregato Iddio per sentina , e cominciò a gridare , 
lei , ella era guarita . Spesse lo quale Antonio nel nome di 
volte Antonio a quelli , che Cristo liberando , la puzza si 
veniano a lui , prediceva la ca- partì ; indi fece conoscere a 
gione , e ’1 tempo della loro tutti , che quella puzza , che 
venuta , e molte altre cose; e egli aveva sentita, tra puzza 
avvegnaché la via fosse molto del Diavolo . Un altro gen- 
lunga , e difficile , neente meno tiluomo gli fu menato inuanzi 
venendovene molti, chi per de- compreso di sì pessimo Demonio, 
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che mangiava le sue immondi- 
zie , ed era sì fuori di se , che 
non sapea , che egli fosse innan- 
zi ad Antonio ; al quale Anto- 
nio avendo compassione , veg- 
ghiò tutta notte per lui in ora- 
zione con molta instanzia , e 
fatica ; ed essendo già quasi 
giorno , ed essendo Antonio 
stanco del vegghiare , e dell' o- 
rare , quello indemoniato ven- 
ne incontro ad Antonio , e so- 
speselo fortemente , onde_ quel- 
li , che laveano menato , furono 
irati contra di lui per l'ingiu- 
ria , che aveva fatta ad Anto- 
nio ; a i quali Antonio beni- 
gnamente disse : Non vogliate 
l'altrui colpa imputare a que- 
sto misero giovane , che questo 
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furore è da imputare al Demo- 
nio, che l’occupa, non a lui , 
lo quale però ha mostrata que- 
sta iuria , perchè Iddio gli ha 
comandato , che si parta , e va- 
da alla sterile solitudine , dove 
a nullo fare possa male ; sicché 
questo empito fatto contra di 
me fu segno del suo partimen- 
to . Dopo le quali parole quel 
giovane incontanente si sentì 
guarito , e ricevuto perfetta- 
mente sanitade , e conoscimento, 
conobbe dove era , e ringra- 
ziando Iddio, e Antonio, gic- 
tóglisi a i piedi, e abbraccian- 
dolo tutto parea , che il volesse 
leccare per grande amore , ri- 
conoscendo da lui lo beneficio 
della sua liberazione . 


(a) oculos quoque perversos contra naturarti habens , legge il 
Lat. 

(i) il Mi. Vunt. ha ritenne il loro parlare . 

(e) Laudoccia il Mi. h'ent. cioè Laodicea . Così sotto . Le stampe 
hanno Laudizia . 

{<ì) tìacore nel Ms. Vent. 


Di certe visioni, che Antonio ebbe , e come predicò contro a^Ii 
Eretici . ( a ) 

Capitolo xviii. 


I Nnumerabili sono questi co- 
tali miracoli , che Dio fe- 
ce per 1’ orazioni , e meriti 
d’ Antonio , secondochè per 
detto, e testimonianza di pro- 
vatissimi Monaci si può mani- 
festare , e a me fu detto ; ma 
avvegnaché molto sieno grandi 
quelli , che sono detti , molto 
più eccedono la condizione del- 


la umana natura quelli , che 
ora descrivo . Un giorno stan- 
do in orazione Antonio in 
sull’ ora della nona , innanzi- 
cnc prendesse suo cibo , sentis- 
si rapito in ispirito , e dagli 
Angioli portare in alto ; e vie- 
tando lo passare agli Angioli , 
che lo portavano , le Demo- 
nia dell' aria , gli Angeli con- 
tra- 
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tradicendo dimandarono le destadi di questo aire , sempre 
Demonia qual fosse la cagione si sforzano, e contendono con- 
di questo impedimento , che tra di noi , e dannoci batta- 
davano loro , non lasciandogli glia , perchè noi non possiamo 
passare con Antonio , concios- salire al Cielo , onde egli cad- 
siacosachò egli fosse santo , e dero ; e però dice , che San 
sanza peccato . E volendo al- Paolo ci confortava , e ammo- 
legare le Demonia tutte le pec- niva , e diceva : Prendete l’ ar- 
cata d' Antonio insino dalla matura di Dio , acciocché pos- 
sua nativitade , gli Angeli gli siate resistere ( l ) in quel di a- 
ripresero , e puosero silenzio , maro del giudizio , e della 
e dissero , che quelli cotali morte ; sicché non trovando lo 
peccati , che nello stato seco- nostro nimico di che ci possa ac- 
lare erano commessi , Iddio cusare , rimanga confuso . Ave- 
gliele avea perdonati , e però va anche Antonio questo dono 
non si doveauo più ricordare , da Dio , che ciò , che egli desi- 
ne imputare contro ad Anto- derasse di sapere , orando gli 
nio ; ma se nullo peccato sa- era revelato , e in ogne cosa 
pessero di lui da quel dì , che era ammaestrato da Dio ; e pen- 
egli era fatto Monaco insino sando egli una fiata dello stato, 
a quella ora , avessero licen- e della condizione , e del luo- 
zia di dirlo. E non trovando go dell’anima, poiché è uscita 
le Demonia nullo peccato , lo del corpo , massimamente per- 
quale con verità contro ad An- che ne era dimandato da’ Fra- 
tonio potessero provare , briga- ti , la notte seguente udie una 
vansi d’ imporgliele alquanti voce , che gli disse : Antonio , 
falsamente ; ma venendo meno Antonio , esci fuori , e vedi . 
alla pruova , gli Angeli gli cac- Ed uscendo fuori Antonio , e 
ciarono , e portaronne Anto- levando gli occhi in alto , vide 
nio liberamente insino al Cie- una forma d’ un uomo ferri- 
lo . E in questo , che era così bile , e sì grande , che parta , 
ratto, ritornando in se, dimen- che col capo toccasse i nuvoli, 
ticandosi il mangiare , da quel- e a i suoi piedi un lago orri- 
P ora , e per tutta la notte bile , e fetente , e vide alquan- 
stette in pianto , e in lamento ti quasi uccelli volare verso il 
ripensando la moltitudine , e cielo , gli quali quello così 
la perversità di tanti nemici , lungo , e orribile estendendo 
e la battaglia sì dura , e pe- le mani procurava di prende- 
ricolosa , e come c stretta , e re , e impedire , che non an- 
faticosa la via d’andare al Cie- dassero , e quelli , che piglia- 
lo , perciocché le Demonia , va , gittava in terra in quel 
le quali abitano in questo ae- lago con grande allegrezza ; e 
re , come dice Santo Paolo , alquanti altri non potendogli 
che gli chiama principi , e po- pigliare , vedendogli salire so- 
pra 
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pra se al cielo , mostrava gran 
dolore ; e veduto questo , 
udie anche Antonio una voce , 
che disse : Antonio , or consi- 
dera quello , che hai veduto . 
Allora Antonio intese , e conob- 
be chiaramente , che quello si- 
gnificava il salimento dell’ ani- 
ma al Cielo , e come il Dia- 
volo si studia d' impedire ral- 
legrandosi di quelli , i quali in- 
ganna , contristandosi , e dolen- 
dosi di quelli , che perveniva- 
no liberi . Per le quali visioni 
incitato , e animato a meglio , 
cresceva cotidianamente di vir- 
tù in virtù ; e per grande umi- 
litade , le predette , ed altre 
visioni , e grazie , e doni di Dio , 
che avea , quanto in se era , 
brigava , e voleva Occultare ; 
tuttavia vinto per li preghi 
de’ frati , e figliuoli suoi , i 
quali teneramente amava in 
Cristo , vedendo , che di ciò 
prendevano esemplo , e frutto , 
e crescevanne in fervore , e 
fiducia in Dio , alcuna volta 
revelava di queste cotai cose ; 
e sì era costante , e di mente 
invariabile , che non ebbe 
mai ingiuria , che gli toglies- 
se la pazienza , nè onore , o 
laude , che ne salisse in vana- 
gloria . Era molto reverente 
a tutti , e massimamente a i 
Cherici , onde sempre quando 
stava in orazione si ponea 
ultimo dopo tutti li Cherici , 
in qualunque minimo grado 
fossero , quando fosse in un 
luogo con loro ; e a i Vesco- 
vi , e Sacerdoti massimamente , 
con grande umiltade inchinan- 
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do il capo , dimandava la loro 
benedizione , e i Diaconi , e 
qualunque altri , che a lui ve- 
nissero , come discepolo umil- 
mente gli onorava dimandando- 
gli della Scrittura di quello , 
che non gli pareva di sapere , 
e sforzandosi d’ imprendere 
da qualunque poteva , confes- 
sando umilmente , che 1’ altrui 
dottrina era suo aiuto . E tan- 
ta , e sì ammirabile grazia , e 
benignità per dono di Dio rilu- 
ceva nella sua faccia , che se 
alcuno peregrino , e strano , 
che non 1' avesse mai veduto , lo 
desiderava di vedere , guardan- 
do tra la moltitudine de’ Mo- 
naci , quando fossero insieme con 
Antonio , sì il conoscevano al- 
la benignità , e alla grazia , 
che della faccia gli usciva , san- 
za essere loro insegnato da al- 
trui : e per lo specchio della 
sua faccia cognoscevano gli uo- 
mini la purità della sua mente 
santissima, che sì aveva la fac- 
cia allegra , che sempre pare- 
va , che stesse , e pensasse pur 
in Cielo ; e ben si mostrava 
vera in lui quella Scrittura , 
che dice , che il cuore allegro 
fa la faccia chiara , e nel do- 
lore dell’ animo si conturba il 
volto. Fuggiva la conversazio- 
ne^ l' amistade d’ ogni Eretico , 
e ogni parlamento , se non in 
quanto gli credesse poter re- 
vocare alla verità della fede , 
e studiosamente ammoniva ogni 
suo amico di fuggirli, dicendo, 
che la loro amistà , e parla- 
mento era molto inimica , e 
pericolosa all’ anima . Onde 
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alquanti , che erano venuti a 
stare nel monte , si gli cacciò 
dicendo , che erano peggio , 
che serpenti . E intendendo , 
che alquanti Arriani andavano 
dicendo , come Antonio tene- 
va con loro , ed era di quella 
setta per essere più creduti , 
commosso di grande , e giusta 
ira , discese in Alessandria , e 
predicò pubblicamente contra 
di loro , affermando , e dicen- 
do , eh’ egli erano precessori 
d’ Anticristo , e poi predicò , 
e confessò la vera Fede , di- 
cendo , come il Figliuolo di 
Dio non era fattura , come di- 
cevano quelli Eretici , ma sem- 
pre fu , ed era una cosa col 
Padre . E si efficacemente con- 
tro a questo errore predicò , 
che nullo potrebbe leggiermen- 
te dire quanto questo suo pre- 
dicare confermò la vera fede ; 
e ( che mirabile cosa fu ) in tan- 
ta reverenza venne del popolo , 
che non solamente li Cristia- 
ni , ma eziandio li Pagani , e 
i Sacerdoti degl' Idoli , e d' ogni 
setta , e condizione , e etade 
gente grandissima correva al 
suo abitacolo , pregando li di- 
scepoli , e dicendo : Preghiamo- 
vi , che ci facciate vedere l’ uo- 
mo di Dio . E questo era allo- 
ra lo nome d’ Antonio , che 
tutti lo chiamavano pur 1’ uo- 
mo di Dio , e tutti ( c ) deside- 
ravano almeno di toccarli le fi- 
laccica del suo vestimento ( d ) 
credendo per questo * cotanto se- 
guitarne frutto non poco ; li qua- 
li Antonio benignamente rice- 
vendo, predicava, traendo , e 
D 


confortando li Pagani alla vera 
Fede , per la cui predicazione , 
e conforto , e meriti in pochi 
giorni , che vi stette , piu se 
ne convertirono a Cristo , che 
non erano convertiti in tutto 
1’ anno . E vedendo i suoi di- 
scepoli , e compagni la pres- 
sa , che gli faceva la turba , 
temendo , che a lui non fosse 
tedio , si gli riprendevano di- 
cendo , che essi Cessassero . La 
qual cosa udendo Antonio dis- 
se con mente , e faccia tran- 
quilla : Lasciategli stare , non 
è maggiore questa turba , cne 
quella delle Demonia , che mi 
sono già venute addosso nel di- 
serto . E questo disse volendo 
loro dare ad intendere , che 
si era usato a vincere se stesso , 
e si aveva salda la mente , che 
nè moltitudine di Demoma , 
nè d’ uomini , n'e qualunque 
fatica Io poteva mai nè per- 
turbare , nè attediare . Or av- 
venne , che tornando egli al 
monte , accompagnandolo gran- 
de gente , quando voleva usci- 
re d’ Alessandria , una femmina 
venne correndo di dietro , e 
gridando: Aspettami , o uomo 
di Dio , aspettami , che la mia 
figliuola è tormentata da cru- 
delissime Demonia ; aspettami , 
pregoti , che io non muoia 
correndo . La qual cosa udendo 
Antonio , ristette ; e giugnen- 
do questa femmina con questa 
figliuola , Antonio fece orazio- 
ne a Dio tacitamente, e incon- 
tanente lo nimico , quando An- 
tonio r cord >- io nome di Cri- 
sto , si partio di quella giova- 
ne, 


* con- 
tatto 
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ne , la quale Antonio renden- popolo tutto a grandi voci rin- 
dola alla madre in cospetto del graziò Iddio , e poi Antonio 
popolo sana , e libera , a lei tornò con grande allegrezza al- 
fece grande allegrezza , ed il la desiderata solitudine. 

(a) il Mi. Vent. aggiugne Arriani Eretici pessimi, ma per io modo 
conciso , e compendioso , che usava chi tradusse , par ereditile , che 
questa sia piuttosto una di quelle glose , che apposte alla margine 
s' introducono a poco a poco ne' Testi .Tanto si vuol due dell' ag- 
giunta , che si osserva sotto questo medesimo segno (a) al Cap. XIX. 
( b ) qui prese staglio il Traduttore ,cbe non tesse nclT. Lat. come 
veramente dice , in die mala , allusivo a quel de! Salmo 40 . ma 
in die amara . Nel T. dell' Accad. in quello die del giudicio 
amaro . 

( c ) il T. dell' Accad. disperavano di toccargli almeno le filaccica 
del vestimento . 1 piu moderni desideravano di toccare le fila 
da pie del suo vestimento . Le stampe hanno per lo più le fim- 
brie , secondo il Lat. ed una di esse l’ estremità . 

( d ) in due Mss. alquanto più moderni si legge : credendo per quello 
cotale toccare dovere a loro conseguitare gran frutto , lo che 
non avendo letto i primi editori , fecero credendo per quello 
avere grande frutto ; il Lat. multum sibi & taftum prodesse 
credcntes . 


De' Filosaji , i quali convinse . 
Capitolo xix. 


U Na fiata due Filosafi Paga- 
ni (a) vedendo , che Anto- 
nio eri uomo sanza lettera , e 
parlava neentemeno sottilmente , 
e faceva e diceva grandi co- 
se , credendosi poterlo vince- 
re per parole , e argomenti tì- 
losofichi , vennero a lui a 
tentarlo di parole , li quali 
Antonio vedendo , pur alia vi- 
sta conobbe , che erano Paga- 
ni , e perche non erano di sua 
lingua , parlò loro per interpe- 
tre , e disse : Perche cosi savj 
uomini sono venuti a veder 


uno stolto, e idiota per sì lun- 
ga via , e per cotanta fatica ? 
E rispondendo quelli , che non 
lo reputavano stolto , ma sa- 
vio , disse : Se reputandomi stol- 
to avete durata tanta fatica 
per venirci , vana fc la vostra 
venuta , e se savio mi reputa- 
te , conciossiacosaché la sapienzia 
sia grande bene , e le buone 
cose debbia l’uomo ragionevol- 
mente seguitare , seguitate la 
mia vita , la mia dottrina . 
Che se io fossi venuto a voi , 
come a savj , io vi seguiterei . 

Dun- 
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Dunque poiché voi , reputando- 
mi savio , siete venuti a me , 
diventate Cristiani , come io , 
e questo è lo senno, e la sa- 
pienzia , che io v' insegno . Le 
quali parole udendo gli tilosa- 
li maravigliandosi del suo mi- 
rabile ingegno , e della sua 
virtù in cacciare le Demonia , 
si partirono . Alquanti altri sa- 
vj, e filosari mondani , li 
quali lo credevano come uomo 
ignorante, e idiota convince- 
re, convinse per lo infrascrit- 
to modo . Rispondetemi ( dis- 
se loro ) , qual fu in prima , 
o lo ’nteiletto razionale , 

0 la scrittura , e qual fu ca- 
gione , e principio l’ uno del- 
I’ altro , o la ragione della 
scrittura , o la scrittura della 
ragione ? E rispondendo quel- 
li , che la ragione , e '1 sen- 
no umano fu in prima , e le- 
ce la scrittura , disse Antonio : 
Dunque quegli , la cui ragione 
è pura , e chiara , non ha bi- 
sogno di scritture . Della cui 
risposta sapientissima maravi- 
gliandosi , e bene edificati , av- 
vegnaché vinti , si partirono . 
Non era Antonio , come suole 
addivenire a quelli , che stan- 
no solitari per lo diserto , aspro , 
e rigido, né (t) salvatico , ma 
tutto giocondo , e affabile , e 
grazioso , e discreto in parla- 
re , e in ogni sua opera , sic- 
ché nullo gli aveva invidia , e 
ogni uomo gli aveva amore . E 
dipo’ alquanti giorni , poiché 

1 hlosati predetti erano stati 
da lui convinti , vennero alquan- 
ti altri famosi di grande tilo- 

D » 
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sofia , e prudenza mondana , 
li quali dimandandogli ragio- 
ne della Fede di Cristo , e 
sforzandosi con argomenti fal- 
laci confonderlo , e fare beffe 
della Croce, Antonio ricoglien- 
dosi in se medesimo per pensa- 
re , avendo prima compassione 
al miserabile loro errore, ri- 
spuose cosi: Ditemi, qual cosa 
è più ragionevole , e nobile , e 
virtuosa , o adorare la Croce , 
nella quale il nostro Signore 
Cìiesù Cristo essendo crocifisso 
mostrò perfezione di pazienza , 
e d’ ogni virtù , o adorare 
per Iddii quelli , de’ quali le vo- 
stre scritture medesime recita- 
no , che furono uomini adul- 
teri , e pieni di molti lai- 
dissimi peccati ? Quale é me- 
glio , o più ragionevole , dire , 
e credere , che il Figliuolo di 
Dio , rimanendo quello , che 
era in deitade, prendesse nostra 
carne mortale , acciocché per 
questo modo facesse noi immor- 
tali , e levasse al Cielo , facen- 
doci partenci della sua divini- 
tade , o inchinare la gentilez- 
za della mente umana ad ado- 
rare gl’ Idoli sordi , e muti , an- 
zi le Demonia , e gli uomini 
scellerati in forma, e figura di 
diversi animali , e dare loro 
onore divino ? Con che faccia 
siete arditi di fare beffe de’ Cri- 
stiani , perché dicono , lo Fi- 
gliuolo di Dio eterno, non la- 
sciando però la sua deitade , 
avere preso per salute del mon- 
do carne mortale , conciossiaco- 
saché voi appelliate Iddii gl’ I- 
doli in forma d’ uomini , o di 
be- 
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bestie , dicendo , che hanno sen- 
no , e immortalitade . La Cri- 
stiana religione , la quale ado- 
ra la benignitade, e la onni- 
potenzia di Dio , ragionevol- 
mente pronunzia conseguente- 
mente la incarnazione essere a 
lui possibile , ma in tal modo , 
che la sua degnazione , e umi- 
lila in prendere carne non me- 
nimasse però la dignità della 
sua deitade . Ma voi , che di- 
te, che 1’ anima procede dalia 
divina fontana, e fatela muta- 
bile , e convertibile , poich' e 
diminuta , se bene considerate , 
gran disinore tate alla divina 
natura , della quale confessa- 
te , che é immagine . Vergo- 
gnatevi , anche pregovi, delle 
insidie, adulterj, e omicidj 
de’ vostri Iddìi , i quali , secondo- 
che narrano i libri de’ vostri Poe- 
ti , furoito uomini scelleratissi- 
mi pieni de’ predetti , e d al- 
tri vizj . Ditemi, priegovi , pa- 
re a voi , che in nulla cosa sia 
da credere a i libri de’ Cristia- 
ni ? Se dite , che in nulla , dun- 
que non conoscete voi lo nome 
della Croce , della quale voi 
fate beffe , perocché questo 
non si conosce se non per li 
nostri libri ; se dite , che v’ é 
da credere , conciossiacosaché 
ne’ predetti libri si contengano 
molce virtù di Cristo , per- 
ché considerate pur la contu- 
melia della Croce, e non la 
gloria della Resurrezione, e 
1' Ascensione, e la virtù di sa- 
nare gl’ infermi , e liberare 
gl’ indemoniati , e suscitare li 
morti ? Periaqualcosa vi di- 
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co , che se gittando I' odio , 
che vi tiene accecati contra 
Giesit , vorrete le predette cose 
considerare , troverete , e 
conoscerete incontanente , che 
Giesù Cristo è vero Dio, e che 
per salute dell’ umana natura 
volontariamente , non per neces- 
sità prese nostra natura , nella 
quale per gli peccatori morte 
sostenne. Or se vi piace narra- 
te voi la vostra religione, co- 
me adorate gli elementi , le 
creature , e gli uomini , che 
furono pessimi , e le Demoni» 
negl’ Idoli , ed avete posti lo- 
ro vostri nomi , e date loro 
onore di deitade . Se la crea- 
tura vi pare bella , era da 
darne laude al Fattore , e Crea- 
tore ; ma voi fate , come chi 
l’ onore , che si conviene al 
medico , allo scrittore , o all’ ar- 
teiice , desse alla medicina , 
alla scrittura , e all’ opera , 
poiché lasciando il Creatore 
adorate le creature . Le quali 
parole , e ragioni udendo gli 
Filosafi , guatando 1’ uno 1’ al- 
tro , stavano stupefatti . E ve- 
dendogli Antonio cosi stare , 
sorrise , e disse loro : Ditemi , 
pregovi , quale é più certa , e 
ferma pruova di Dio , o l’ ope- 
ra della fede, o le fallaci ra- 
gioni della scienzia ? E rispon- 
dendo quelli , che 1’ opera era 
più salda, e chiara, che le 
parole ; disse Antonio : Bene 
dite vero , perciocché l’ opera 
della fede procede dall’effetto; 
ma la vostra dialettica , per 
la quale credete (c) involvere la 
simplicità de’ Cristiani , fu tro- 
ra- 
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vata per artificio , e ingegno assediati . Certo questo non 
umano . A quelfi dunque , che hanno potuto tare ii vostri 
ha l’opera della fede bene ra- malefici , e indivini per loro 
dicata in cuore , poco fanno incantagioni , e scienzie ; e 
le fallacie della vostra scien- nientemeno si v' ha il peccato 
zia , per le quali tentate di accecaci , che dopo tutte que- 
svellere de’ nostri cuori la vera ste cose , ancora venite a fare 
fede , (d) perocché , come é già beffe della Croce . Or almeno 
detto , che le vostre fallacie , e come questo non vedete ? che 

deputazioni sofistiche Noi l’ Idolatria , e ’l Paganesimo vo- 

Cristiani regoliamo la nostra vi- stro armato di scienzia , e 
ta , non secondo la sapienza filosofia mondana , e di poten- 
di questo mondo , ma secondo zia de’ Re , e de' Signori , vie- 
la verità della fede , la qua- ne meno , ed è già annichila- 
le e’ è data per Cristo ; ta ta ; pognamo che giammai 
virtù della quale nostra fe- da signori mondani non fosse 
de , e la fallacia , e la vani- perseguitata ; e la santa Eccle- 
tà della vostra sapienza potete sia di Cristo , quanto più fc 
considerare in ciò , che do- stata conculcata , e persegli i- 
po 1’ avvenimento di Cristo le tata , tanto piu é esaltata , e 
vostre fallaci scienze , e argo- cresciuta . Ben potete conside- 
mentazioni hanno avuto poco rare , che questo non è sanza 
valore , e ognindi vengono divino miracolo , e virtù . Gli 
più meno . Vedete , che noi , vostri Templi inaurati sono già 
Cristo crocifisso semplicemente distrutti , e abbandonati , e la 
predicando , abbiamo distrutta dotcnna di Cristo , la quale a 
l’ Idolatria , e per la predicazione voi pare istoltizia , quantunque 
della ignominiosa Croce li vo- è perseguitata , tanto piu fe 
stri Templi deaurati , e gl' Idoli dilatata , e ha più mostrata la 
»ono caduti . Ecco già tutto il sua virtù convertendo la gen- 
mondo a predicazione d' alquan- te . Or non pensate , che non 
ti semplici non cura delle vo- fu mai tempo , né luogo , che 
atre scienzie , ma confes- tante virtudi , e sapienzia si 
sa , e crede Cristo ; e la vo- mostrassero insieme , come fc 
stra eloquenzia sofistica , e va- ora nella Chiesa , e ne - fedeli 
na eloquenzia, non può resiste- di Cristo? Quando fu mai tan- 
re alla sapienza de' Cristiani . to cognoscimento di Dio ? 
Vedete , che nominando il Cro- quando tanta costanzia nelle 
cifisso cacciamo le Demonia , pene ? quando tanto odore di 
le quali voi adorate , e per purità, e di castitadc? quan- 
la virtù della Croce, e per do tanto fervore di caritade? 
lo nome di Cristo costretti , quando tanta perfezione , e de- 
escono fremendo di quelli , i vozione ne’ solitari? Non mai 
quali imprima erano da loro certo, se non ora dopo la ra* 1 * 
D } sio* 
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sione di Cristo . Onde chiara- 
mente si mostra, che di tutte 
le predette cose la Croce di 
Cristo è cagione . E voi stolti 
questo non considerando fra 
tanti cori , e congregazioni 
d' uomini virtuosi , e savj , in 
Cristo tendete le reti de’ sil- 
logismi , credendovi la verace 
luce annebbiare per le vostre 
tenebrose scienzie . Ma ingan- 
nati siete , e falliti vi vengono 
i pensieri , perocché noi Cri- 
stiani , come c’ insegna lo no- 
stro Dottore S. Paolo , non 
ci curiamo di scienzia , e filo- 
sofia mondana , nè secondo que- 
stioni predichiamo , ma fondati 
nella verità della fede , e ammae- 
strati per dottrina di spirito , fac- 
ciamo beffe de’ vostri argomen- 
ti, e traiamo le genti alla no- 
stra fede , confermando la nostra 
dottrina per virtù d’opera, la 
quale e più efficace , che le 
parole. E acciocché in vostra 
presenzia questo veggiate, ecco 
qui due (c) uomini vessati dal 
Demonio , che mi sono mena- 
ti innanzi , perchè io nel no- 
me di Cristo gli liberi ; fate 
voi colla vostra scienzia , e in- 
cantagioni , e malefici , e per 
ogni ingegno , che potete, che 
queste De monia si partano , e 
se non potete , ed io si ’l po- 
trò cacciare nel nome di Cri- 
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sto , confessatevi vinti , e sotto- 
mettete il collo al giogo di 
Cristo . Detto queste parole , ve- 
dendo , che li filosafi non 
potevano ciò fare , facendo il 
segno della Croce nella fronte 
di quelli indemoniati nel no- 
me della Trinitade , inconta- 
nente le Demonia si partirono 
e la sapienzia de’ Filosafi fu con- 
fusa . E vedendo Antonio , che 
i Filosafi stavano come disen- 
sati maravigliandosi dello inge- 
gno, e della virtù sua, e del mi- 
racolo , si disse loro : Non pensa- 
te , che io abbia fatta questa 
virtù , ma Cristo è quegli , che 
fa questa , e 1’ altre per gli 
suoi servi . Credete voi in lui , 
e per esperienzia cognoscerete , 
che la devota fede , non la va- 
na scienzia merita di fare co- 
tali segni , e miracoli. Torna- 
te alla legge del Crocifisso , e 
seguitate noi suoi servi; e con- 
tenti di questa sapienzia di Cri- 
sto non cercate piu gli argomen- 
ti di questa vostra vana scien- 
zia . Dipo’ queste parole Anto- 
nio tacendo , e aspettando la 
risposta de’ Filosafi , quelli non 
sappiendo contradire, con gran- 
de reverenzia salutandolo si 
partirono , e avvegnaché la 
fede non volessono ricevere , 
molto dicevano , che era stato 
loro utile lo suo parlare. 


(a) alcuni Tati temono: udendo, che Antonio era sanza iscienzia, 
e nientedimeno parlava sottilmente ; gli ttampati hanno udendo , 
che Antonio non sapea lettere ec. ma in qualunque modo li vo- 
glia leggere , lutto queito e aggiunto dal Traduttore , o da altri, 
non /’ avendo il Lat. 

(I) il Irli. Vent. i usai valicato. 

(0 
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( c ) involgere , colle stampe il T. dell Accad. . 

( d ) manca alcuna cosa in tutti i Mss. per supplir la quale si sono an- 
dati avvolgendo con diverse parole t piu moderni copisti , non dando 
per questo , senso veruno . Il Lat. cosi dice : & camen sipe no- 
stra* explicare intelligentias non valer» . Ita solfora sunt 
mentis opera, quam sophismatum fraudolenta concludo. 

(c) uomini invasati leggiamo nelT.Vent. ed in quello dell Accad. 


Delle lettere , che ricevette dall' Imperadorc Gostantino , e della 
visione, che ebbe della persecuzione della Chiesa. 


Capiti 

Q Uesto molto ’e da mara- 
vigliare , sicché quasi pa- 
re incredibile , cio'e , che 
i Principi del Mondo , e i Re- 
gi , e 1' Imperadore in tanta 
reverenzia avessero Antonio , 
che si reputavano a grazia 
avere risposta da lui delle let- 
tere , che gli mandavano , con- 
ciossiacosaché egli mai a loro 
non andasse , né di loro si cu- 
rasse , e fusse tanto da loro di 
lungi : che udendo la sua fama 
Gostantino Imperadore , e’ suoi 
figliuoli Gostante , e Gostanzio , 
spesse volte gli scriveano , pre- 
gandolo come padre , con reve- 
renzia , eh' e’ si degnasse di con- 
solargli rispondendo alle loro 
lettere , e dando loro ammae- 
stramento di salute . E riceven- 
do Antonio le loro lettere non 
se ne gloriava , perocché , come 
non sene curasse , chiamando 
li suoi discepoli , diceva loro : 
Ecco , li Principi del secolo ci 
hanno mandate loro lettere ; 
che cura ne dobbiamo avere , se 
siamo perfetti Cristiani ? certo 
poco , o nulla , che pognamo 
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che sia diversa la dignità , piu: 
tutti siamo pari (a) per condi- 
zione , e creazione ; ma quelle 
scritture sono da avere in re- 
verenzia somma , per le quali 
Iddio ci da i suoi comanda- 
menti , e Cristo in terra predi- 
cò . Che hanno a fare i Mona- 
ci colle lettere de’ Re mondani ? 
perché ricevere io queste lette- 
re , alle quali non saprei ri- 
spondere con quella reveren- 
zia forse , che vorrebbono , O 
secondoché il Mondo usa , o 
richiede ? Per le quali parole 
mostrava di non voler rispon- 
dere alle predette lettere ; ma 
pur poi pregato da i Frati , che 
* al postutto rispondesse loro, e 
salutassegli , acciocché non si 
scandalizzassero , vedendosi di- 
spregiati , e imputassero ciò a 
superbia , e non ad umiltade , 
alle ricevute lettere fece la 
risposta in questo modo . Poi- 
ché gli ebbe salutati , e ringra- 
ziati con reverenzia , incomin- 
ciolli a lodare in prima come 
tenevano la perfetta Fede ado- 
rando Cristo , e poi gli comin- 
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ciò ad ammonire , che non in- 
superbissero per la potenzia re- 
gale , e non dimenticassero , che 
erano uomini come gli altri , 
e che doveano venire al giudi- 
ciò di Cristo come gli altri ; 
all’ ultimo gl' indusse a clemen- 
zia , e a benignità verso li sud- 
diti , e a giustizia ( b ) contro a i 
malfattori , e ad avere cura de’ 
poveri ; concludendo in fine , che 
imo era lo Padre, e Signore, e giu- 
dice di tutti Iddio . (r) Le quali 
lettere l’ Imperadore ricevendo , 
fecene , e mostronne gran leti- 
zia , e confermandosi nell' amo- 
re della Fede , e nella reveren- 
zia d' Antonio; lo quale per la 
sua affabilità , e benigna rice- 
vuta , che faceva a chi ’1 visi- 
tava , era quasi appo tutto il 
Mondo nominato , e famoso , e 
in tanta reverenzia , che assai 
si reputava ingentilito , cui 
Antonio chiamava figliuolo . E 
dopo le predette cose confutati 
gii tìlosati , e fatta la risposta 
agl’ Imperadori , e ammaestrati 
gli discepoli , e liberati gl’ in- 
demoniati , Antonio molto de- 
sideroso ritornando più entro al 
monte alla diletta solitudine , 
( d ) orava infaticabilmente . 
E andando alcuna volta cosi 
per lo mon'e , co i suoi di- 
scepoli , subitamente era rapi- 
to , e rimaneva ( e ) estasilo ; e 
dipo' alquante ore parlando, di- 
ceva certe parole , che a chi 
1’ udiva , pareva , che rispondes- 
se a certe voci udite ; sicché 
allora dava bene ad intendere , 
che egli vedeva alcuna visione . 
Onde stando in quel monte , e 


ANTONIO 
vedendo per ispirilo certe cose , 
che si facevano in Egitto , e in 
altre parti , si le scrisse al Ve- 
scovo Serapione , lo quale era 
in Egitto . Ora seguita una la- 
mentabile , e dolorosa visione , 
che egli ebbe . In quelli tempi 
sedendo insieme co i frati , e 
(/) orando, subitamente levando 
gli occhi al Cielo , e mirando 
molto fiso, cominciò molto for- 
te a piagnere , e sospirare ; e 
stando un poco , crescendo il do- 
lore , incominciò quasi tutto a 
tremare ; e giteandosi ginoc- 
chione nel cospetto di Dio, 
il pregava , che ritraesse quel 
giudicio , che egli vedeva veni- 
re in terra ; e orando piange- 
va sì forte , che tutti quelU , 
che erano presenti , incomincia- 
rono a temere , e piagnere for- 
temente . E tornando Antonio 
in se pregavanlo umilmente , 
che dovesse revelare loro la ca- 
gione di quel pianto . E vo- 
lendo Antonio rispondere loro , 
non poteva , perocché piangeva 
sì a dirotto , e singhiottendo , 
che non poteva avere boce, ma 
pur sforzandosi disse con gran- 
de voce piangendo : Meglio sa- 
rebbe , figliuoli , di morire innan- 
zichè venga il giudicio , che 
io veggo , che Iddio manda in 
terra . E non potendo più di- 
re , vinto per I’ abbondanzia 
del pianto , tacette , e incomin- 
ciò a sospirare fortemente , e 
stando un poco disse : Grandis- 
simo , e inaudito male , e pessi- 
mo errore tosto verrà nel Mon- 
do , per Io quale la Fede Cat- 
tolica fia molto conquassata , e 
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gli nomini bestiali conculche- 
ranno la Ecclesia di Cristo . Ab- 
bo veduto r altare di Dio cir- 
cundato di muli , i quali con 
molti calci ogni cosa guastano . 
Ecco questo vidi , e questa è la 
cagione del mio pianto , e udì' 
una boce , che disse : Lo mio 
altare iia in abominazione . 
Dipo’ la quale visione passati 
due anni , si levò lo pessimo er- 
rore degli Arriani , li quali 
traendo a se li Signori , e li 
Principi del Mondo , rubarono , 
e guastarono la Chiesa , oppri- 
mendo li Monasteri delle sagre 
vergini , spargendo il sangue 
de’ Cristiani , e spandendo , e 
conculcando le Sacramenta di 
Cristo ; sicché ben si mostrò 
perfetta la verità della visione 
d’ Antonio , perocché propria- 
mente , e veramente la bestiali- 
tade degli Arriani fu significata 
per li muli , che conculcavano 
L Altare di Dio , secondochè 


egli aveva veduto . E poi ve- 
dendo Antonio, che questo er- 
rore in brieve dovea avere fi- 
ne, e allentarsi la persecuzione, 
consolò li suoi discepoli con- 
tristati , e disse : Figliuoli miei , 
non vi date troppa malinconia , 
perocché come Iddio turbato 
ha permesso questa tabulazione 
alla Ecclesia , cosi tosto averi» 
misericordia , e la Ecclesia ri- 
ceverà lo suo onore, e quelli, 
che in questa persecuzione fie- 
no costanti , vederete da Dio 
molto esaltaci . Ritorneranno 
questi serpenti Eretici Arriani 
alle loro caverne, e latibuli, e 
la Cristiana Religione fia ma- 
gnificata . Onde guardatevi , 
che la sincerità della vostra Fe- 
de non sia maculata dalla per- 
fidia Arriana ; che questa loro 
dottrina non è Appostolica , 
anzi é diabolica , e bestiale , e 
però propriamente mi furono 
mostrati in simiglianza di muli. 


(a) per condizione di creazione il Testo Venturi ; per creazione 
i enz' altro iMss. posteriori. Nel Lat. lediamo : attamen eadem 
nascendi , moriendique conditio est . 

(J) contro ai malàttori il TestoVent. e quel dell' Accademia ; verso 
i mali fattori gli altri più moderni . 

(r) più testuali sono in questo luogo le stampe , che avvegnaché 
nel Lat. si legga : His Principes susceptis vehementissimé lzita- 
bantur, hanno: Queste lettere li Signori ricevendo, facevanne 
grande letizia . 

(d) un buon Coi. orava infaticabilemente ; altri orò infaticabilmen- 
te. Comunque però si prenda , sembra essere così per isbaglio di 
qualche copista, il quale intese oróe infaticabilmente, in leggen- 
do male queste parole : si ritiróe infra il monte , siccome in un Ms. 
pur oggi il legge ; e fu poscia condotto col ricopia, e a quella strut- 
tura , in cui ora è . V edizioni hanno ; Antonio molto deside- 
roso della solitudine orava assiduamente . Il Lat. ad interio- 
rem montem , & ad rigorem tolitum regressus est . 

(O 
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( e ) stasito il Mi. Veni. in asso quei dell' Mcad. in estasi i più 
moderni . Il Lat. legge stupebat . 

(/) operando gli altri Codd. corrispondenti al Lat. 


In che modo gli Kettori delle Provincie lo facevano venire al 
monte di fuori ; e della morte di Balacto perseguitatore 
de' Cristiani , e dell' efficacia del parlare d' Antonio. 

Capitolo xxr. 


Q Uando gli Giudici , e gli 
Rettori delie Provincie , 
li quali non potevano be- 
ne andare insino a lui al suo 
abitacolo , perche era molto 
entro fra ’1 monte in luogo 
molto difficile a potervi an- 
dare , spezialmente con fa- 
miglia , e cavalli , come era- 
no egli , quando lo volevano 
vedere , istando di fuori a quel- 
lo cotale diserto , nel monte 
di fuori , mandavanlo pregan- 
do , che venisse a loro ; de’ qua- 
li pritghi Antonio non curan- 
dosi , temendo per la conversa- 
zione de' secolari perdere la 
sua contemplazione , e iscusan- 
dosi loro ; e quelli non però 
isdegnati , ma più accesi di de- 
siderio di lui vedere , prende- 
vano gl’ incarcerati , e incate- 
nati , che erano da giudicare 
per loro maleficj , e si gli man- 
davano ad Antonio , e si dice- 
vano loro : Andate ad Antonio , 
e dite , che ci vegna a pregare 
per voi , e sarete liberati , e 
assoluti . E questo facevano sap- 
piendo , che Antonio era si (a) 
pietoso , che non averebbe po- 
tuto dispregiare li pianti , e i 
preghi di quelli miseri . E ve- 


ramente cosi era , che veden- 
dogli Antonio in tanta mise- 
ria , costretto per li loro pre- 
ghi , e pianti , venivane con 
loro al monte di fuori , qui- 
vi dove li Giudici 1' aspetta- 
vano , per pregarli per loro . E 
giugnendo agli Giudici si gli 
ammoniva , che in profferire 
le sentenzio avessero rispetto a 
Dio , e alla ragione , posponen- 
do ogni odio , e amore , pen- 
sando quello , che disse Cristo 
nel Vangelo : Di quello giudi- 
ciò sarete voi giudicati , che 
giudicherete altrui . E dopo i 
preghi , che faceva per libe- 
razione de’ miseri , dopo 1’ am- 
monizioni , che dava a’ Giudi- 
ci , non potendo patire di mol- 
to stare fuori della detta soli- 
tudine , tornava al suo abita- 
colo nel diserto dentro ; e pre- 
gandolo alcuna fiata quelli co- 
tali Principi , che non si par- 
tisse sì tosto , e facesse loro con- 
solazione , stando alquanto con 
loro , ei rispondea , che non 
poteva più stare , dicendo , 
che come il pesce tratto del- 
i’ acqua non può molto stare 
vivo in sulla rena , così il Mo- 
naco, che fz(i) dimoranza co i 
seco- 
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secolari ; e però si conveniva , 
che come il pesce all’ acqua , 
cosi il Monaco torni alla sua 
solitudine , se egli vuole perse- 
verare la sua devozione . La 
sapienza del quale in questa 
cotal risposta , e altre senten- 
aie uno di quelli cotali Princi- 
pi considerando una tiara , dis- 
se : Veramente è impossibile , 
che questi non sia servo di Dio; 
che impossibile cosa sarebbe , 
che tanta sapienzia mostrasse , 
e avesse , uomo che non si reg- 
gesse per ispirito , e amore di 
Dio. Vedendo, che Balacio , lo 
quale sotto Nestorio Prefetto 
d’ Alessandria , era Duca , e 
Principe d’ Egitto , come fau- 
tore iniquissimo dell’ eresia Ar- 
tiana , perseguitava la Ecclesia 
di Cristo si iniquamente , che 
facendo spogliare i Monaci , e 
le vergini , pubblicamente gli 
faceva battere ; commosso di 
grande zelo si gli scrisse una 
lettera in questa cotale senten- 
za , e disse : Veggio l'ira di Dio 
venire sopra te , onde (c) la- 
scia di perseguitare i Cristiani , 
acciocché 1’ ira di Dio non ti 
preoccupi tosto . Le quali let- 
tere queRli leggendo fecesene 
b. *fe , e sputandovi entro le 
gittó in terra ; e facendo bat- 
tere duramente li messaggi , 
disse , e comandò loro , che 
rispondessero ad Antonio da 
sua parte così : Perocché hai 
tanta cura , e sollecitudine de’ 
Monaci , prometto» , che io 
stenderò la mia potenzia contra 
di te . E dipo' cinque giorni 
cavalcando questi col predetto 


Nestorio Prefetto a certo luogo 
fuori di ( U ) Alessandra a sollaz- 
zo , lo cavallo suo con quello di 
Nestorio , come altre volte so- 
levano andare insieme , chiap- 
pando quello di Nestorio , che 
era il più mansueto , per giu- 
dicio di Dio con un repentino 
morso gittò Balacio a terra 
del suo cavallo, e poiché 1’ eb- 
be così atterrato , fremendo con- 
tra di lui , sì ’l morse sotto il 
bellico , e rosegli le membra 
genitali ; Io quale poi portato 
alla Città , da ivi al terzo gior- 
no miserabilmente morì . Sicché 
bene mostróe , e trovò vero 
quello , che Antonio gli aveva 
scritto , cioè , che in brieve l’ ira 
di Dio gli verrebbe in capo . 
Era Antonio di tanta compas- 
sione , che quando vedeva al- 
cuni essere ingiuriati , e noa 
trovarne ragione , così gli pi- 
gliava a difendere , come se 
egli fosse quegli , che avesse ri- 
cevuto 1’ ingiuria ; e il suo 
parlare era di tanta efficacia , 
discrezione , e dolcezza , che 
molti per lo suo ammonimen- 
to , e per la sua dottrina 
compunti lasciando loro ric- 
chezza , dignità , e onori , se- 
guitavano le sue vestigia . Ed 
era veramente come medico 
dell' anime posto da Dio nelle 
parti d' Egitto , lo quale per 
grazia di (e) spirito cognoscendo 
tutte 1’ infermitadi dell’ ani- 
me , a ciascuno parlava , e dava 
medicina della sua dottrina , 
secondoché ved. va , che era 
bisogno al suo stato . Mostra- 
vasi la virtù, e 1' edìcacia del- 
la 


60 virgoli. 

Il sua dottrina all’ effetto , e 
mutamento buono di quelli , a 
cui egli parlava; perciocché al 
juo parlare 1' accidioso , e me- 
lanconico diventava lieto , e 
fervente , 1’ irato paziente , lo 
povero contento ; e brevemen- 
te nullo giugneva a lui , nè si 
stanco quanto al corpo , nè si 
mal disposto quanto all’ ani- 
mo , che udendolo parlare , 
non ricevesse mirabile , e utile 
mutamento , e conforto ; e ( che 
mirabil cosa è ) molte donzelle 
già disposate , pure udendolo 
riceveano si buono mutamento , 
che accese d’ un fervore di 
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Dio disprezzando li matrimo- 
ni e la vanità del Mondo , si 
consecravano vergini a Cristo . 
Che più si può dire in laude 
d’ Antonio ? tutto il Mondo 
quasi di lui parlava , e lui de- 
siderava vedere ; a tutti era 
gioconda , e dilettabile la sua 
compagnia , sicché nul|o mai 
si lamentava , e attediava di 
suo parlare . E in quanto amo- 
re , e reverenzia fosse da tutti 
avuto , mostrasi nella sua mor- 
te massimamente , la quale qua- 
si tutti piansero come di pro- 
prio padre. 


(a) piatoso il Testo dell' jlcc ad. ed altri. 

( b ) molta istanza il Testo dell' Jlccad. 

( c ) rimanti il Ms. Vent. 

( d ) Alessandria in alcun Testo parimente antico . 

( e ) Cristo nel Cod. dell' jlccad. conforme al Lai. ^4! tri poi hanno 
spirito , fattosi forse questo cambiamento dall' albreviatui a slmile 
ufo, e <po, donde poscia in altri Testi piu moderni si legge ; Spi- 
rito Santo . In taiun altro antico Dio . 


Del suo santissimo fine , e morte . 
Capitolo xxii. 


Q Uale , e come santo , e in 
che modo fosse Io line 
a Antonio , e io dire , e cia- 
scuno udir dee con amore , e 
con desiderio , perciocché mas- 
simamente in quel punto si 
mostrò la sua perfezione . Es- 
sendo venuto una fiata , come 
«olea alcuna volta , a visitare 
li suoi Frati al monte di fuori , 
quivi stando gli fue revelato da 
Dio, la tua morte dovere essere 


in brieve . Onde rapinando 
tutti li suoi frati , e figliuoli , 
che erano in quel monte , dis- 
se loro : Udite , figliuoli miei , 
e ascoltate 1’ ultima sentenzia , 
e r ultime parole del vostro 
Padre : che revelato m’ è il 
mio fine , e oggimai non cre- 
do , che in questa vita più ci ri- 
veggiamo insieme . Costrigne- 
mi la condiz one della natura , 
che dopo CV. anni , ne’ quali 
ora 
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ora io sono , debbia rendere lo 
mio corpo alla terra , e passi 
di questa vita . Le quali parole 
(a) quelli udendo , cominciarono 
tutti con mirabile tenerezza a 
piagnere, e a lacrimare, ed ab- 
bracciavamo con grande amo- 
re. E Antonio molto rallegran- 
dosi , come se uscisse di pre- 
gione , e tornasse a casa , con 
grande fiducia morendo , am- 
moniva li suoi Monaci di sem- 
pre crescere in fervore , e ognin- 
dl migliorare, come se ognendì 
dovessero morire , e di (uggire 
gli Eretici , e loro amistà , e 
dottrina , non curandosi , nè 
scandalizzandosi perchè gli ve- 
dessero aiutati da’ Principi del 
secolo , perciocché poco dovea 
durare la loro potenzia ; onde 
diceva : Tenete ferma la Fede 
vera di Cristo , e gli ammoni- 
menti , che da me , e dagli altri 
antichi Padri avete ricevuti . 
Finite le predette parole ve- 
dendo li Frati , che egli s’ af- 
frettava di tornare al suo ro- 
mitorio , ingegnavansi di tener- 
lo in parole , e di ritardarlo 
da quell’ andata , volendo , e 
desiderando, che dappoiché mo- 
rire doveva , morisse quivi in 
loro presenza . Ma Antonio as- 
segnando loro certe cagioni , 
che il lasciassero andare , mas- 
simamente diede loro a inten- 
dere , che voleva andare pur a 
morire al diserto , perchè non 
si osservasse in lui quella mala 
consuetudine , che si era levata 
in Egitto , di non seppellire li 
morti per più riverenzia . Avea- 
no preso in uso quelli d’ Egit- 
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to , che quando moria un gen- 
tiluomo , o alcuno santo Mo- 
naco , o Martire , eh' e’ facevano 
1’ officio , ugnendo il corpo di 
certi unguenti aromatici , che 
non putisse , e involgendogli in 
certi panni biatichi , non gli 
seppellivano , ma così involti 
gli ponevano , e serbavano in 
certi luoghi quasi per grande 
onore. Di questo Antonio mol- 
to si turbava , reputandola va- 
na , e superstiziosa usanza , e 
odiosa a Dio; onde spesse volte 
ne pregóe li Vescovi d’ Egit- 
to , che dovessero li popoli 
ritrarre da questa usanza per 
censura Ecclesiastica , allegando 
pure , che i santissimi Patriar- 
chi , e Profeti , e eziandio esso 
Cristo vollero essere sepolti , se- 
condo che la Scrittura mani- 
festa , e le sepolture , che ancora 
si trovano . Superba , e sconve- 
nevole usanza era , che a neu- 
no altro fosse fatto onore di 
non essere sotterrato , quantun- 
que fosse grande secondo il 
Mondo , quanto secondo Iddio, 
e molti da questo cotale errore 
per le predetee ragioni ritrasse . 
Temendo dunque Antonio , che 
la predetta consuetudine , la 
quale egli tanto aveva condan- 
nata , e tanto gli dispiaceva , 
non si servasse anche in lui , per 
la reverenzia , che vedeva , che 
a lui avevano quella moltitudi- 
ne de’ Monaci , che stavano per 
quello monte di fuori , aflfret- 
tossi di tornare al suo abitaco- 
lo che era molto viaddentro 
al diserto in luogo difficile , e 
nascoso, sicché la morte lo co- 
gliesse 
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gliesse quivi . E dopo alquanti 
mesi poiché fu tornato , sen- 
tendosi alcuno picciol muta- 
mento , e accidente d’ infermi- 
tà , chiamati a se due Frati , gli 
quali avta quivi con seco non 
molto dilungi da se come spe- 
ziali figliuoli per anni xv. no- 
tricati , disse loro : Io , o fi- 
gliuoli miei, passo di questa vi- 
ta; già lo Signore mi chiama , 
già desidero di vedere le cose 
celestiali ; onde v’ ammonisco , 
carissimi miei , a perscveran- 
zia , acciocché non perdiate la 
fatica di tanto tempo . Imma- 
ginatevi d’ avere incominciato 
pur oggi a fare penitenzia , ac- 
ciocché sempre vi studiate di 
crescere in meglio . Sapete , co- 
me più volte v’ ho insegnato , 
le varie insidie delle Demonia , 
ma sapete , che per Cristo la 
loro potenzia è annichilata pic- 
chè non sono da temere . Ricor- 
datevi , e ripensate la condi- 
zione della dubbiosa morte , e 
incerta , e siate valenti a bene 
operare , e sanza dubbio rice- 
verete Io premio celestiale . 
Fuggite la compagnia , e la 
dottrina di tutti gli Eretici , e 
siate solliciti non di voler fa- 
re miracoli , o di profetare , 
ma d’ osservare i comandamen- 
ti di Cristo , e ripensate , e se- 
guitate gli esempli de’ Santi , 
acciocché dipo' la vostra mor- 
te vi ricevano in loro compa- 
gnia . Massimamente vi coman- 
do , e priego , che se nulla cu- 
ra di me avete , se nullo amore 
mi portate , che dipo' la mia 
morte, nullo porti ad Egitto 


ANTONIO 
le mie reliquie , sicché il mio 
corpo non si servi con vano 
onore , e quella usanza , che io 
ho tanto condeiinata , non si re- 
gna in me; che per questa pau- 
ra massimamente tornai qua a 
morire . Voi dunque inconta- 
nente , che lo spirito sia uscito 
del corpo , metterete sotterra 
questo (i) corpicciuolo ; e questo 
mio comandamento massima- 
mente servate , che nullo mai 
da voi sappia lo luogo della 
mia sepoltura , acciocché io in 
terra non sia onorato; ma con- 
hdomi in Dio , che al necessa- 
rio tempo della resurrezione ri- 
susciterà glorioso . E dipo' que- 
ste parole lo povero di Cristo 
Antonio fece quasi un testa- 
mento , e disse : Le vestimenta 
mie divido per questo modo ; 
La (r)melote , e il (d) pallio trito , 
sopra lo quale giaccio , date ad 
Atanasio Vescovo d Alessandria ; 
c a Serapione Vescovo date 
1’ altra melote ; voi abbiate lo 
mio (e) vestimento ciliccio ; e 
poi disse : Rimanete in pace , 
carissimi miei , ecco Antonio si 
passa di questa vita , e non fia 
più con voi . E dette queste 
parole , e data la pace a i di- 
scepoli , distese i piedi un po- 
co , e l'anima uscì del corpo . E 
tanta allegrezza nella faccia ave* 
nell'ora della morte , che certa- 
mente parea , che egli vedesse li 
santi Angeli , li quali erano 
venuti per 1’ anima sua , li quali 
vedente .quasi con desiderio vo- 
lesse andare a loro, uscette del 
corpo ; e i discepoli ricordando- 
si del comandamento del Mae- 
stro , 
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JtrO , quello santo corpo sep- 
pellirono , e occultarono , sic- 
ché mai nullo seppe dove fosse 
seppellito . £ io Atanasio , lo 
quale meritai d’ avere lo suo 
pallio trito , e la melote , con- 
templando in quelle cose la 
presenzia , e la santità d’ An- 
tonio , parmi avere ricevuta 
una ricca ereditade . In questo 
modo dunque fu lo termine del- 
la vita d’ Antonio ; la vita del 
quale avvegnaché insufficiente- 
mente sia qui da me scritta, 
almeno per questo cotanto , 
che é detto , potete considerare 
voi , lettori , in alcun modo lo 
principio , e il mezzo , e il 
fine della sua conversazione ; 
del quale questo mi pare mi- 
rabile , che , pognamo che in- 
vecchiasse tanto , non perdette 
però la sottigliezza del vedere , 
né il numero de denti , né la (/ ) 
forza dell'andare, e che , avve- 
gnaché non fosse nominato né 
per nobiltà , né per altro ri- 
spetto mondano , per sola sua 
santitade per tutto il Mondo é 
onorato, e nominato. Ma que- 
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sto procede dalla (g) nobiltà del 
Creatore, lo quale li suoi servi 
tanto più nobilita , e magnifi- 
ca , quanto egli più si (h) vi- 
lificano , e (figgono . Questo li- 
bro , fratelli miei , con grande 
studio curate di leggere , ac- 
ciocché conoscendo la vita del- 
ti eccellenti Monaci , sappiate , 
che Giesù Cristo onora coloro , 
che lui onorano , e a coloro , che 
fedelmente lo servono , da non 
solamente lo Regno del Cielo , 
ma eziandio in questo Mondo 
gli glorifica , e magnifica di 
gloria , e di miracoli , accioc- 
ché godano della fatica de’ loro 
meriti , e gli altri provochino 
a migliorare per li loro esem- 
pli , e i Pagani veggiano , co- 
me il nostro Signor Giesù Cri- 
sto , come vero Iddio , ha data 
questa podestà a i servi suoi , 
che quelli , che egli reputano 
Iddii , cioè le Demonia , possano 
cacciare , e conculcare , mo- 
strando, e fafcendogli confessare 
come sono ingannatori degli 
uomini , e artefici d 1 ogni cor- 
ruzione . 


(a) quellino il Ms. Veni. 

(b) corpicello il Testo Vent. e quel dell' Acc ad. 

(c) melote, voce Greca . E' una spezie di vestimento fatto di 
pelle d' agnello , o di capra , usato dagli antichi eremiti, di cui 
è da vedasi il Du-r resne in questa voce . 

(d) questo luogo non è stato inteso da chi tradusse. Il Lat. dice : 
melotem , & pallium tritum , cui superiaceo , Athanasio Epi- 
scopo date , quod mihi novum ipse deoilerat , Serapion Epi- 
scopi alium accipiat melotem . Più corrotto è un Testo volgare 
di minore antichità , il quale ha: Tutto il palio, sopra il qua- 
le i’ ho giaciuto, dividetelo per lo mezzo, e I’ una metà da- 
te ad Atanasio Vescovo d’ Allessandria , e a Serapione Vesco- 
vo 1’ altra metade ; e quindi si vede maggiormente guasto in un 

altro : 


«tato 
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altro : Tutto il palio , sopra del quale i’ son già * suto , di- 
videtelo ec. 

(e) vestimento ciliciaro il Trito Veni, vestimento di cilicio in 
altri ; in altro Testo ciiicio semplicemente ; il Lai. cilicinum 
vestimentum . Udones cilicii , addirti. presso Mari. hb. 14. ep. 40. 
(/) altri fortezza. 

( g ) benignitas il Lat. 

(b) altri Testi avviliscono. 


Incomincia la Vita di Santo II ariane , e prima del suo principio, 
come andò al diserto . 

Capitolo xxiii. 


I Larione nato delle contrade 
di Palestina , di parenti 
Pagani , e Idolatri , come rosa 
della spina , mandato da loro 
in Alessandria per istudiare in 
grammatica , come gi'a da Cri- 
sto dotto , ed alluminato den- 
tro , conoscendo la fallacia de- 
gl' Idoli , accostossi a i fedeli 
Cristiani ; e fuggendo la com- 
pagnia de’ giovani lievi , e dis- 
soluti , giovane per etade , ma 
antico , e maturo per senno , 
frequentava la Ecclesia , e con 
tutto studio , e desiderio co i 
Cristiani usava . E poiclfe fu 
stato in iscuola alcun tempo , 
e come giovane di grande in- 
gegno avendo molto impreso , 
udendo la fama d’ Antonio , 
della cui mirabile virtù quasi 
tutto '1 Mondo parlava , acce- 
so di desiderio di lui vedere , 
andossene all’Eremo, e incon- 
tanente, che l’ebbe veduto, fu 
si all aspetto di quella faccia , 
nella quale riluceva la grazia 
divina , mutato , e compunto , 
che spogliandosi 1’ abito seco- 


lare , e vestendosi panni di pe- 
nitenzia , rimase con lui . Con- 
siderando 1’ ordine della sua 
vita , come era assiduo in ora- 
re , dolce , e benigno in parla- 
re , austero in riprendere , ri- 
gido in astinenzia , come umi- 
le , e caritativo in ricevere li 
Frati , e leggendo nella vita 
d Antonio meglio , che in un 
libro, la perfezione d ogni vir- 
tù , istudiavasi , e storzavasi 
con tutto disiderio lui seguita- 
re, e la sua dottrina servare • 
E stato che fu in questo diserto 
forse da due mesi , portando 
molestamente la moltitudine , 
e la freiuenzia delle genti , 
che venivano ad Antonio pcn- 
sie in se medesimo , e disse : 
Non fa per me sostenere nel 
diserto la moltitudine , e la 
frequenzia de' popoli , la quale 
io volendo fuggire partimmi da 
loro , e lasciai il Mondo ; che 
pognamo che Antonio gli so- 
stenga, egli c più saldo in ver- 
tù , che io. Egli dopo le molte 
fatiche riceve questo onore da 
Dio , 
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Dio ; io pure ora incomincio , 
e non fa per me questo fatto . 
E pensando che si convenia , 
che volendo seguire Antonio , 
incominciasse , come fec' egli , 
di volontà, e di licenzia d'An- 
tonio , e in compagnia d’ al- 
quanti Monaci tornóe alla sua 
terra, che si chiamava (a) Cata- 
bata ; e trovando morti lo suo 
padre, e la sua madre, vendet- 
te tutta la sua ereditade , e 
parte del prezzo diede a’ pove- 
ri frati , e parte ad altri po- 
veri , nulla riserbando per se , 
ricordandosi di quella sentenzia 
di Cristo , per la quale dice : 
Chi non rinunzia a tutto ciò , 
eh’ egli possiede , non puote es- 
sere mio discepolo . E temendo 
la sentenzia , e il giudicio , che 
Iddio mandóe ad Anania , e 
Satira , i quali infedelmente oc- 
cultarono parte delie loro su- 
stanzie , dicendo a San Pie- 
ro , eh’ aveano lasciato tutto , 
iascióe dunque Ilarione tutto , 
commettendosi a Dio , e alla 
stia provedenzia tutto . Era 
allora in etade d' anni xv. e 
cosi ignudo del mondo , ma 
vestito , e armato di Cristo , a 
lui raccomandandosi , entróe so- 
litario in un diserto orribile 
di quelle contrade , nel quale , 
secondoché si dicea , veramen- 
te usavano i * scherani , e mol- 
ti mali omicidi vi faceano . Per 
la qual cosa li parenti , e gli 
amici molto lo sconfortavano 
di quello luogo . Ma Ilarione 
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nientemeno sentendosi dentro 
un buon conforto da Cristo , 
Spregiava la morte del corpo 
per fuggire quella dell anima . 
Maravigbavausi tutti , che in 
tanta puerizia mostrasse tanta 
costanzia ; ma vedeano , che 
la damma , e il fervore del cuo- 
re quasi per gli occhi risplen- 
dea , de’ quali uscivano come 
accesi " razzuoli , che rendevano 
testimonianza dell' amore fer- 
vente , che avea dentro . E av- 
vegnaché si per 1’ etade , e si 
per natura fosse delicatissimo , 
neentemeno per mirabile fervo- 
re faceva asprissima penitenza , 
portando a carne sacco aspris- 
simo , e di sopra ( b ) un rozzo 
vestimento di pelli , e di questi 
vestimenti con un certo alerò 
panno , che antonio gli aveva 
dato , e con un sacco rustico 
per letto , e vestimento , con- 
tento perseverava in quella so- 
litudine , e al freddo , e al cal- 
do ; e mangiando pur una vol- 
ta il giorno , coricato il Sole , 
prendea per suo cibo xv. richi 
secchi , e bevea deir acqua . 
Con questi ornamenti , e con 
questi conviti stava lo cavalie- 
re di Cristo Ilarione . E peroc- 
ché nella contrada usavano la- 
droni , come già è detto , Ila- 
rione per non essere trovato , 
non tenea molto posta ferma , » 
nia ora qua , ora là , come Id- 
dio Io menava , per Io diserto 
discorreva sempre , orando , e 
pensando di Dio. 


(a) Catabaca altri, e<l alti i Cataba . 

( b ) v. sopra !' osservazioni {c ) al Cap. xxit. 

E Delle 


* raggi 


assassi- 

ni 
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Delie mette tentazioni , che soitenne , e della miratile 
penitenzta , e ailtnenzia sua . 

Capitolo xxiv. 


E Vedendo il nimico , e do- 
lendosi di vedersi vinto da 
un giovanetto , cominciolli a 
da. e 1' usata battaglia , che 
suol dare a i giovani , cioè 
quella della carne , e molesta- 
valo , e riscaldava la carne in 
mettendogli nel cuore molti 
laidi pensieri . Era costretto lo 
cavaliere giovanetto di Cristo di 
pensare quello, che mai provato 
non aveva ; onde contro a se 
medesimo turbandosi , ma in 
Dio confidandosi percotevasi 
il petto fortemente colle pu- 
gna , come se per quelle per- 
cosse del petto credesse poter 
cacciare li pensieri del cuore ; 
ma faceva quello , che potea : e 
irato contro al suo corpo me- 
desimo dicea cosi , battendosi : 
Asinelio , io farò , che tu non (a) 
iscalcheggerai ; io ti farò stare 
magro , non ti pascerò d’orzo, 
ma darotti della paglia , anzi 
ti lascerò morire di fame , e 
di sete , e di fatiche ; menerot- 
ti per li freddi , e per li cal- 
di , e darotti tanta fatica , e 
pena , che sarai costretto di 
pensare più del cibo , e del ri- 
poso , che dell’ altre lascivie . 
E cosi faceva , che stando in 
quella tentazione, vivea pur di 
succhi d’ erbe , e di pochi fi- 
chi , mangiando non ogni di , 
ma dipo’ il terzo di , e allora 


costretto per troppo difetto . 
Orava spesso , e cantava Salmi 
per confortarsi , lavorava tes- 
sendo sportelle , o con un suo 
ferramento cavando la terra •, 
acciocché fuggisse I’ ozio , e la 
grande fatica del lavorare du- 
plicasse la pena del digiuna- 
re ; e in tanto s’ alflisse di fa- 
tiche , e di digiuni , che non 
gli rimase (i) se non la buc- 
cia , e I’ osso , sicché appena si 
sostenea . E stando cosi una 
notte incominciò a udire , co- 
me pianti di fanciulli piccoli , 
belati di pecore , mugghi di 
buoi , pianti di femminelle , 
ruggiti di leoni , strepito , e 
romore come d’ * oste , ed altre 
diverse voci, le quali le Demo- 
nia fingevano per spaventarlo , 
e farlo uscire del diserto . Della 
qual cosa egli avvedendosi , e 
conoscendo bene , che questa 
era opera , e fattura del nimi- 
co , armandosi col segno della 
Croce , puosesi in orazione gi- 
nocchione aspettando , e deside- 
rando come valente cavaliere , 
che venissero quegl’ inimici . E 
mirandosi intorno , essendo un 
bel lume di luna , (c) vide come 
una schiera di cavalieri molto 
repentemente venirsi addosso , 
e incontanente segnandosi , e 
chiamando Giesù , parvegli , che 
aprendosi la terra inghiottisse 
que- 
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questa gent« . Molte altre , e 
varie tentazioni gli diede il 
nimico ; che spesse volte quan- 
do egli giaceva , gli appariva- 
no le Demonia in torma , e in 
ispezie di belle femmine ignu- 
de , e ponevanglisi allato; alcuna 
volta quando egli aveva fame , 
gli .'apparivano innanzi dilicati 
cibi ; e quando egli orava al- 
cuna volta gli passavano innan- 
zi agli occhi come lupi urlan- 
do , e come volpi , e altri ani- 
mali per (d) istraggerli la mente 
dall' orazione ; e alcuna volta 
si vide innanzi come una * ca- 
pigiia d' uomini , che si desso- 
no delle coltella , e uno co- 
me fedito a morte gli cadde a' 
piedi pregandolo , che ’l sep- 
pellisse . Un' altra fiata orava 
stando ginocchione , e col capo 
chinato in terra , e come suole 
alcuna volta avvenire , la mente 
un poco si disperse , e pensava 
non so che altro , ed ecco ve- 
nire Io Demonio in ispezie uma- 
na di drieto , e gittoglisi addos- 
so , e con un flagello gli per- 
coteva il capo , e co i calci 
da lato , e disse : Or come 
dormi ? e quasi faccendo beffe , 
e strazio di lui , standogli cosi 
addosso , e percotendolo , do- 
mandavaio, se voleva dell'orzo. 
Per questo modo stette insino ai 
xx. anni stando nel predetto 
diserto in una sua capanna tes- 
suta di giunchi , e da quel tem- 
po innanzi edificò una cella al- 
ta quattro piedi , e larga cin- 
que , quasi a misura del suo cor- 
picciuolo , e poco era più lun- 
ga , che il suo corpo , sicché 
E a 


più tosto pareva sepolcro , che 
cella . Li capelli una volta 
1’ anno , cioè lo dì di Pasqua , ti 
tondeva ; e insino alla sua mor- 
te giacque sopra la nuda ter- 
sa , eccetto che aveva sotto 
alcuna stuoia . Quel sacco , che 
prima si mise , non lavò mai , 
né mutò mai sua tonica , se 
quella , che avea , non era al tut- 
to ben guasta da non poterla 
più portare . Aveva a mente 
molte sante Scritture , le quali 
dipo' l’ orazione , e’ Salmi , che 
dicea per sempre tenere la me- 
moria bene occupata quasi in 
presenzia di Dio , recitava , im- 
maginandosi , che Iddio 1' ascol- 
tasse , e vedesse . E perché sa- 
rebbe troppo prolisso a dire 
ciò , che fece per diversi tem- 
pi , comprenderemo brevemen- 
te la sua astinenzia , distinguen- 
dola per certi tempi , e poi 
torneremo a narrare 1’ altre 
sue virtudi ordinatamente . In- 
fino a i xx. anni visse per lo 
predetto modo , e poi insino a i 
xxvi. li primi tre anni non man- 
giò altro , se non una certa mi- 
sura di lenticchie (f) infuserate , 
cioè messe in molle in acqua fred- 
da , e gli altri tre anni pane ari- 
do con acqua, e (/) sale, e poi 
insino a' xxx. anni vivette d'er- 
be salvatiche , e di certe radi- 
ci crude . Da quel tempo in- 
aino a xxxv. anni prendea on- 
ce sei di pane d’ orzo , e un 
poco di foglia cotta sanz’ olio ; 
ma sentendo per questa tanta 
astinenzia * caligare li suoi oc- < 
chi , e tutto il corpo empiersi 
d’ impetigine , (g) e di certe altre 
peri- 


mischia 


1 anneb- 
biarsi 
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pericolose macule , come per 
gran discrezione , cominciò a 
usare dell’ olio colle predette 
vivande ; e per questo modo 
corse il suo tempo insino a i 
lxiii. anni non prendendo ne 
poma , nè legume , altrimenti 
che detto sia . Da indi innan- 
zi vedendosi molto debilitato , 
aspettandosi ogne di di morire , 
crebbe in tanto fervore , che da 
quel tempo agli lxxx. anni 
non mangiò pane ; e con si in- 
credibile fervore ogni cosa fa- 
ceva , come se pur allora inco- 
minciasse a fare penitenzia , e 
a quella ora parea, che si sfor- 
zasse con più studio d’ affati- 
la) ricalcitrerai il Testo Vent. 

(b) le stampe hanno: se non il busto, e Tossa per {scorrezione , 
o per non essere stato inteso »r’ Mss. quel buccia per pelle , 
onde vale quel, che la nostra frase proverbiale corrispondente a 
quella di Plauto : Esser T ossa , e la pelle ,per denotare eccessi- 
va magrezza , simile a quel di Dante : Che dall’ ossa la pelle 
s’ informava . 

(c) il Lat. legge cernit rhedam ferventibus equis super se ir- 
ruere . 

(d) astraggergli il Testo Vent. occupargli quello dell' jlccad. istor- 
gli diversi altri . 

( e ) infusorate il T. Vent. infusurate quello dell' jtccad. Gli altri 
non tanto antichi lasciano questo epiteto , che è di diffìcile intelli- 
genza , se pur non vogliamo supporre in tutte tre le lezioni errore 
di penna. Il Testo Lat. ha : dimidium lentis sextarium madc- 
faftum aqua frigida comedit, che vale a dire una porzione 
di poche once di quel legume rinvenuto , computo tralasciato da 
chi tradusse, v. Lue. Pet. de mens. liq. CT and. hb. 3. 

(/) conferma questo luogo ciò , che è detto di sopra nell' osserva- 
zione del Cap. ri. 

(g) il Lat. ha pumiceam quamdam scabredinem. 
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carsi, quando gli altri comune- 
mente si sogliono più rispar- 
miare , cioè nella vecchiezza . E 
in tutto questo tempo ogne di 
si faceva fare una scodelletta 
di farinata liquida con alquan- 
te erbette cotte , e peste mesco- 
late con essa , e questo era suo 
cibo , e suo bere ; nè mai per 
vecchiezza , nè per infermità 
ruppe lo digiuno cotidiano , man- 
giando sempre , coricato il sole , 
e non innanzi. Per questo mo- 
do , che detto è , fu distinta , e 
ordinata la sua astinenza . Ora 
torniamo , come promettemmo , 
a narrare T altre sue virtudi . 


\ 
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De' ladroni , che andarono a lui , e come errarono la via , e di 
> molti altri miracoli suoi . 

Capitolo xxv. 

Q Uando stava in quel la) ti- lo , che erano , e come tutta 
gurio , ovvero capannet- notte erano iti errando per lo 
ta , della quale dicemmo di diserto per trovarlo , e com- 
sopra, essendo d’ etade di xvm. punti d' alcun buono mutamento 
anni , alquanti ladroni , che promisero di correggere la loro 
abitavano per quel diserto , vita in meglio. Udendo la fama 
una notte si mossono per veni- della sua santitade una donna (b) 
re a lui , e per torregli se della contrada, la quale era di- 
avesse alcuna cosa , o almeno spetta dal suo marito , perchè 
per mettergli paura , reputati- era già stata con lui xv. anni , 
dosi a dispetto , che un gar- e non faceva figliuoli , essen- 
zone di si poco tempo , non do ella in etade di xxvm. 
temendogli , e quasi in loro anni , mossesi arditamente qua- 
dispetto stesse in quel diser- si ebbra di dolore , e en- 
to . E come piacque a Dio tut- trata nel diserto , trovato che 
ta notte andando errando fra ebbe Ilarione , lo quale stava 
’l mare , e ’ ’l padule di quel sicuramente , come persona , * [a pa- 
diserto insino a giorno , non che insino allora non era stato lude 
poterono trovare lo luogo del per quel modo richiesto , git- 
suo abitacolo . E poiché fu toglisi a i piedi , e disse : Per- 
giorno chiaro , trovandolo , dona alla mia audacia , e abbi 
sì gli dissero quasi giocando , compassione alla mia necessita- 
non mostrando quello, che era- de. E volgendo Ilarione la fac- 
no : Or che faresti tu , se li eia , e volendo fuggire , quél- 
ladroni ci venissero ? Ilarione la arditamente il tenne , e 
rispuose : L’ uomo , che non disse : Perchè volgi la faccia ì 
ha nulla , non teme li ladroni . E perchè fuggi ? non pensare , che 
dicendo li ladroni : Certo, pogna- io sia femmina , ma ripensa la 
mo che non abbi che per- mia miseria , e se pur m’ hai 
dere , almeno puoi tu morire; in orrore come femmina , pen- 
e però è da temere . Rispuose : sa , che di femmina nacque il 
Posso morire , posso , ben lo Salvatore . Soccorri dunque al- 
confesso; ma però non temo , la miseria mia , e non fuggi- 
perocchè io volentieri sono an- re , che non è bisogno il me- 
parecchiato di morire . Della dico a i sani , ma agl’ infer- 
rili costanzia , e virtù mara- mi . Le quali parole udendo 
vigliandosi , confessarono quel- Ilarione ristette , e dimandò 
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della cagione della sua venu- 
ta , e del suo pianto . E poich'e 
1 ebbe intesa, contbrtolla , e 
disse , che sperasse m Dio , e 
partissesi , credendo fermamen- 
te , che Iddio in brieve la 
provvederebbe . Cosi fu . Par- 
tissi la femmina fedelmente spe- 
rando in Dio, e nella promes- 
sa d' llarione , lo quale oran- 
do per lei , ella conccpette , e 
fece un bel figliuolo , lo quale 
in capo dell’ anno gli rappre- 
sentò , riconoscendolo da Dio , 
e da lui . E questo fu il primo 
de’ suoi miracoli . Un’ altra 
gentildonna , che avea nome 
Aristetiete , tornando col mari- 
to , e con tre suoi figliuoli per 
visitare Antonio , come per- 
vennero alla Citta di Gaza , li 
figliuoli infermarono si grave- 
mente d’uno (r) metrito , die 
erano disperati da i medici . Ve- 
deva questa dolorosa madre tut- 
ti morire , e mirando or l’ ti- 
no, e ora l'altro, non sapta 
qual prima si piagnesse . E stan- 
do cosi in questa atìlizione , fili- 
le detto , come llarione Mona- 
co stava quivi presso in una 
solitudine ; onde costretta di 
tenerezza , e pietà materna , 
dimenticandosi la pompa della 
sua nobiltà , prese compagina 
d alquanti servi, e ancelle, e 
unnimcnte in su un asinelio 
se n’ andò al deserto ; e trovan- 
do llarione, gittandoglisi a’ pie- 
di con lannue disse: Io ti pre- 
go , e scongiuro per lo clemen- 
tissimo Giesu , e per la sua Cro- 
ce , che tu mi renda tre miei 
figliuoli, li quali sono già di- 


sperati da’ medici , visitandogli , 
e orando sopra loro , accioc- 
ché in questa terra d' uomini 
Pagani per te sia cggi glorifi- 
cato , e magnificato Cristo. E 
rinunziando llarione di ciò fa- 
re , e dicendo , che non ave- 
va in usanza d’ andare non so- 
lamente dentro alla cittade di 
Gaza , ma eziandio fuori nel- 
le ville , ma sempre lo suo 
stallo era in cella , o per lo 
diserto ; quella girandosi in 
terra cominciò a gridare , e 
dire : llarione servo di Dio , 
rendimi li miei figliuoli. E que- 
sta cotale paiola rcpetendo più 
volte , gridava , e diceva : An- 

tonio gli mi guidò ili Egitto , 
e tu gli mi guida in Siria : e 
queste parole dicendo, piagnea 
si teneramente, che tutti gli 
altri , che erano con lei , td 
esso llarione medesimo provocò 
a piagnere . Che più drbb io di- 
re ? si fu pertinace quella don- 
na , che non lasciò llarione , 
né quindi si parti insinochè 
egli non le promise venire in 
Gaza la sera posto il Sole. E 
poi , come avea promesso , ve- 
nendo , e quelli infermi toc- 
cando , invocò io nome di Gie- 
sù Cristo sopra loro , e incon- 
tanente per divina virtù in- 
cominciarono a sudare si forte- 
mence , che li loro corpi pare- 
vano tre fonti , che gittassero 
acqua ; e aprendo gli occhi do- 
mandarono mangiare, e furo- 
no guariti. E conoscendo la 
loro sanitadc da’ meriti, e dal- 
1’ orazione d’ llarione , con reve- 
renzia gli baciavano le mani , e 
Ila— 
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Ilarione si para . La qual cosa 
poiché fu saputa , a turine cor- 
revano le genti a lui di Siria , 
e d' Egitto , e molti se ne fe- 
cero Cristiani ; e di quelli , 
che erano già Cristiani , lascian- 
do Io Mondo , in tutto diventa- 
rono Monaci , e discepoli d' Ila- 
rione . E per questo modo si 
cominciò la vita Monastica in 
quella contrada , che insino a 
quell’ ora né in Palestina , ne 
in Siria nullo aveva tenuto vi- 
ta Monastica , se non Ustione . 
Erano dunque siccome due 
Principi del vittorioso Re Gie- 
sù Cristo , Antonio già antico 
in Egitto , e Ilarione giovane 
in Siria , li quali per lui com- 
battendo contro alle Demoni» , 
e contro le peccata , molti ne 
ridussero alla Fede di Cristo . 
Una femmina , che era stata 
cieca per anni x. e per poter 
guarire aveva consumato , e 
speso ogni cosa ne’ medici , es- 
sendogli menata dinanzi , di- 
mandagli misericordia , e sa- 
nitade ; alia quale Ilarione ri- 
spose : Se quello , che tu hai 
dato a’ medici , avessi dato a’po- 
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veri , lo vero medico Giesù Cri- 
sto t’ avrebbe guarita . E poi 
costretto per le sue grida , e 
preghi , sputólle negli occhi , e 
lue alluminata , seguitando in 
ciò lo suo Signore , e maestro 
Cristo , lo quale collo sputo allu- 
minò lo cieco nato. Stando un 
Pagano della citta di Gaza , lo 
quale era guidatore di carri 
nelle battaglie , sopra un car- 
ro , fu percosso dal Diavolo , 
sicché tutto inrigidette in tal 
modo , che né mani , né capo , 
se non la lingua poteva mena- 
re; il quale essendo menato in- 
nanzi a Ilarione , e pregando- 
lo , che ’l guarisse , disse Ila- 
rione : Sappi , che tu non puoi 
guarire , se tu non credi pri- 
ma in Giesù Cristo , e promet- 
ti di non fare più 1’ arte di 
prima , cioè di governare li 
cavalli de’ carri nelle battaglie, 
secondoché allora s’ usava . La 
qual cosa quegli udendo , il- 
luminato dentro da Dio cre- 
dette , e promise come Ilario- 
ne gli disse , e fu guarito del— 
P anima , e del corpo . 


(a) tugurio altri . 

(!>) Eleutropoli tarli urbis il Lat. 

[c] sembra , ih; non intendessero innesta voce i copiatori posteriori, poi- 
ché lasciaronla in tutti i Testi meno antichi. Il Lat. dice così: 
Ibi enim sive ob corruptum aerem, sive ut postea claruit pro- 
pter gloriam Hylarionis servi Dei , hemitritii pariter arrepti , 
omnes a medicis desperati sunt . £’ così appellata dai Gr. e dai 
Lat. una spezie di febbre terzana, di cui Marziale lib. n. eptgr. 
91. I nostri la dissero anche inToscano ernitrit o , onde nel Lib. 
tur. malati, si legge , che la più fastidiosa di tutte le febbri si 
è lo emitriteo . 
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Pi certi indemoniati , che lilerò , e 
contro al 

Capito 

U N fortissimo giovane era 
nelle contrade di Gierusa- 
lero ; die avea nome (a) Morsica , 
lo quale era si forte , che por- 
tava addosso per lunga via xv. 
(i) staia di grano , e questo si 
reputava a grande gloria , che 
portava più , che i somieri . 
Or avvenne , come Iddio vol- 
le , lo Demonio gli entrò ad- 
dosso , lo quale si per lo De- 
monio , e sì per la sua natura- 
le (c) fortezza non poteva essere 
legato di tal cosa , che non 
rompesse ogni legame eziandio 
le (d) catene , ed eziandio sì spez- 
zava gli uscj , quando fosse rin- 
chiuso ; ed era di tanta rab- 
bia , che a molti pur morden- 
do precise il naso , e a cui 
1’ orecchie ; per la qual cosa 
tutte le genti della contrada 
temerlo la furia di costui , ra- 
gunandosi insieme sì 'I presono , 
e legaronlo di tante funi , e ca- 
tene , che per forza lo tiraro- 
no al Monastero d - Ilarione sì 
intraversato con questi legami , 
che pareva , che fosse un to- 
ro feroce , che si menasse al 
macello . E vedendo li discepo- 
li d’ Ilarione costui così gran- 
de , e feroce , molto spaventati 
nunziarono ad Ilarione questo 
tatto , e quegli comandò , che 
gli fosse menato innanzi , e 
sciolto , e lasciato andare . E 


come diede vittoria al Cristiano 
Pagano . 

L O XXVI. 

poiché fu sciolto , sì gli disse : 
Vieni qua , e inchina il capo . 
Al comandamento , del quale 
quegli (e) intrementito , e per- 
duta ogni baldanza , gli si gittò a 
i piedi , leccandogliele ; e do- 
po vii. dì , che stette con Ila-, 
rione , aggiurato , anzi sforza- 
to da lui per la sua santitade , 
lo Demonio (/) uscette di quel 
giovane . Un altro gran Prin- 
cipe d’ una città , che si chia- 
mava (g) Ailar , la quale è presso 
al mare rosso , che avea nome 
Orione , essendo occupato da una 
legione di Dtmonia , gli fu me- 
nato innanzi tutto incatenato, 
perchè era sì furioso , che ap- 
pena eziandio con le catene si 
poteva tenere , e parea , che 
gittasse quasi fuoco per gli oc- 
chi, tanto era acceso di furore; 
e andando Ilarione con i Frati 
parlando delle Scritture per lo 
suo luogo , quegli facendo gran- 
de rabbia , uscì delle mani di 
quelli , che ’l tenevano , e cor- 
se ad Ilarione , e levolsi in col- 
lo per gittarlo a terra . Della 
qual cosa avvegnaché tutti gli 
altri gridassero , e temessero , 
ilarione sorrise, e disse a quel- 
li , che temevano , e gridava- 
no : Tacete , e lasciate me fa- 
re con costui . E dette queste 
parole , puosegli 1’ una mano 
in capo , e prendendolo per li 
ca- 
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capelli , lo gittò in terra a i 
suoi piedi , e con 1’ altra ma- 
no gli strinse le sue mani , e 
puose li suoi piedi su li suoi . 
Tenevalo cosi fermo prostrato 
per virtù di Dio , e diceva : 
Or abbiate questo tormento , De- 
monia , e questa vergogna ; e 
gridando quegli stando cosi col 
capo in terra , lllarione orò , e 
disse : Signor mio Giesu Cri- 
sto , libera questo misero di tan- 
te Demonia , che tu , Messere , 
puoi cosi cacciare molti , come 
uno . Ed ecco ( mirabile cosa , 
e inaudita! ) incontanente fatta 
l’ orazione , dalla bocca di que- 
sto misero uscirono diverse bo- 
ri , che parevano uno confuso 
grido , e romore di popolo , e 
incontanente rimase guarito , e 
libero ; e dopo non molto tem- 
po poscia venne al Monaste- 
ro con la moglie , e co' fi- 
gliuoli per ringraziare Ilario- 
ne , e otferseli alcuni donamen- 
ti ; li quali doni Ilarione rifiu- 
tò , e disse : Or non hai tu let- 
to , figliuolo mio , quello , che 
addivenne a Gezzi , il quale 
volle vendere la grazia dello 
Spirito Santo , e a Simon» Ma- 
go , che la volle comprare ? 
ben sai , che per questo peccato 
Gezzi fu percosso dalia lebbra , 
e Simoue fu riprobato da Dio , 
e male finette . E piangendo 
Orione , e dicendo : Priegoti , 
che prenda quello , che io ti 
voglio dare , e se tu non lo 
vuoi per te , dallo a i poveri , 
disse Ilarione : Meglio lo puoi 
tu dare , che io ; perocché tu 
stai nella cittade , e conosci li 
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poveri , e non io ; poiché io 
lasciai quello , che io avea , o 
perchè * prendere io sollecitudi- * forse 
ne dell’ altrui ? A molti questo prendere 
cotale ricevere è stato cagione 
d’ avarizia ; la misericordia sta 
nel cuore , e non è arte ; neu- 
no meglio distribuisce , che 
quegli , che non si lascia nul- 
la . E perseverando Orione , e 
pregandolo , che pur qualche 
cosa ricevesse , non volle , ma 
dissegli : Non ti turbare però , fi- 
gliuolo mio , quello , che io fac- 
cio , faccio per me , e per te , 
perocché sappi , che se io ri- 
cevessi quello , che tu mi vuo- 
gli dare , e io n’ offenderei Id- 
dio , e a te tornerebbe la legio- 
ne de’ Demonj addosso . Un altro 
della città di Gaza tagliando , 
ovvero cavando pietre presso 
al suo Monasterio alla marina, 
subitamente essendo diventato 
paralitico , fu menato dinanzi 
ad Ilarione , per Io quale egli 
orando , incontanente fu libe- 
rato sì perfettamente , che con 
quelli compagni medesimi tor- 
nò a lavorare . Dovendo un 
Cristiano , che si chiamava Itali- 
co , giostrare , ovvero (ij correre 
a pruova in certe carrette co- 
me s’ usava anticamente , con 
un Pagano idolatro della cit- 
tà di Gaza , lo quale serviva ad 
un Idolo , che si chiamava ( i ) 

Marna , avvedendosi , che que- 
gli aveva un maleficio , lo qua- 
le per suoi incantamenti chia- 
mando le Demonia , si studiava 
d’ impedire li suoi cavalli , che 
non potessero correre ; venne 
a Santo Ilarione , pregandolo , 
non 
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non che Offendesse il suo avver- 
sario , ma che ( k. ) aiutasse lui . 
Ma parendo ad Ilarione una stol- 
tizia a perdere I’ orazione in 
queste truffe , sorridendo sì gli 
rispuose , e disse : Perché ti 

metti tu ( /) in queste parole , che 
non dai innanzi lo prezzo di 
questi cavalli ai poveri ? E que- 
gli disse , che non lo faceva vo- 
lentieri , ina era costretto per 
lo comune ; ma perché non si 
conveniva a uomo Cristiano ri- 
correre ad arte magica , ricor- 
reva a lui come a servo di Dio 
per aiuto , massimamente con- 
ciossiacosaché questa giostra fos- 
se contra a quelli di Gaza , li 
quali erano Pagani , e dispre- 
giavano la Ecclesia di Dio , e 
molto più 1’ avrebbono in di- 
spetto , se in quel fatto vin- 
cessero . Le quali cose udendo 
Ilarione , essendo anche prega- 
to da’ Frati , che 1' aiutasse , fe- 
cegii dare ( m ) un nappo pieno 
d acqua , col quale egli soleva 
bere , e dissegli , che di quell' ac- 
qua aspergesse li carri , e li ca- 
valline i («) minatori ; la qual 
cosa quegli fedelmente facendo , 
lo suo avversario ciò udendo 
li-cesene gran beffe , ed anda- 
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va dicendo per derisione fra la 
gente , che aspettava di vedere 
questa giostra . E dato il segno , 
che si movessero a correre i’u- 
na parte , e i’ altra , li cavalli 
di questo Italico parea , che 
volassono , ma quelli di quello 
Gazano non potendosi pur muo- 
vere, rimase vituperato, e vin- 
to . Della qual cosa levandosi 
grande grida nel popolo , inco- 
minciarono a gridare eziandio 
li Pagani , e insultare contro 
a quel Gazano , e quasi can- 
tando dicevano : Marna è vinto 
da Cristo . Ma li principali av- 
versar; di questo Italico repu- 
tandosi confusi fremivano con- 
tro ad Ilarione , dicendo , che 
era maleficio de’ Cristiani , e 
proccuravano d’ avere licenzia 
dallo linperadore d’ arderlo ; ed 
ebberla da Giuliano Imperadore , 
come di sotto si mostra ; ma 
fuggendo Ilarione, distrussero il 
Monasterio , e perseguitarono lui, 
ed Esichio suo Monaco quanto po- 
terono ; ma Dio li campò delle lo- 
ro mani , e per la detta vitto- 
ria , che aveva avuta Italico 
contro a quello idolatra, molti 
Pagani ne tornarono a reveren- 
z:a della vera fede . 


( a ) il T .it . legge Messicas . 

( b ) il Coi. l'ent. misure . 

( c ) il T. l'ent. fogza . 

(J) catene d.-i ferro, il Mi. Vent. 

( e) intermentito 11 T. dell' Accad. ed altri . 11 Lat. tremere mi- 
ser crepit . 

( f )tlT. del T Accad. uscì . Cori altri , che leggono sotto finì, no» finette. 
( g ) Achile si legge nel Lat. 

ih) il Lat. ha: Italicus quidam eiusdem oppidi municeps Chri- 
stianus adversus Gazensem virum Marna; idolo deditum circi 

equos 
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equo? curules nutriebat : hoc siquidem in Romani* urbibus iam 
exinde servabatur a Romulo , ut propter fclicem Sabinarum ra- 
ptum conscio quasi consiliorum Deo quadriga: septem curranr 
circuitu , & equos parti* adverste frangere v .fior se sic . 

( i ) il T. dell' Accad. legge Amalia ; altri posteriori Morona , e Mo- 
ron . Le stampe Marina . 

( k ) atasse il T. dell' Accad. 

{I ) così gli antichi M ss. I più moderni a queste pruove . 

( m ) pateram fiftilem si legge nel Lat. 

( n ) stabulum, & aurigas suo*, curruumque repagula nel Lat. 


( a ) Come liberce una giovane , che era ammaliata , e impazzava 
d amore , e d altri indemoniati , che liberoe , e come 
visitava i Frati una Volta /’ anno . 


Capitolo xxvii. 


U N giovane della predetta 
Terra di Gaza essendo 
innamorato d' una santa Ver- 
gine di Cristo , e vedendo , 
che non poteva venire al suo 
intendimento per quantunque 
segni , e cenni d’ amore , 
che egli le mostrasse , andosse- 
ne in Menati , dove stavano mol- 
ti malefici per imprendere arte 
da poterla avere , e costri- 
gnerla a suo amore. E standovi 
un anno , e ( b ) avendo impreso 
da quelli malefici quest’ arte 
maladetta , tornò a casa con 
grande audacia , credendosi per 
certo avere suo intendimento; e 
incontanente ebbe ( c ) una piascra 
di metallo di Cipri ,t(d) sculsevi 
entro certi caratteri , e certe 
incantagioni , e figure secondo 
la dottrina di quell' arte , e puo- 
sela sotto il soglio della casa 
di quella Vergine . E inconta- 
nente fatto questo , quella Ver- 
gine fu si malamente (e) ferita , e 


riscaldata di quello giovane di 
amore inverso di lui , che quasi 
arrabbiando si levava di capo 
ogni cosa , chiamando il no- 
me di costui , come pazza , per- 
ciocché f era nitrato uno De- 
monio addosso , Io quale le fa- 
ceva fare queste cose . La qual 
cosa vedendo ii suoi parenti , e 
credendo , che fosse quello , che 
era , menaronla dinanzi a Ilario- 
ne , pregandolo , che 1’ aiutasse ; 
e incontanente , che fu giunta 
al Monastero , il Demonio , che 
era in lei , incominciò ad urlare , 
e gridare , e temendo Ilarione , e 
quasi scusandosi diceva : Io ci 
fu’ menato per forza , che io 
stava a Meniti , e dava molte il- 
lusioni la notte in sogno agli 
uomini . Oimè perchè ci venni , 
quanti tormenti sono quelli , che 
io * paro ! costrignemi d’ usci- « soffro 
re , e io sono legato sotto il so- 
glio dell’ uscio , e non ci posso 
uscire , se quel giovane , che 
mi 
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mi vi tiene, non mi lascia. Al- 
lora Ilarione tacendosi beffe di 
lui, sì gli disse; Grande è dun- 
que la tua potenzia , che di' , 
che se’ legato in una piastra con 
una corda sotto il soglio . Dim- 
mi , perche fosti tu ardito d in- 
trare in questa Vergine di Dio? 
e rispondendo , che v’ era nitra- 
to per mantenerla in virginita- 
de , Ilarione sdegnandosi disse: 
Tu perditore di castitade , e 
spirito di fornicazione la con- 
serveresti Vergine ? tu menti , 
‘costume c ^ e non ® tu0 * usato • Perche 
non entravi tu innanzi in colui 
che ti mandóe? E que’ rispose: 
Non faceva bisogno , che io v’en- 
trassi, che v’é il compagno mio, 
il quale il fa impazzare d' amore . 
Allora Ilarione fatta l’orazione 
liberò quella Vergine riprenden- 
dola , e dicendo , che se ella 
non avesse avuto alcun pecca- 
to , per Io quale lo nimico a- 
vesse presa balia contro a lei , 
nonsarebbele avvenuto quello. E 
pognamo che il Demonio avesse 
detto vero e del giovane , e 
della piastra , non permise Ila- 
rione , che si cercasse se fosse 
vero infinoché non l’ ebbe gua- 
rita , acciocché non paresse , che 
egli non 1’ avesse potuta libera- 
re sanza disfare la malia , e ac- 
ciocché non mostrasse , che egli 
desse fede alle sue parole , di- 
cendo , che sempre intende 
d’ ingannare , e mentendo , e 
vero dicendo . Essendo spar- 
ta la sua fama per diverse Pro- 
vincie , un grande gentiluomo 
di Francia , Barone dello Impe- 
radore Costantino , essendo in- 
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tino dalla sua puerizia stato oc- 
cupato da un Demonio , Io 
quale di notte lo facea urlare , 
e piagnere , e stridire li denti , 
udendo la fama di Ilarione , oc- 
cultamente dicendo allo ’mpe- 
radore , come volea andare a 
lui , e perché , impetróe lettere di 
(/} raccomandamento da sua par- 
te al Vicario , eh’ era in Pa- 
lestina per 1’ Imperio , e con 
gran compagnia si partì , e 
venne in Caza . E credendo il 
Vicario , che questi venisse da 
parte dello Imperadore a vi- 
sitarlo , e a farli onore , temen- 
do , che Ilarione non si lamen- 
tasse di certe ingiurie , che fat- 
te gii avea , e concitasse lo ’m- 
peradore contra di loro , cor- 
sero al Monastero con questo Ba- 
rone insieme per mostrare gran- 
de amore , e reverenzia a Ila- 
rione . Essendo Ilarione al- 
lora fuori della cella , e andan- 
do dicendo Salmi , vide d’ in- 
torno a se venire tanta mol- 
titudine : ristette , e poiché 

gli ebbe salutati , dipo’ al- 
quanto gli benedisse , e ac- 
comiatógii tutti , ritenendo quel- 
lo Barone colla sua famiglia , 
e con gli oiRciali di Gaza , 
che erano con lui , conoscendo 
pure agli occhi , e al vedere , 
quello , eh' egli avea , e quello , 
che volea da lui : e parlando- 
gli Ilarione , incontanente que- 
gli (g) tremando sì che appena si 
potea reggere in piede, incomin- 
ciò a fremire , e avvegnaché 
non sapesse in prima mence di 
quel linguaggio , rispuose ad 
Ilarione in lingua Palestina, se- 
con- 
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condoché era dimandato , e con- 
fessò in che modo v'entróe, al- 
legando, che per certe arti ma- 
giche , e incantagioni v’ era en- 
trato , e poi anche Ilarione par- 
lando in lingua Greca , acciocché 
gli suoi ( b ) interpitri lo ’nten- 
dessono , anche gli rispuose in 
lingua Greca , dicendogli il mo- 
do come v’ era intrato . Allora 
Ilarione disse : Non curo come 
entrasti , ma nel nome del no- 
stro Signor Gesù Cristo ti co- 
mando , che tu n’ esca , e in- 
contanente il Demonio si par- 
tie ; lo quale poiché ne fu usci- 
to , quel gentiluomo veden- 
dosi guarito , gli offerse x. 
libbre d’oro, le quali Ilarione 
dispregiando , diegti un poco di 
pane d’orzo , e dissegli: Sappi, 
che i Monaci , che usano que- 
sto cibo , 1’ oro reputano loto . 
Ed essendo entrato il Demonio 
in un cammello di smisurata 
grandezza , pericolava molta 
gente, onde sforzandosi le gen- 
ti di prenderlo, legaronlo con 
molte , e saldissime funi , e ben 
xxx. uomini, e più tenendolo, 
gliele menarono innanzi. Avea 
gli occhi quasi pieni di sangue , 
la bocca spumosa, la lingua vo- 
lubile, e grossa , e gittava un 
ruggito s'i terribile , che ad ogni 
uomo metteva paura. E coman- 
dando Ilarione , che lo scioglies- 
sero , ubbidironlo , e lascia- 
ronlo ; ma tutti , eziandio gli 
Frati d’ Ilarione , fuggirono per 
paura , e rimanendo Ilarione 
solo , andógli incontro , e disse- 
gli in lingua Siriaca : Non ti 
temo, o Diavolo , perché pai 
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si terribile in questa bestia co- 
si grande; non se’ più terribi- 
le , né di più potenzia in que- 
sto cammello , che se fossi in una 
volpicella . E dicendo queste 
parole stava colla mano stesa ver- 
so Io cammello , quasi come se’’l 
chiamase a se . Allora questa 
bestia movendosi in tanta furia 
contra di lui , che parca dirit- 
tamente, che ’l volesse divora- 
re , come gli fu presso cad- 
de in terra , e come mansue- 
tissimo aninule inchinóe il ca- 
po insino a terra , ed il De- 
monio si parti . E diceva Ila- 
rione , che tanto è 1’ odio del- 
le Demonia contro agli uomini, 
che non solamente essi , ma 
eziandio le cose loro offendeva- 
no volentieri in loro danno , e 
dispetto ; e ponea di ciò esem- 
plo di Giob , che innanzichc il 
Diavolo toccasse lui in perso- 
na , toccój , e tolsegli tutte le 
cose sue ; e dicca , che nullo 
si dovea perciò scandalizzare , 
considerando, che Iddio queste co- 
se permetta , come permise , che 
le Demonia entrassono ne porci , 
secondoché dice il Vangelo, e 
sommsrgesseli , perocché questo 
è per giudicio di Dio per li pecca- 
ti degli uomini , di cui sono, le 
bestie, e però ricevono questo 
danno. E anche nullo averebbe 
potuto credere , che in un uo- 
mo fossero tante Demonia , se 
non lo avessero veduto, che u- 
scendo di quell’ uomo , che 
dice il Vangelo , entrarono in 
tanti porci . Non mi bastereb- 
be il tempo , se io volessi dire 
tutte le maraviglie , che egli 
fece , 
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fece , per le quali in tanta glo- 
ria era venuto appo Dio , e ap- 
po ie genti , che eziandio 
Santo Antonio volontieri gli 
scrivea , e ricevea sue lettere , 
come da singolare amico , e fi- 
gliuolo . E quando avvenisse , 
che alcuni infermi li fossero me- 
nati innanzi delle contrade di Si- 
ria , dicealoro : Or perchè visiere 
messi a tanta fatica di venire a 
me per si lunga via , poiché 
avete ivi presso lo mio figliuo- 
lo Ilarione ? E di tanta edifica- 
zione , ed esemplo fu la sua 
vita, che a suo esemplo , e a 
sua dottrina molti conver- 
tendosi , tutta la Palestina si 
riempiette di Monasteri, e tut- 
ti correvano a lui , facendo ca- 
po di lui come di padre ; del- 
la qual cosa egli non si glo- 
riava , ma con gran letizia 
ringraziava Dio , e diceva lo- 
ro : Figliuoli miei , questa vita è 
un’ ombra , che passa , ma quel- 
la è vera vita , che si guada- 
gna per le tabulazioni di que- 
sta . E volendo dare loro con- 
solazione , e ammaestrargli per 
esemplo , e per dottrina , una 
fiata l' anno visitava tutti que- 
sti Monasteri innanzi vendem- 
♦ esortò m ' a • La qual cosa poiché fu sa- 
puta da' Frati .molti ne andava- 
no a lui , e insieme con lui vi- 
sitavano tutti i Monasteri della 
contrada , portando seco che 
mangiare , perocché alcuna 
"duerni- volta erano ben * domilia . Per 
la la qual cosa considerando gli 
uomini delle ville d 1 intorno le 
spese , che erano bisogno , che 
avessero li Monasteri , ciascuna 
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villa a certo tempo dell’ anno 
provvedeva a i Monaci , che 
erano presso loro , delle cose , 
che erano loro mestieri , e ne- 
cessarie . Andando una fiata a 
vedere un suo discepolo in 
un deserto con moltitudine 
grande di Monaci , pervenne a 
(i) Pelusia un giorno , che quelli 
della Terra , che erano Saraci- 
ni , faceano la festa del loro 
Idolo , ed erano tutti congre- 
gati nel Tempio di Venere ; e 
udendo quelli , che Santo Ila- 
rione venia , lo quale molti 
di loro avea già liberati dalle 
Dcmouia , vennerli quasi tutti 
incontra colle mogli , e con i 
figliuoli , inchinando il capo 
con gran reverenzia , in loro lin- 
gua (fc) Siriaca gridando (/) berte, 
cioè , benedici Padre ; li quali 
egli benedicendo , e con gran- 
de benignità ricevendo, e qua- 
si piagnendo gli pregava , che 
adorassero Iddio vivo , e non 
le pietre ; e levando gli occhi 
al Cielo piagneva fortemente , 
orando per loro, e avendo com- 
passione al loro errore , e pro- 
mise loro , che se tornassero a 
Cristo , spesso li visiterebbe . E 
operando la divina grazia, tanto 
gli * predicóe , che innanzi , che 
si partisse , li Sacerdoti degl’ Ido- 
li si fecero Cristiani, e presero 
da lui la misura della Chiesa , 
che volea , che facessero nel 
nome di Cristo . L’ anno seguente 
dovendo secondo l’ usanza visi- 
tare li Monasterj, recò scritto 
per ordine appo quale Monaste- 
rio si dovea posare ; e sappien- 
do li Frati , che fra quei luo- 
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ghi era un Romito molto 
raro, pregaronlo , che ’i visi- 
tasse , acciocchì: gli desse spesa, 
e curasselo , a i quali egli ri- 
apuose : Perchè volete voi fare 
a noi ingiuria , e a lui noia ? 
La qual risposta udendo poi 
quel Frate avaro vergognossi , 
e venne a lui , e pregollo , e 
fece pregare , che al postutto 
scrivesse , e visitasse lo suo ro- 
mitorio come gli altri . E pro- 
mettendogli Ilarione, avvegnaché 
malvolentieri , di visitarlo , si 
parti . E sappiendo , che do- 
vea venire con molta gente , 
puose molti guardiani per cer- 
te sue vigne con ' rombole , e 
pietre , acciocché non vi la- 
sciassero intrare persona . E ve- 
nendo poi Ilarione lo decimo 
di , vedendo questo fatto , non 
vi ristette , e non lasciando 
toccare nulla , incontanente si 
partì , ridendo , e intìgnendosi 
di non avere veduta questa 
guardia , e mostrando altra ca- 
gione di partirsi . E partendosi 


quindi furono ricevuti da un al- 
tro Monaco , che si chiamava 
Saba , una Domenica mattina 
per tempo ; lo quale invitando- 
gli caramente tutti ad entrare 
per le vigne a ricrearsi con 
quelle uve fresche per lo caldo , 
Ilarione non volle , ma disse co- 
sì : Maladetto sia chi innanzi 
intenderà al cibo del ventre , 
che a quello della mente : oria- 
mo , e ringraziamo Iddio in 
prima, e poi ( m ) entreremo nella 
vigna. E così fecero , che fat- 
ta 1’ orazione , tutti quanti , 
che erano ben (») tremila .entra- 
rono in questa vigna a mangia- 
re dell’ uve . Mirabile cosa , la 
vigna , che innanzi , che vi en- 
trassero , fu estimata cento * la- 
gene di vino , avendone tutti 
mangiato da ivi a xx. dì , ne fece 
trecento , e per contrario quel 
Frate , che puose le guardie , 
ne ricolse meno, che non solea , 
e diventóe aceto ; e tutto que- 
sto Ilarione predisse ad alquan- 
ti Frati, 
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( m ) enterremo il Coi. dell' ytccad. 

(n) tremilia «» T. antico . 


Come avea in grande orrore li Monaci avari , e come fughette 
per non esser tanto onorato . 
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A Vea massimamente in gran- 
de orrore , e detestazione 
quelli Monaci , i quali non con- 
fidandosi bene della provveden- 
zia di Dio , pensavano troppo , 
e aveano sollecitudine per lo 
tempo futuro di loro cibi , o 
vestimenti, o d’altra qualunque 
cosa transitoria , e che riservava- 
no queste cose in futuro per 
una infedele provedenzia , e 
non le comunicavano (a) a’ 
bisognosi . Per la qual cosa un 
Frate , che stava presso a lui a 
v. miglia , perciocché avea ispia- 
to , che era molto grande guar- 
diano , e avaro d' un suo orti- 
cello , e avea un poco di ( b ) mo- 
bole, caccióe da se , vietandogli , 
che non gli apparisse innanzi ; 
lo quale Frate volendosi rappaci- 
ficare con lui , spesse volte visi- 
tava li suoi discepoli , e massi- 
mamente uno , che si chiamava 
Esichio , lo quale era singulare 
diletto d llarione , e portava 
loro alcune coserelle , perchè 1 
facessero tornare in grazia d Ila- 
rione . Or avvenne , che una 
fiata venne ad Esichio, e recóe 
uno (e) fastello di ceti verdi , li 
quali ceci ponendo Esichio poi la 
sera in mensa per cenare , Ila- 
rione sentendone uscire una 
grande puzza , quasi gridando 


disse : Onde sono questi ceci , 
che tale puzza ne viene ? E ta- 
cendo Esichio lo nome di quello 
Frate, e dicendo come unFrate 
gli avea recato la primizia d un 
suo orto , disse llarione : Or 
non senti tu come questi ceci 
gittano grande puzza d’ avari- 
zia ? Danne a i buoi , e vedrai 
se ne mangeranno . La qual co- 
sa faccendo Esichio , secondo il 
comandamento suo , e ponendo 
quelli ceci nella mangiatoia , 
quei buoi veggendoli inco- 
minciarono a mugghiare , e rom- 
pendo le funi, colle quali erano 
legati , come se vedessero il Dia- 
volo, fuggirono. Questa coiai gra- 
zia avea llarione , che all’ odo- 
re , o fetore de’ corpi , o de’ 
panni , o d’ altre cose , che in- 
nanzi li fossero poste , conoscea 
in che virtù , o vizio fosse la 
persona , della quale , o delle cui 
cose venia questo odore , o que- 
sta puzza . Ed essendo in età già 
d’ anni lxiv. vedendo già tut- 
to lo diserto intorno di se 
pieno di Frati , e considerando 
ia moltitudine di quelli , che 
venivano' , o erano menati a 
lui per essere liberati per di- 
verse infermitadi , sicché tutto 
quel diserto spesse volte di 
diverse fatte d’ uomini era pie- 
no ; 
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no ; piangea amaramente , ricor- 
dandosi dell’ antica sua solitudi- 
ne , quando di prima al diserto 
venne; e dimandandolo i Frati 
perchè piangesse cosi duramen- 
te , dicea : Panni anche da ca- 
po essere tornato al secolo , tan- 
ta gente ci viene, e temo per 
quest' onore , che Iddio in que- 
sto Mondo non mi abbia pagato 
d ogni mia fatica . Ecco che 
tutte le Provincie d' intorno mi 
reputano d' alquanto merito , e 
io non sono quello , che cre- 
dono; e anche per la necessita 
di molti Frati, che a me s’ap- 
poggiano , sono costretto di ri- 
cevere , e d’ avere alcuna cosa 
da vivere ; la qual cosa è con- 
tro al desiderio della mia po- 
vertà . Onde temendo li Frati , 
che egli non fuggisse , guarda- 
vamo diligentemente , e spezial- 
mente Esichio , lo quale 1’ ave- 
va in ispeziale reverenza . Una 
donna andando per visitare An- 
tonio , fece prima motto a Ila- 
rione , alla quale egli disse la- 
crimando : Volentieri verrei , se 
io non fossi cosi legato alla cu- 
ra di questi Frati , e se frutto 
avesse la venuta ; onde sappi , 
che oggi sono due giorni , che 
tutto il Mondo fu privato di 
cotal Padre , come era Antonio , 
perocché egli è passato di que- 
sta vita . Crederteli la donna , 
come a persona , che era certa , 
che questo non poteva avere 
saputo se non da Dio in si brie- 
ve tempo , e ristette quivi in 
Gaza , E stando ella quivi , 
venne il messo dopo alquanti 
giorni , che disse a tutti chiara- 
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mente la morte d' Antonio , e 
conobbe la donna , che Antonio 
era morto in quel giorno , 
che Ilarione avea predetto . 
Maraviglisi chi vuole delle mol- 
te maraviglie, che egli Iacea, 
della grande scienzia sua , della 
grande penitenzia , e astinenzia ; 
che io per me ( d ) Geronimo di 
nulla mi maraviglio tanto, quan- 
to di ciò : che tanta gloria , e 
onore , quanta dal Mondo rice- 
vea , potea , e sapea cosi vin- 
cere , e conculcare , che quanto 
più il Mondo lo magniticava , 
egli più vile si reputava , e an- 
nullava . Venivano a lui Ve- 
scovi , e Monaci , Prelati , e 
gente innumerabile , e d* ogni 
stato , e condizione gente , Si- 
gnori , e Giudici , e Rettori del- 
le Terre, matrone, e donne as- 
sai , villani , e cittadini , accioc- 
ché da lui almeno ricevessero 
del pane , e dell’ olio benedet- 
to . Della visitazione , e fre- 
quenza de’ quali egli attedian- 
dosi , come uomo , che tutto il 
suo desiderio era alla solitudi- 
ne, brigossi di fuggire , e pro- 
curandosi occultamente un asi- 
nelio , perchè era troppo inde- 
bolito per li molti digiuni , mos- 
sesi per andare . La qual cosa 
essendo saputa , come se per lo suo 
partimento tutta la contrada do- 
vesse perire , ragunaronsi più , 
che diece miìia tra uomini , e 
femmine , e fanciulli per lui ri- 
tenere , a i preghi de’ quali 
quelli stando immobile , e (e) 
inriessibile , percoteva col bastone 
in terra dicendo , e giurando , 
che non mangerebbe insino che 
non 
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non Io lasciassero andare ; e 
aspettando quelli , che egli s’ ar- 
rendesse a i loro prieghi , ed egli 
pure perseverando nel suo giu- 
ramento , e non mangiando , lo 
settimo di vedendo , che egli 
non mangiava , con gran do- 
lore il lasciarono andare ; e in 
quel giorno , andandogli dietro 
molta turba , giunse ad una ter- 
ra , che si chiama Vetulso , nel 
qual luogo pregando la gente , 
die si tornasse a casa, elesse xl. 
Monaci perfetti , che potessero 
sostenere il digiuno ognindì in- 
sino a sera , e camminare . Ed 
entrando nel diserto con quelli 
Monaci , che avea con seco , con 
alcuna cosa da vivere , dipo’ v. 
giorni pervenne a Pelusio ; e 
visitati li Frati, che erano qui- 
vi presso nell' eremo, e in un 
altro luogo , che si chiamava 
(f) Lincoi, partissi quindi ,e in 
tre giornate pervenne ad un 
castello, che si chiama (g) Teu- 
basto , per vedere Dragonzio Ve- 
scovo , lo quale quivi era cac- 
ciato , e sbandito da Gostanzio 
Imperadore , fautore , e amico 
degli Arriani , della cui venuta 
quelli inestimabilmente fu con- 
solato , e confortato . E parten- 
dosi quindi, dipo’ tre altri gior- 
ni con grande fatica pervenne 
a Babillonia per vedere Filone 
Vescovo , lo quale simigliante- 
mente dal predetto Gostanzo era 
nel predetto luogo sbandito . E 
partendosi quindi , in due gior- 
nate venne a quel castello, che 
si chiamava Afrodito , nel qual 
luogo conducendo uno ( b ) Diaco- 
no , che solea in su li dromedrarj 
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portare ad Antonio quelli , che ’I 
voleano visitare, perche andan- 
do a piede era molto difficile , e 
quasi impossibile , perche il di- 
serto era sterile , e sanza acqua; 
dipo’ tre giorni pervennero al 
monte , nel quale solea stare 
Antonio , e non ritenne con se- 
co se non due Frati , cioè Isaac , 
e Pelusiano , 1’ uno de’ quali , 
cioè Isaac , era stato (/) interprete 
d’ Antonio : insieme con loro 
andava visitando e facendosi 
insegnare tutti i luoghi , ne‘ 
quali Antonio era stato, o fatto 
alcuna cosa , per consolarsi alme- 
no , ricordandosi d’ Antonio per 
la presenzia de’ luoghi , e delle 
cose sue . Or lo menavano li 
predetti Monaci per ciascun luo- 
go , mostrando dove solea ora- 
re , dove si solea co i suoi di- 
scepoli recreare , dovea solea 
operare , mostrandoli anche le 
viti , e gli arbuscelli , e gli or- 
ti , che Antonio avea piantati , 
e posti ; delle quali tutte cose , 
e luoghi llarione ricevea mi- 
rabile diletto . Giacea nel letto, 
dove solca stare Antonio , e tut- 
to il baciava per suo amore ; 
la cella del quale Antonio non 
era maggiore nè per lungo , nè 
per largo , che uno giacendo si 
potesse estendere ; e in su la 
cima di quel monte , che a pe- 
na vi si potea andare , erano 
due altre celle di simile forma , 
e misura , alle quali Antonio 
era usato di riducersi quando 
volea fuggire la turba , che ’l 
visitava , e la compagnia de’ 
discepoli . E poiché ebbe visita- 
ti tutti quei luoghi , pregò quel- 
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IJ discepoli , che gli mostrassero 
Io luogo della sua sepoltura . 
Allora quelli lo menarono in 
disparte, ma se gli mostrarono 
la sepoltura , o nò , non si sa 
per certo . Ma la cagione , per- 
eto; Antonio volle , che tosse na- 
scosta la sua sepoltura , ditta- 
no , che era , acciocché un gran 
Signore delle contrade , che 
avea nome Pergamo , io quale 
1’ avea in grande devozione , 
portandone il suo corpo nella 
sua contrada non lo facesse ado- 
rare per Santo . Ed essendo Ila- 
rione a Afroditon dipo' le pre- 
dette cose, ritenendosi seco pur 
due Frati , entróe ad abitare in 
quello eremo , che è quivi pres- 
so . In tanta astinenzia , e tan- 
ta asprezza stava , e in tanto 
silenzio, che non si potrebbe 
leggiermente dire , dicendo , che 
pur allora gli parta di comin- 
ciare di servire a Cristo . Ora 
era stato tre anni , che in quel 
tempo , in quelle contrade 
non era piovuto ; per la qual 
cosa la contrada era in grande 
necessitade , e quasi in proverbio 
si dicea, che gli (k) elementi 
piangeano la morte d' Antonio , 
e però non piovea : onde atte- 
nuati di fame gli abitatori del- 
la contrada , ispiando come Ila- 
rione discepolo , e successore 
d' Antonio era venuto a stare 
in quel diserto , vennero a 
turme d’ ogni stato , e condi- 
zione gente , pregandolo , che 
impetrasse loro da Dio , che pio- 
vesse. Li quali Ilarione veden- 
do magri , e attenuati di fame , 
commosso a compassione levóe 
F a 


mani al Cielo orando , e in- 
contanente impetrò quello , che 
dimandava , e venne grandissima 
piova , per la quale quella ter- 
ra secca , e arenosa , poiché fu 
ben bagnata , e inrigata , ge- 
nerò , e produsse tanti serpenti 
velenosi , che parca incredibil 
cosa , da’ quali gli uomini del- 
la contrada percossi incontanen- 
te morivano , se ad Ilarione 
non ricorrevano; dal quale ri- 
cevendo olio benedetto , e ugnen- 
do lo luogo della morsura , era- 
no incontanente sanati . Per le 
quali cose vedendosi molto ono- 
rare , e venire in gran fama, 
fuggi quindi , e andosscne presso 
ad Alessandria ad un luogo da 
alquanti Frati suoi compagni , 
non per istare quivi, ma per 
andarne quindi all' eremo , che 
era in quelle parti . Da i qua- 
li Frati poiché fu ricevuto con 
grande allegrezza , come fu se- 
ra , fece apparecchiare 1‘ asinelio 
ai discepoli suoi , e partissi . 
Della qual cosa li Frati avve- 
dendosi , e maravigliandosi di si 
(/) subito paramento, gittaron- 
glisi ai piedi , e pregaronlo , che 
non si tosto si partisse e desse 
loro tanto sconsolamento . E per 
farli una cortese forza , alquan- 
ti se ne puosero in su 1' uscio , 
dicendo , che quindi non usci- 
rebbe egli . Ai quali egli ri- 
spuose : Credetemi , lasciatemi 
andare , che ’l mio stallo vi 
s irebbe noioso , e grave per 
alcuna cosa , che voi vederete 
tosto , e allora conoscerete , che 
fu il meglio per me , e per 
voi , che io mi partissi . E la- 
scian- 
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sciandolo quelli partire , Ilarione 
co’ discepoli si mise per la so- 
litudine , e andossene ad un 
luogo , che si chiama Osa , e 
quivi stava occulto ; e il se- 
guente dì , che Ilarione era 
partito la sera dinanzi da i 
detti Frati, vennero quelli della 
città di Gaza colla famiglia 
del Prefetto , li quali erano tut- 
ti Pagani , per prendere lui , ed 
Esichio suo discepolo , percioc- 
ché i' avevano in grande odio, e 
aveano impetrato daGiuliano Im- 
ptradore Apostata (m) di poterli 
prendere , e uccidere , dicendo , 
che erano ( n ) malefici ; e aveano 
già distrutto lo suo Monastero, 
che era in Palestina . Ed entran- 
do nel predetto Monastero , per- 
chè aveano inteso , che quivi 
era giunto , faceano gran ro- 
more contro ai Frati, dicendo, 
che lo insegnassero , e andava- 
no molto cercando ; ma pur 
veggendo veramente , che egli 
non v' era , diceano insieme 
1’ uno coll’ altro : Or bene è 
vero quello, che si dice di lui, 
che egli c mago , e sa indivi- 
nare ; che sappiendo , che noi 
ci dovevamo venire , si è fug- 
gito . (o) E poiché Ilarione 
iu stato nel predetto luogo be- 
ne un anno , vedendosi anche 
ivi essere molto conosciuto , e 
onorato , e pensando , che in 
tutte quelle contrade non avea 
luogo , dove egli potesse stare 
nascoso , che non fosse conosciu- 
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to , pensossi di fuggire ad al- 
cuna isola rimota . E doven- 
dosi egli già muovere per an- 
dare, giunse a lui Adriano suo 
discepolo , che venia di Pale- 
stina , e disse , come Giuliano 
Imperatore Appostata era mor- 
to di ferro per la potenzia di 
L>io , e che altro lmperadore 
regnava , lo quale era Cristia- 
no , e però gli piacesse di tor- 
nare al Monasterio di Palesti- 
na » pognamo che fosse disfatto. 
La qual cosa non volendo egli 
tare , nè pure udire , condusse 
a prezzo un cammello , e ven- 
ne ad una terra della marina , 
che si chiama ( p ) Parolcomio , 
nel qual luogo lo predetto A- 
driano volendolo pure induce- 
re a tornare in Palestina , per- 
venne in fama , e in gloria di 
santità in quelle contrade sotto 
1’ ombra sua , e vedendo , che 
egli pure non volea , sì gli fe- 
ce molte ingiurie , e molte per- 
secuzioni , e poi appiattando , 
e riponendo quelle cose , che egli 
portava da parte de’ Frati , 
occultamente si fuggì ; e perchè 
(?) egli si partì male dal suo 
maestro , per esemplo , e a ter- 
rore de’ rei discepoli fu da indi 
a poco percosso da Dio d’ una 
inferinitade , che si chiamava 
(r) morbo regio , la quale cor- 
rompe, e infracida tutto il cor- 
po, e fa molto putire , e di 
quella miseramente morie . 


(*) agl’ indigenti il Mi. Vent. 

( b ) mobile il T. dell' Accad. pauxillum nummorum il Lat. 
onde il rigetta del tutto un' altra lezione , che ha : del nobile . 
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(c ) fastelletto il T. dell' Accad. 

\d) Gerolimo il T. dell' Accad. Girolamo gli allei più moder- 
ni . Il Ldt. non ha nome alcuno . 

(e) infressibile il Mi. dell' Ac c ad. 

( / ) L ingoi il Mi. dell' Accad. altri Ligio?. Il Lat. ha ; Ly- 
chonos . 

(g) Tenbaston il T. dell' Accad. altri Taubaston, il Lat. Thon- 
baston . 

(h) Diacano il Mi. Vent. e quello dell' Accad. 

(/') interpito i Mis. Vent. e dell' Accad. 

(k) alimenti il Mi. Vent. elimenti quel dell' Accad. ed altri. 

( / ) subita dipartenza il T. dell' Accad. 

(m) pessimo rinnegato aggiunge il Cod. Vent. che forte è una 
di quelle note marginali, che si accennò sopra essersi introdotte 
ne' Testi col ricopiare. 

(«) nullifichi il T. dell' Accad. 

(a) il Lat. Legge Egressus ergo Sanftus Hylarion de Bruchio 
per inviam solitudinem intravit Oasan . questi due nomi di 
luoghi sono itati più fiate lasciati dal -volgarizzatore . 

00 Parentonio altri . Paretonio tutte le stampe , e quella del 
Lat. Paratonium . 

(?) i Testi de' tempi più tassi : e’ si portò male del suo mae- 
stro. 

(r) cosi da' Latini vien detta l’ itterizia . 


Come fuggendo in Cicilia liberóe uno indemoniato nella nave , e 
poi dell' aspra vita, e povertà, che faceva, e come uno 
indemonialo essendo in Roma disse , come Ilarione 
era in Cicilia , e come fu poi liberato . 


a p i t 

E Ilarione menando con seco 
(a) un discepolo, che avea 
nome Gazano , salio in su uno 
legno , che andava in Cicilia , 
e portando seco un libro de’ 
Vangeli , il quale quando era 
giovane aveva scritto di sua ma- 
no , istimando con quello pagare 
lo (i)navolo, avvenne, che essendo 
già nel mezzo del mare Adriati- 
co , un giovane (r) figliuolo del 
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padrone del legno , invasato dal 
Demonio , incominciò a grida- 
re , e dire : O Ilarione servo 
di Dio , perchè ci perseguiti 
eziandio in mare ? dammi spa- 
zio di giugnere a terra , e non 
mi cacciare qui in abisso . Al 
quale rispose Ilarione , e disse : 
Se il mio Dio il ti concede , 
statti , che io non ti caccio , ma 
se no, e costrigneti di partire, 
per- 
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86 . . 
perchè imponi tu questa virtù 
a me , che sono uomo pecca- 
tore , e povero d' ogni virtù ? 
E questo dicea , acciocché i ma- 
rinari , e i mercanti , che era- 
no in su quel legno , quando 
pervenissero a terra , non lo pub- 
blicassero , e(d)diffamassero come 
Santo. La qual cosa conoscen- 
do il padre di quel giovane 
indemoniato , e gli altri della 
nave, promettendo di non pub- 
blicarlo , quando pervenissero a 
terra , pregaronlo , che liberasse 
quel giovane cacciando il De- 
monio , li preghi de’ quali col- 
la detta promessa ricevendo Ila- 
rione , cacciò quel Demonio , 
e liberò quel giovane . E ve- 
nendo poi a terra , e volendo Ila- 
rione pagare lo (f ) naulo per se , 
e per Gazano , lo padrone veden- 
dogli cos'i poveri , per nullo 
mòdo volle ricevere da loro 
nulla . Della qual cosa Ilarione 
ringraziandolo , e allegrandosi 
della sua povertade , rimase qui- 
vi in una terra , che si chiama 
Pachino in sul mare all’entra- 
ta di Cicilia . Ma poi temendo , 
che se venissero mercatanti , e 
marinari delle sue contrade a 
quelle parti , non fosse da loro 
conosciuto , e pubblicato , partissi 
quindi , e andò infra terra lun- 
gi (/) dal mare xx. miglia , e 
quivi stando vilemente , e non 
conosciuto , come egli desidera- 
va , in una selva , facea un 
fastello di legne ogni giorno , 
e i discepoli il portavano a 
vendere a una terra quivi pres- 


so , e del prezzo , che n’ avea- 
no , compravano del pane. Ma 
perché non può mentire la sen- 
tenzia di Cristo , per la quale 
dice : Non si può nascondere 
la cittade , la quale fc posta 
in sul monte ; avvenne , che un 
( g ) giovane indemoniato essendo 
nella Chiesa di S. Piero di Ro- 
ma gridò , e disse : Pochi gior- 
ni sono passati , che Ilarione 
servo di Dio c entrato in Ci- 
cilia , e non si conosce da nul- 
lo chi egli sia , ed egli si gode, 
e rallegrasi , immaginandosi di 
stare sicuro , e non cognosciu- 
to , ma io v’ andrò , e farollo 
cognoscere . E dette queste pa- 
role , prendendo alquanti suoi 
servi , se n’ andò al porto im- 
mantenente , e trovando uno 
legno , che andava in Cicilia , 
come piacque a Dio , salivvi su- 
so , e in brieve tempo perven- 
ne a Pachino , e poi menando- 
lo il Demonio tuttavia , se n’andò 
al (b) bosco, e trovando Ilario- 
ne , gli si gittò a’ piedi , e in- 
contanente fu liberato . La qual 
cosa essendo saputa , e pubblica- 
to , innumerabile moltitudine 
d’ infermi , e d’ altri assai reli- 
giosi , e secolari trassero a lui , 
fra i quali uno molto nobile , e 
de’ maggiori della contrada , es- 
sendo da lui curato d’ una gra- 
ve infermitade , volendogli dare 
molta pecunia , udie da lui quel- 
la parola , che Cristo disse ai 
discepoli : In do to avete rice- 
vute le mie grazie , e in dono 
le date . 


(«) 
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(a) il Lat. legge Habens ergo senex Gazanum secum . 

(i) nolo il Testo dell' jtccad. nolo del navilio altri meno an- 
tichi . 

(c) giovano guati sempre legge il più antico Testo. 

(d) qui in signific. di divulgare. 

(e) navolo il T. Vent. 

(/) dalla marina il Ms. Vent. 

( gl scrutarmi quidam legge il Lat. 

Ch) altri diserto . 


Come Estchio , lo quale T andava cercando , lo trovò, e come 
llanone essendo f agito ad Epidauro , uccise un dragone 
e reprimette T impeto del mare , e poi fuggte ’ 
tn Cipri. 


! 

C A T I T 

I N questo mezzo , che Ilario- 
ne era cosi fuggito, e sfava- 
si in Cicilia , Esichio suo di- 
scepolo 1’ andava per tutto il 
mondo cercando , entrando per 
li diserti , e per le caverne 
per trovarlo , sperando , e aven- 
do fiducia di trovarlo , peroc- 
ché sapea bene , che dovunque 
fosse , non potea stare molto 
tempo occulto . E dipo’ tre an- 
ni , essendo in una terra , che 
si chiama (a) Metone , udì dire 
a un Giudeo , come il Profeta 
de' Cristiani era apparito in 
Cicilia, lo quale facea tanti se- 
gni , e maraviglie , che vera- 
mente parea , che fosse de' Santi 
antichi Profeti. E immaginandosi 
quel , che era , cioè , che que- 
gli fosse Ilarione , domandóe que- 
sto Giudeo dell’abito, del par- 
lare , e dell’ etade , e d’ altri 
segni di questo Profeta . Quegli 
non sappiendone nulla , se non 
per udita , non gli seppe rispon- 
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dere , nè dichiarirlo di quel- 
lo , che domandava . Per la qual 
cosa Esichio volendosi pure 
chiarire di questo fatto, subita- 
mente trovando un legno , che 
andava in Cicilia , entrovvi en- 
tro , e come piacque a Dio in 
pochi giorni fu giunto a Pachi- 
no . E domandando in una vil- 
la , della fama , e condizione di 
quel Romito , che era venu- 
to in Cicilia , e che si dicea , 
che facea tante maraviglie , da 
tutti udì per una bocca quel , 
che era , e come massimamente 
in ciò lo reputavano Santo, che 
faccendo tanti segni , e virtù 
tra loro , non avea pure volu- 
to ricevere da loro un pezzo 
di pane . E andando a lui , gitto- 
glisi a i piedi con molta umiltà , 
narrando , come l’ era ito cercan- 
do . E intendendo da Gazano co- 
me Ilarione da indi a pochi gior- 
ni , perchè era troppo onorato , 
si voleva quindi partire , e anda- 
re 
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re non so a che barbare geliti , 
ove conosciuto non tosse , in- 
dossane con lui ad uno castel- 
lo di Dalmazia , lo quale si 
chiama Ep.dauro ; nel quale luo- 
go dipo alquanti giorni , eh' e’ 
tu stato , non si potè nascondere 
la sua santitade , ma manifestos- 
sì per questo modo . Era in 
quelle contrade un dragone 
di mirabile magnitudine , lo 
quale era chiamato Boas , per- 
ciocché questi cotali dragoni 
sono sì grandi , che sogliono 
inghiottire li buoi , lo quale 
guastava tutta la contrada , 
mangiando lo bestiame , e gli 
uomini (i) vivi inghiottendo . La 
qual cosa sappiendo Ilarione , e 
udendo lo lamento delle genti 
di questo fatto , ratinando i po- 
poli di quella contrada , amiòe 
dove egli era , e comandando , 
che si facesse una gran cata- 
sta di legne , in presenzia del 
popolo comandò al dragone , 
che vi salisse suso ; al quale 
ubbidiente il dragone , costretto 
per la divina vtrtude , ( c ) sa- 
lettevi ; e Ilar.one fatta che 
ebbe 1’ orazione a Cristo , co- 
mandandogli, che stesse fermo, vi 
fece mettere fuoco , e in co- 
spetto di tutto il popolo sì far- 
se . Per ia qual cosa vedendosi 
venire in gran fama , e grazia 
del popolo , dokvasi molto , e 
pensava in che modo potesse fug- 
gire . In quel tempo , cioè di- 
po’ la morte di Giuliano Impera- 
dore , addivenne per giudicio di 
Dio , che ’l mare uscendo fuo- 
ri de’ termini suoi venne insino 
a i monti, sicché parca, che ’I 


r a 

diluvio dovesse essere da capo . 
La qual cosa vedendogli uomi- 
ni della predetta terra di Epi- 
dauro , nelle cui contrade an- 
cora era Ilarione , vennero a lui 
temendo ( d ) ( come poteano ) 
che ’l castello non si sovvertisse 
per l’ impeto dell' onde del ma- 
re , che quivi percoteano ; e 
come se dovessero andare a bat- 
taglia , tutti Tannandosi presero 
Ilarione, e sì ’l puosero in sul- 
la ripa del mare . Mirabii co- 
sa dico , faccendo Ilarione 
tre volte il segno della Croce 
contr’ al mare , e imprimendo il 
segno nella rena , lo mare ( che 
incredibil cosa pare a udire ) si 
rizzóe in alto a modo d’ un 
muro , e come si sdegnasse , che 
non si potea spargere come 
solca , con mirabile impeto , e 
furore si ruppe in se medesi- 
mo , e tornò addietro . Di que- 
sto non è da dubitare , peroc- 
ché quasi tutta la gente della 
terra questo vide , e questo con- 
fessò , e confessa , e le madri 
lo insegnano a i figliuoli , per- 
chè sia memoriale perpetuo. Ben 
si mostra dunque vero quello , 
che disse Cristo , che se avessi- 
mo fede perfetta , faremmo mu- 
tare li monti : che certo non mi- 
nore cosa è far diventare lo mare 
come un monte , che non si muo- 
va , anzi che eziandio torni ad- 
dietro , come fece Ilarione , che 
sia a fare mutare li monti. Della 
qual cosa vedendosi venire in 
gran nome , e fama , perocché 
eziandio nelle contrade d’ intor- 
no la sua fama era sparta per 
le dette mirabili cose , che fat- 
to 
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to avea , occultamente , e di 
notte fuggie quindi in su un 
barchettino ; e trovando una 
nave , che andava in Cipri , 
•alivvi suso co i discepoli suoi , 
e venendo la nave , vidersi ve- 
nire incontro , e addosso al- 
quanti ’ pirrati , cioè scherani di 
mare , sicché dall’ una parte veg- 
gendo costoro , e dall’ altra parte 
vedendo grandi marosi , e avendo 
gran tempestade , credendosi 
tutti morire , ricorsero ad Ila- 
rione dicendo , come per la 
tempestade non potea fuggire 
i corsari , le quali cose egli u- 
dendo sorrise , e disse : O uo- 
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mini di poca fede , perchè ave- 
te dubitato? or sono questi più 
che 1’ esercito di Faraone ? e 
neentemeno tutti quelli , perchè 
vernano contro a Dio , perirono. 
E dicendo queste parole , veden- 
do , che erano già giunti quelli 
corsari presso a loro( e ) a una git- 
tata di pietra , puoscsi in su 1' 
orlo della nave , e distendendo la 
mano contra quegli , che venia- 
no , disse : Bastivi , che tanto 
siete venuti . O mirabil cosa ! 
dipo’ questa parola , quantunque 
quelli remassero innanzi , costret- 
ti furono di tornare a (/) die- 
tro. 


( a ) in vji'j Tati variamente e scritto questo nome , che nel Lat. si 
legge Mothone . 

( b ) vivi vivi il T. Vent. 

( c ) salivvi su il Mi. Vent. 

( d ) manca ciò , che è in parentesi nel Mi. Vent. ed in altri , ma 
.in alcuni altri buoni Testi vi si legge , sottintendendosi temere . 
(e) a una gittata di pietra il T. Vent. di prieta quel dell’ Ac- 
cad. gli altri meno antichi ad una gittata di mano . frasi amen- 
due esprimenti lo. stesso : ia&u lapidis il Lat. 

(/) adrieto il T. dell' Anaci. 


Come fuggendo Hai iene in Cipri , te De moni a , che erano in terra 
nel li uomini, gridavano per paura d' essere da lui cacciati ; 
e poi del luogo , e del modo , e del tempo della sua 
santissima morte . 


Capitolo xxxr. 


L Ascìo molte altre cose per 
non essere troppo prolisso 
in narrare ogni suo miracolo ; 
ma pur questo non posso tace- 
re , che navigando egli per 
certe contrade , che si chiama- 
no Ciclade , insino da lungi 


s' udivano le boci delle Demo- 
nia , che erano per le terre 
d’ intorno , e che vernano in- 
sino alla ripa gridando , e la- 
mentandosi della sua venuta . 
E giugnendo poi a Pafo , eh’ è 
una delle principali terre (a) di 
Ci- 
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Cipri , puostsi ad abitare in 
un luogo segreto presso a due 
miglia alla terra , rallegrando- 
si molto , che gli parca un po- 
co stare in pace , non essendo 
ancora richiesto dalle genti , 
perciocché non era saputo . Ma 
non passarono ( b ) purxx. giorni , 
che per tutta quell’ Isola tut- 
ti quelli indemoniati incomin- 
ciarono a gridare , come Ilario- 
ne servo di Dio v’ era venu- 
to , ed era bisogno , che gli si 
rappresentassero ; e infra xxx. 
f giorni ben dugento indemonia- 

carponeti fra uomini , e femmine gli 
si rappresentarono ; li quali 
egli vedendo , fu molto dolen- 
te , pensando , che non potea 
essere occultato, né solitario , co- 
me egli desiderava . Ma pur ve- 
dendo , che era volontà di Dio , 
puosesi in orazione , e con tanto 
fervore , e si perseverantemen- 
t te orde , che i Demonj senten- 
do pena del suo orare , alquan- 
ti incontanente , alquanti di- 
po' due giorni , alquanti in- 
fra tre giorni , ma tutti infra una 
settimana fuggirono , e uscirono 
di quelli miseri , ne’ quali impri- 
ma erano , e quegli rimasero 
liberi , E pensando sempre , 
c °me potesse fuggire a luogo più 
solitario , dove conosciuto non 
fosse , ma uon trovandolo leggier- 
mente , stette nel predetto luo- 
go da due anni . E infra que- 
sto tempo mandò Esichio suo 
discepolo in Palestina per salu- 
tare quelli Frati , che avea la- 
sciati , e rivedere lo suo Mo- 
nastero , che era disfatto . Lo 
quale Esichio ritornando poi in 
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sulla primavera , secondochc gli 
avea promesso , e trovandolo 
disposto pur a fuggire , e che 
volea ire in Egitto in certa 
contrada , che si chiamava Bu- 
colica , dove nullo Cristiano 
era , ma gente barbara , e fe- 
roce , sconfortollone , e indus- 
si? , e pregol lo , che in quel- 
la isola medesima in alcun luo- 
go più secreto rimanesse. E cer- 
cando Esichio tutta 1’ isola 
per alcun segreto luogo, trovóe 
xii. miglia infra mare uno mon- 
te , quasi uno scoglio occulto , ed 
aspro , in sul quale appena * bran- 
cicone si poteva salire ; e quivi il 
menóe . II qual luogo Ilarione 
considerando , eh’ era terribile , 
e altissimo , e circondato d’ ar- 
bori , e che v’ era un orticel- 
*o , e altri pomi , e acqua vi- 
va assai , piacquegli molto , e 
trovovvi anche quasi un tempio 
antichissimo , e disfatto , del 
quaje , secondoché diceano gli 
suoi discepoli , s’ udiano di di , 
l i- , notte tante , e si innumera- 
bili boci di Demonia , che parea- 
no una moltitudine , ed uno eser- 
cito di battaglia ; della qual cosa 
Ilarione molto si dilettava , co- 
me valente cavaliere di Dio , 
pensando , che avea con cui 
combattere . E in questo cota- 
le luogo stette anni v. molto 
consolato , perciocché per 1’ 
asprezza , e difficultà di quel 
luogo , e perché era molto 
occulto , e per Io romore , ed ( c ) 
ombra delle Demonia , pochi , e 
quasi nullo ci andava . E un 
giorno uscendo fuori all’ orto , 
trovóe quivi uno , che era tut- 
to 
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ro (d) paralitico ; e dimandando 
Esichio, chi egli fosse , e come vi 
fosse venuto , e udendo da lui , 
che era stato signore d’una vil- 
la quivi presso , e che a su* 
(e) giurisdizione si pertenea quel 
luogo , e quell’ orto , dove 
egli stava , commosso a lacrime 
il santissimo Ilarione per pietà, 
e stendendo la mano verso di 
lui , disse : Nel nome di Giesù 
Cristo sta’ su, e va ; e inconta- 
nente quegli si rizzò , e fu sa- 
nato perfettamente . La qual 
cosa essendo saputa , molti altri 
infermi in diverse necessitadi 
posti , correvano a lui non cu- 
randosi quasi della faticosa via 
per lo desiderio , che aveano di 
guarire . E in tanta revercnzia 
venne delle genti delle ville d’in- 
torno , che temendo , che non si 
partisse , secondochè egli mostra- 
va di volere , sollicitamente il 
guardavano , che non( / )muccias- 
se ; e non procedea neente da 
levità , o puerizia d' Ilarione , 
che così spesso volea fuggire , 
ma per umiltà , e desiderio di 
contemplazione desiderava sem- 
pre di stare in solitudine, e do- 
ve non fosse conosciuto . E stan- 
do nel predetto luogo , una fiata 
non essendovi Esichio , senten- 
dosi infermato , ed essendo cer- 
to del morire , di propria ma- 
no scrisse quasi un testamento , 
lasciandogli tutte le sue ricchez- 
ze , cioè lo libro de’ Vangeli , 
e una tonica di sacco , e una 
cocolla , e un pallio vile , e 
picciolo. E sappiendo la sua in- 
fermità quelli di Pafo , molti 
ne vennero a lui , spezialmente 


perchè egli aveano udito dire , 
che tosto dovea morire : fra i 
quali vi Venne una santissima 
donna , che avea nome Gostan- 
zia , lo figliuolo , e ’l genero 
della quale avea liberati da 
morte ugnendogli d’ olio bene- 
detto . Li quali tutti Ilarione 
vedendo , prcgoili caramente , che 
poiché fosse morto , punto non 
Io serbassero per modo di re- 
verenzia , o per farne altra vi- 
sta ; ma incontanente che fos- 
se morto lo sotterrassero in 
quel suo orticello , vestito co- 
me egli era , con una tonica (j) 
cilicina , cocolla , e sacco rusti- 
co . E venendo 1’ ora della 
morte , non avendo già quasi 
più calore, se non un poco nel 
petto , per gran fervore parla- 
va , e diceva con gli occhi aperti : 
Esci di questa carcere , o anima, 
escine , perchè temi ? di che du- 
biti ? presso a lx xx. anni hai ser- 
vito a Cristo , e tu temi la 
morte ? E queste parole dicen- 
do con gran (fi) fiducia, e con- 
forto di Dio , ne mandò I’ ani- 
ma al Cielo . Lo cui corpo in- 
contanente quelli , che ci era- 
no , con gran revcrenzia il sep- 
pellirono , non facendolo assa- 
pere ad altri ,insinochè non fue 
seppellito, per («) servare quello, 
eh’ egli avea loro sopra ciò co- 
mandato . La cui morte poiché 
intese lo santissimo Esichio suo 
discepolo , lo quale allora era 
in Palestina , andossene incon- 
tanente a Cipri , e dando vista 
di volere abitare nel predetto 
luogo per devozione del suo 
maestro , perchè i vicini dell* 
con- 
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contrada non s' immaginassero 
quello , che egli volea lare , 
dipo X. mesi prese quel cor- 
po santissimo , e occultamente 
mettendosi a grande rischio , lo 
recò ad una terra di Palesti- 
na , che si chiama Maiuma ; e 
poiché vi fu presso, tacendolo assa- 
ptre alle genti , con grande 
moltitudine di Monaci , e d al- 
tra gente , che gli vennero in- 
contro, si Io allogò, e ripuose 
in un antico Monastero della 
terra . E avvegnaché tanto fos- 
se stato sotterra , cosi si trovò 
incorrotto , e sana la tonica , 
e gli altri panni , con i quali 
fu seppellito , come erano in- 
nanzi ; e quel corpo anche 
intero inspirava , e rcndea si 
grande odore , come fosse pieno 
d‘ unguenti aromatici . Non mi 
pare da tacere in line di questa 
leggenda la devozione di quella 
santissima donna , cioè Gostan- 
zia , della quale facemmo men- 
zione ; la quale udendo , come ’l 
corpo d' Uarione n’ era porta- 
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to in Palestina , subitamente 
cadde morta di dolore , e quan- 
to 1’ amasse vivo mostróe mo- 
rendo . Ella era usata di visi- 
tare il suo sepolcro , quando era 
in Cipri, e quivi vtgghiare , e 
con tanto desiderio , e fiducia 
orando con lui parlava, come 
se 1 avesse presente vivo . Non 
picciola contenzione è stata 
piscia fra quelli di Cipri , e 
quelli di Palestina , gloriandosi 
quelli di Palestina d' avere lo 
corpo , e quelli di Cipri d’ ave- 
re Io spirito , e la virtù d’ Ila- 
rione ; perocché , avvegnaché in 
quel luogo , ove era lo suo 
corpo, Dio per lui facesse mol- 
ti miracoli , molti più ne fece 
al predetto luogo, e orto, dove 
prima era stato ; sicché ben pa- 
rca , che si mostrasse, che , po- 
gnamo che ne fosse portato il 
corpo , non era portata la vir- 
tù del suo spirito; Ik,) ma cre- 
do , che perciò a quell’ orto 
facea più miracoli , perché 1’ a- 
vea più amato . Deo gratias . 


(a) d’ Egitto ha un buon T. benché noi seguendo quello in tuit' al- 
tro , i abbiamo qui abbandonato , Valendoci per questa lezione de! 
Mi. Veni. Lo sbaglio sembra nato , come per lo più avviene , dal- 
le abbreviature , e dalla cattiva ortografia , in questa guisa : di- 
cypro , e forse decypro , degypto , giacche di Cipro il legge in 
tulle le stampe. Il Lat. urbtm cypri. 

(b) più , che xx. giorni il Ms. dell' Accad. 

(c) propter umbrarum multitudinem ha il Lat. umbrarum lo- 
cus Virg. Per altro ombra delle Demonia hanno tutti i Mss. lo 
che non si vede nelle stampe , che semplicemente hanno romore dcl- 
li Demoni. 

(d) parietico alcuni altri Mss. 

(<•) giuridizione il T. dell' Accad. 

(f) fuggisse , a risolva de! più antico T. hanno tutti gli altri. 

(g) cilida alcuni altri Codici : cilicio quel deir Accad. 

Ih) 
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(b) fidanza il T. dell' Aceti. 

( i ) osservare ha il Cod. dell' Accad. 

(k) tutto ciò , che ne segue , /’ aggiugne il Ms. Vent. fiancheggia- 
to dal Lat. 


Incominciasi la Vita de' Monaci d' Egitto , la quale S. Geronimo 
compiloe , secondocbè aveva veduto stando tra loro. E prima 
di Giovanni Eremita , del suo abitacolo rinchiuso e come 
per molti segni mostrò , che avea spirito di pro- 
fezia , e come apparve in visione ad 
una santa donna . 

Capitolo xxxii. 


I N prima , per fondamento 
della nostra opera , e per (a) 
esemplo de' buoni , pognamo Gio- 
vanni , lo quale veramente fu 
di tanta ( b ) perfezione , che pur 
egli solo assai basterebbe , se be- 
ne fosse considerata la sua vita, 
a provocare , e (c) a incitare le 
menti tiepide, e negligenti a stu- 
dio , ed amore di virtù . Questo 
Giovanni , secondo che io vidi , 
stava nelle parti di Tebaida in 
quell’ eremo , che è presso alla 
citta di Lieo in su una ripa 
d' un monte altissimo , al quale 
difficilmente si potea andare , 
ma in nullo modo a lui si po- 
tea entrare , perciocché sempre 
stava coll'uscio serrato , in tan- 
to che da’ xl. anni , che avea ,. 
quando si rinchiuse , inaino a i 
lxxxx. anni , che aveva quan- 
do io il vidi , nulla persona 
entrò mai dentro al suo abita- 
colo ; ma agli uomini , che an- 
davano a lui , rispondea per 
una finestra , e questo rade 
volte , e a certi tempi ; ma a 
femmina nulla rispondea , nè 


volea vedere . Bene è vero , 
che quivi appresso avea (d) fat- 
to una casetta , nella quale si 
potessero riposare quelli , che 
venivano a lui di lunge parti ; 
e avendo e letto , e provato , 
che quanto più si fuggono gli 
uomini , più si truova Iddio , 
con tutto studio intendeva istan- 
do cosi rinchiuso a continua ora- 
zione , e contemplazione di Dio ; 
onde quanto più era segregato , 
e spartito dagli uomini , tanto 
era più unito (e) a Dio ; per 
la quale (f) unione era venuto 
a tanta purità di mente , che 
non solamente le cose presenti , 
ma eziandio le future , e occul- 
te per divina revelazione cono- 
sceva; e sì chiaro spirito di pro- 
fezia , e sì eccellente lo Signore 
gli aveva dato , che non sola- 
mente agli uomini della contra- 
da rispondea delle cose future , 
ma eziandio spesse volte allo 
Imperadore Teodosio revelava 
come , e in c i modo dovea 
avere vittoria de’ Tiranni paga- 
ni , e come , e quando dovesse 
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essere da loro assalito , acciocché 
si parasse dinanzi . E una Ha- 
ta avendo una gente d' Etio- 
pia assalita una terra dello Im- 
perio Romano , che si chiama- 
va ( g ) Sirene , la qual era 
quasi in su i contini tra Te- 
baida , e Etiopia , e avendo 
uccisa molta gente , e menata- 
ne grande preda , e molti pri- 
gioni , temendo lo Principe, che 
v’ era per gli Romani , di com- 
battere cogli nemici, perchè gli 
parca avere pochi cavalieri a 
comparag.one de’ nemici , Gio- 
vanni Io confortò, ed insegnol- 
li uno certo dì , e dissegli : Va’ 
sicuramente, e cotal dì esci lo- 
ro addosso nel nome di Dio , e 
sii certo , che tu gli sconfigge- 
rai , e riineneratene la tua pre- 
da , e meneràne anche gran 
preda di loro ; al quale quegli 
credendo , e ubbidendo in quel- 
lo , eh’ egli gli avea predetto , 
ebbe de' nimici perfetta vitto- 
ria : e poi anche gli predisse , 
come dovea Venire in grande , 
e singolare gnau dello ’mpe- 
radore , e così fu . E avvegna- 
ché tanta grazia di profezia 
avesse , tanto era umile , che 
sempre diceva , e reputava , che 
non per li suoi meriti , ma per 
quelli di coloro, che’l dimanda- 
vano , Dio quella grazia conce- 
duta gli aveva . Un' altra cosa 
mirabile fece Iddio per lui . 
Un Tribuno della contrada andò 
una fiata a lui per raccomandar- 
glisi , e pregarlo , che permettesse, 
che la sua donna , la quale era 
in certe infermitadi corporali , 
potesse venire a lui, allegando, 
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che per la gran fede , che ave* 
in lui , s’ era messa a grandi 
pericoli per poterlo vedere . La 
qual licenzia Giovanni al tutto 
negando , e vietando , dicendo , 
che giammai femmina a lui in 
quel luogo venuta non era j ri- 
spuose il Tribuno, che per cer- 
to credeva, che ella si morreb- 
be di tristizia, se questa grazia 
avere non potesse , e così egli , 
dal quale ella sperava vita , sa- 
rebbe cagione della sua morte . 
E sopra ciò essendo molto im- 
portuno , che al postutto quella 
grazia gli facesse; vedendo que- 
gli la sua importuna devozione, 
e fede : Va', disse , la tua donna 
mi vedrh stanotte ; ma non ver- 
rà però qui a me, ma starassi 
nella casa sua, e nel letto suo. 
Dipo' le quali parole si partie 
il Tribuno ripensando di questa 
risposta, che non gli parea be- 
ne chiara , e non la ’ntendeva 
bene . E tornando a casa , e 
dicendo questa risposta alla mo- 
glie , ella medesima sopra ciò 
incominciò a pensare , e non 
intendea come questo fatto do- 
vesse essere . E venendo la not- 
te essendo eglino addormentati, 
1’ uomo di Dio Giovanni in 
visione apparve alla donna , e 
dissele : Grande è la tua fede , 
o femmina , e però sono venuto 
a sodisfare al tuo desiderio , e 
dòtti questo ammonimento , che 
non desideri mai , nè curi di 
vedere la faccia corporale de’ 
servi di Dio , ma contempla 
per ispirilo le loro opere , e 
studiati d’ amarle , e di segui-, 
tarle , perocché questo , cioè col- 
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la mente ripensare la loro vita , parto ; al quale Giovanni beni- 
fe molto utile , e sanza questo la gnamente rispuose , e disse : Se 
vita corporale poco giova . Or tu sapessi , o uomo , lo dono , che 
sappi , che io non come giusto , Iddio ti ha fatto , che t’ è nato 
e profeta , e santo , come tu mi un figliuolo maschio , tu ren- 
tieni , ma per la fede tua , e deresti molte grazie a Dio. Ma 
del tuo marito , t’ abbo orando sappi , che la tua donna è mor- 
impetrato da Dio ( avvegnaché ta , ma Iddio per la sua virtù , 
io sia peccatore ) sanitade di non per li miei meriti , la ti ren- 
tutte le tue infermitadi corpo- der'a , e troveràla sana . Va , e 
rali . Onde vi prego , e ammo- torna tosto a casa tua , e troverai 
nisco , che avendo a mente lo figliuolo , che ha già vii. dì , 
questo , e gli altri beneficj ri- e ponigli nome Giovanni , e 
cevuti da Dio, sempre lo temia- voglio, .che ’l facci notricare in 
te , e abbiate in reverenza , casa tua , e noi dare altrimen- 
guardandovi d’ ogni peccato ,e li a balia , e in capo di vii. 
massimamente di non prendere anni lo raccomanderai ad al- 
più , che porti , e meriti 1’ offi- quanti santi Monaci , che 1' am- 
cio del Tribunato. Or ti basti, maestrino della via di Dio . E 
che mi hai veduto in questo tornando questo gentiluomo a 
modo , e non cercare , nè di- casa , trovò , e fece secondochè 
mandare più di vedermi altri- Giovanni detto gli avea. A 
menti . E dipo’ queste parole molti , che vernano a lui o di 
la donna svegliandosi ridisse al quella Provincia , o d’ altre , 
marito quello , che avea veduto , quando gli parea , che fosse 
e udito , e dissegli appunto l’ a- necessario , e utile , revelava 
bito , e ’l volto , e i segni di li loro occulti pensieri , e se 
Giovanni . Della qual cosa ma- nullo difetto avessero commes- 
ravigliandosi il Tribuno, e dan- so, e revelavalo loro, e riprendeali 
do fede alla visione per li se- occultamente,incitandogli, e con- 
gni , e per le fattezze , che gli fonandogli a penitenza , ed emen- 
disse la sua donna , di Giovanni , dazione ; e spesse volte prediceva 
che erano appunto così , come quando dovesse essere abbondan- 
1’ avea veduto , tornò a lui , za , o difetto dell’ acqua del Nilo; 
e con gran reverenzia , e umi- e se per li peccati degli uomi- 
lit’a lo ringraziò del beneficio ni Dio dovesse mandare alcun 
ricevuto, e raccomandandosi an- giudicio in terra , anche spesse 
che alle sue orazioni , si partì volte lo prediceva , dicendo 
bene edificato. Un’ altra volta la cagione speziale di quel- 
venne a lui un gentiluomo , che la tribulazione , che venire do- 
era per li Romani in quelle con- vea . E delle grazie , che face- 
trade Signore d’ alquanti cava- va agl’ infermi sanandogli , non 
lieri , a raccomandarli la mo- volendone lode , non permettea , 
glie , che moria di dolori di eh’ ei venissero a lui , e ringra- 
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ziasserlo , o pregassero ; ma a 
quelli , che per loro lo pre- 
gavano , dava olio benedetto , 
del quale unti e’ riceveano 
perfetta sanitade . La moglie 
d' uno ( k ) Signore essendo 
per volontà di Dio accecata per 
infermitade , pregò il suo ma- 
rito , che la menasse a Giovan- 
ni , dicendo , che sperava di gua- 
rire per le sue orazioni ; e ri- 
spondendole il marito , che egli 
non voleva, che nulla femmina 
andasse a lui , pregollo , che 
vi andasse egli , e facessegli a 


sapere la necessita di lei , e 
pregasselo , che pregasse Iddio 
per lei . La qual cosa lo ma- 
rito faccendo , Giovanni gli die- 
de un poco d' olio benedetto , 
del quale quella ungendosi gli oc- 
chi tre giorni , ricevette per- 
fetta sanitade . Molte sono 1’ al- 
tre cose maravigliose , che Dio 
fece per lui , secondochè abbo 
udito , ma perchè non si può 
dire ( i ) ogni cosa , che troppo 
sarebbe lungo , lasciamo le cose 
udite , e diciamo di quello , che 
io vidi con gli occhi miei . 


(a) esempro il Ms. dell' Accad. 

( b ) divozione , e , aggiugne il T. dell' Accad. 

[e) si è posto a incitare , facendoci strada a questa lezione il T. 
dell’ Accad. che ha a citare , che perawentura si dee leggere 
accitare . Tutti gli altri Mss. ed anche il più antico per dif- 
fama di uno di quei primi , che copiarono , hanno esercitare , 
che e lasciato nelle stampe . Similmente più sotto in alcun T. 
leggiamo aiutandogli per incitandogli . 

( d ) fatta fare tutti gli altri Testi. 

( e ) con Dio il T. dell' Accad. I' abbreviatura di con facilmen- 
te apparisce un a nel carattere antico . 

(/) unizione il T. Veni, 
li) il Lai- circa Cirenen . 

( h ) Sanatore il T. Vent. e quello dell' Accad. Senatore i poste- 
riori . Il Lat. ha Senatoris cuiusdam uxor . 

( i ) ogne ha benespesso il T. più antico . 


Della dottrina , che diede a certi Monaci , che andarono a lui . 
Capitolo xxxiii. 


S Ette compagni fummo , che 
andammo a lui , e poiché 
c’ ebbe ricevuti con gran le- 
tizia , e fatta 1’ orazione secon- 
dochè s’ usa in Egitto , che i pe- 
regrini sempre ( a ) sieno ricevuti 


con orazione , dimandóe , se 
fra noi era nullo Cherico ; 
e negando noi tutti , e dicendo 
che no , vide fra noi uno , che 
era ( b ) Diacono , ma occultavasi 
in tal modo , che eccetto uno , di 
cui 
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cui molto si fidava , nullo de’ incontanente quegli (d) vomitan- 
compagni lo sapeva , perocché do molta amaritudine fu perfet- 
volendo visitare cosi santo uo- tamente sanato . E dipo' queste 
mo , voleasi occultare per non cose , fececi apparecchiare da 
essere da lui onorato per rispet- mangiare a i suoi discepoli , e 
to dell’ ordine , più che non fare grande onore , avvegnaché 
parea a lui , che portasse il me- di se fosse tanto negligente , e 
rito suo. Ma il santissimo Gio- crudele , che eziandio allora 
vanni , incontanente che ’l vide , avendo già novant’ anni , non 
a dito il mostrò , e disse : Ecco mangiava cibo cotto , onde' ave- 
questi é Diacono, ed era questi va lo corpo attenuato , e ari- 
più giovane di tutti , e volen- do per la molta astinenza . E 
do egli ancora negare , che non poiché fummo sufficientemente 
fosse , presegli la mano , e ba- recreati , e pasciuti nella casa 
ciolla , e (fissegli : Non volere , dove li peregrini si riceveano ’ 
figliuolo , la grazia di Dio nega- tornammo a lui . Allora quegli 
re , acciocché tu non ne incorri con un’ allegra faccia riceven- 
per bene in male , e per umilth in doci, ci fece sedere (c) incontro 
mendacio , lo quale al tutto , o alla finestra della cella donde 
per bene, o per male, che si parlava , e dimandandoci’chi fos- 
ti ica , sempre è reprensibile, e simo , e donde venissimo, e per- 
da fuggire. Le quali parole que- che; e rispondendo noi.cheveni- 
gli udendo , e umilmente la sua vamo di Gerusalemme per essere 
correzione sostenendo , confessò ammaestrati da lui , perocché , 
quello , che era . E poi volen- avvegnaché molte grandi cose’ 
doci noi partire, fatta l'ora- avessimo udite , per le quali , e 
zione secondo l’usanza, e ri- delle quali potevamo (/) trarre 
cevuta da lui la benedizione , molto frutto , neentemeno ere- 
uno de’ nostri compagni , lo devamo corporalmente veden- 
quale avea la febbre terzana , Io dolo , e udendolo , trarne più uti- 
pregò , che ’l guarisse , al quale litade : rispuose , e disse con 
Giovanni rispuose: Tu doman- una faccia lieta , e quasi sorri- 
di d essere liberato di cosa, dendo : Maravigliomi molco , 
che t’ é molto utile , e come dolcissimi figliuoli, che tanta 
i corpi si purificano per certi fatica abbiate voluta sostenere 
medicamenti , perché guarisca- per venire a me uomo inutile , 
no , così 1’ anime si purificano e che non abbo virtù in me , 
per le infermitadi . E poiché so- la quale 1’ uomo debba voler 
pra questa materia , cioè come seguitare , o che I’ uomo se 
sono utili le ’ntennitadi , ebbe ne debba maravigliare ; e se pur 
assai , e molto bene parlato , fosse alcuna cosa secondo il vo- 
volendo (c) satisfare al prego stro parere , or è la mia virtù 
del frate predetto , benedisse simile a quella de’ Santi Appo- 
ddl’ olio , e fecer.elo ugnere , e stoli , e Profeti , la vita de’ qua- 
G U 
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li però é scritta , e leggesi nel- 
la Chiesa di Dio , acciocché da 
loro prendiamo esemplo , e non 
faccia altrui bisogno d' andare 
cercando altri esempli dalla lun- 
ga ; ma ciascuno standosi in ca- 
sa , possa la loro vita conside- 
rando , avere esemplo , e spec- 
chio d’ ogni virtù . Onde mi 
maraviglio molto di voi , che 
per tanti spazi , e pericoli di 
via vi sete messi a venire a 
me per utilità, e frutto dell’ a- 
nime vostre , conciossiacosaché 
io sia di si poca virtù , che 
non in’ ardisco d’ uscire fuori 
di casa ; tuttavia perocché voi 
mi reputate alcuna cosa , e im- 
portunamente dimandate da me 
dottrina , di questo in prima 
v’ ammonisco , che vi guardia- 
te , e consideriate , che questa 
vostra venuta non abbia alcun 
rispetto di vanitade per van- 
tarvi poi tornando , e dire in 
vostra loda , che abbiate visi- 
tati li santi Padri ; che molti 
sono , che per questo vano ri- 
spetto vanno visitando li santi 
Padri del diserto, non per me- 
gliorare , né per seguitare la 
dottrina loro . Grave é questo 
vizio , e pericoloso troppo , e 
da impedire , e far perdere 
ogni perfezione ; e ha questo 
vizio due spezie . L’ una si è 
quando l' uomo d’ alcun bene , 
che fa altrui , si gloria , repu- 
tandosi megliore di colui , a cui 
fa queste cose ; 1’ altra si è , 
quando delle virtudi , e della 
perfezione , che si sente , cerca 
la gloria sua , non quella di 
Dio , imputando queste cose a i 


suoi meriti , e a sua industria , 
non puramente alla grazia di 
Dio : onde addiviene a questi 
cotali , che cercando gloria , e 
laude dagli uomini , perdono 
quella di Dio . Per la qual co- 
sa , figliuoli miei , fuggiamo 
questo vizio , acciocché non cag- 
giamo, come fece lo diavolo. 
La seconda cosa , di che io v’am- 
monisco , si è d'osservare , che 
nullo peccato , né mal deside- 
rio sia radicato nel vostro cuo- 
re , perciocché se le radici de' 
vizj sono in noi , bisogno é , 
che ne nascano molte male co- 
gitazioni , le quali impediscono 
la nostra orazione , e fanno la 
mente spargere , e vagare per 
diverse cose , faccendole perde- 
re la sua stabilita , e saldezza. 
Chi dunque gli pare d’ avere 
renunziato al mondo , se egli non 
ha perfettamente renunziato a 
tutti li desideri , ed affetti mon- 
dani , e ad ogni vizio , e pro- 
pria volontà , poco gli giova 
aver lasciate le possessioni , e 
le ricchezze materiali . Questi 
desideri dunque sono da lascia- 
re , perocché , secondoché dice 
1’ Appostolo , sono vani , inu- 
tili , e nocivi in tanto che rie- 
mergono , e profondano 1’ ani- 
ma in morte eterna . Dunque 
se i vizj sono ancora nel cuor 
nostro , vedendoli il nimico , 
entravi come in casa sua , pe- 
rocché da lui sono , e fannoli 
luogo come a loro signore . E 
questa é la cagione , che questi 
cuori viziosi mai non possono 
avere pace , ma sempre sono in 
perturbazione , e paura ; e ora 
per 
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per vana letizia , or per inra- e rettori de' popoli ; non eonsi- 
zionabile tristizia si mutano , e derando , che di molto mino- 


cont'ondono . E per contrario la 
mente , che ha bene renunziato 
a tutto il mondo , e ad ogni suo 
desiderio , e ha preciso , e ( g ) 
mosso da se ogni vizio , e sua 
cagione , fa luogo in se al San- 
to Spirito , lo quale 1’ allumi- 
na , e dàlie sempre letizia , e 
pace , e riempiela di tutti li 
frutti , e virtudi , che da lui 
procedono . Vera è dunque la 
sentenzia di Cristo nel Vange- 
lo , che 1’ albero buono non 
può fare rei frutti , nè il rio 
buoni , perocché , come abbiamo 
veduto , lo vizio come male 
arbore fa rei frutti nel cuore , 
e la virtù lo riempie di buo- 
ni , e graziosi frutti . Molti so- 
no certo , che mostrano , e han- 
no vista d' avere renunziato al 
mondo , e non hanno cura , e 
studio di mondare lo cuore , nè 
di vincere le loro passioni , e 
vizj dentro , ma studiansi pur 
d' andare visitando li santi uo- 
mini per udirli parlare , e glo- 
riami poscia fra i popoli , ridi- 
cendo la loro dottrina , quasi 
come loro seguitatoli , e disce- 
poli ; e incontanente che o per 
questo modo udendo , o leggen- 
do hanno impresa alcuna cosa , 
pognamo che non si studino di 
farla , vogliono diventare mae- 
stri , e dottori d' altrui , e in- 
segnano non quello , che hanno 
fatto , ma quello che hanno udi- 
to d’ altrui , e dispregiando gli 
altri , clic tacciono umilmente , 
procurano d' essere fatti maestri , 
e Cherici , e Sacerdoti , e maestri , 
G a 


re condannazione è essere vir- 
tuoso , e tacere , e non inse- 
gnare altrui per una superbia , 
e indiretta umiliti , che essendo 
vóto di virtudi , presumere di 
parlare , e d' insegnare . Non 
dico però , figliuoli miei , che 
1’ olficio del Chericato sia da 
fuggire , nè dico , che 1’ uomo 
non lo procuri , o desideri , ma 
dico , che ciascuno si studj di- 
radicare del suo cuore li vi- 
zj , e piantarvi le virtudi , e 
poi commetta al giudicio , e al- 
la volont'a di Dio, cui egli vo- 
glia promovere a questo stato , 
e grado del Chericato ; peroc- 
ché , come dice San Paolo , 
non chi si inframette , e pro- 
curalo , ma cui Iddio elegge , 
quegli è approvato . Proprio dun- 
que è del Monaco non procu- 
rare officio di magistero , ma 
d’ offerere a Dio le sue ora- 
zioni con purità di cuore , ri- 
mettendo ogne ingiuria al pros- 
simo suo , secondochè Cristo ci 
ammonisce nel Vangelio dicen- 
do : Oliando offerete lo sacrifi- 
cio della vostra orazione a Dio, 
rimettete alti fratelli vostri 
del cuore ogn’ ingiuria ; che 
se non perdonate loro -, non 
tia perdonato a voi , e se 
perdonate a i vostri fratelli , per- 
donerà Iddio a voi li vostri 
peccati . Se dunque , come detto 
è , con puro cuore staremo nel 
cospetto di Dio , potremo in 
quanto è possibile all' umana 
fragilitade , contemplare , e vede- 
re Iddio , non con occhi di cor- 
po, 
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po , ma con intelletto di mente, 
perocché la divina essenzia non 
è circoscritta, e limitata da al- 
cuna forma , o immagine cor- 
porale , ma è bene spirituale di 
mente , lo quale si può sentire 
ma non vedere ; puossi avere , 
ma non si può dire : e però e 
bisogno , che con grandissima 
reverenzia , e timore 1’ anima 
contempli Iddio , e qualunque 
splendore , e dolcezza la sua 
mente può vedere , o sentire , 
reputi meno che lui , e sotto 
a lui , e lui sopra tutto inef- 
fabilmente ; e a questo massi- 
mamente deono intendere quel- 
li , che hanno renunziato al 
mondo , cioè di vacare a Dio , 
contemplare , e orare . E se 
per questo modo 1’ anima 
verrà a conoscimento di Dio 
in quanto è possibile ad uo- 
mo di venire , sia certo , che 
eziandio quelle cose , che ecce- 
dono sua natura , e condizione , 
e li secreti mister) di Dio gli 
fieno a lui revelati per Io me- 
rito della sua puritade : e quan- 
to più tìa pura la mente, tanto 
Iddio più gli mostrerà li suoi 
segreti , perocché è già dive- 
nuto amico come li Santi Ap- 
postoli , a i quali Cristo disse : 
Già non vi dissi servi , ma 
amici , perocché ogni cosa , eh’ io 
ho udita dal mio Padre , v’ ho 
fatta a sapere ; e come a suo 
amico donerà ciò , eh’ egli ad- 
dimanderà, e tutti li Santi An- 
geli di Dio come amici del lo- 
ro Signore 1’ avranno in reve- 
renzia , e farannogli onore , e 
servigio , e mai nulla cosa dal- 
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la carità di Dio lo potrà par- 
tire . E però , carissimi figliuo- 
li miei , poiché avete eletto di 
piacere , e servire a Dio , stu- 
diatevi di vincere , ed estirpa- 
re de’ vostri cuori ogni jattan- 
zia , e vanita , e desiderio di- 
sordinato , e di fuggire ogni 
delizia , non pur la qualità de' 
cibi dilicati , ma il desiderio , e 
1' appetito disordinato di qua- 
lunque cibo , quantunque vile , 
perocché se eziandio mangiasse 
1’ uomo pur pane , e acqua , 
non per necessità , ma per di- 
letto , ée vizio di golosità . In 
ogni cosa dunque , che si per- 
ciene all' uso umano , fa biso- 
gno nstrignere , e raffrenare 
I’ appetito , e il desiderio sot- 
to la misura della necessità ; 
onde il Signor nostro volendo- 
ci inducere a renunziare a i 
desiderj , disse nei Vangeli© r 
Entrate per la porta stretta , 
perocché lata è la via , e spa- 
ziosa , che mena alla morte , 
ma quella , che mena alla vita , 
è molto stretta . Allora certo 
va 1’ anima per la via lata , 
quando satisfa a’ suoi desiderj , 
e allora va per la via stretta , 
quando repugna alle sue volon- 
tadi . Alla qual cosa poter fa- 
re , molto giova 1' abitazione 
solitaria , perciocché spesse vol- 
te chi sta per altro modo , è 
bisogno , che volendo conde- 
scendere alla compagnia , o a 
quelli , che ’l visitano , allenti 
lo rigore della sua astinenza , 
e per questa cagione viene l’ uo- 
mo alcuna volta in consuetu- 
dine di delizie , in tanto che 
ezian- 
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eziandio i ben perfetti uomi- e quivi aspettava quegli , che 
ni ci sono già caduti , perocché mi salvasse dalla pusillanimita- 
David diceva : Ecco che io ( h ) de dello spirito , e della tem- 
fuggetti , e andai alla solitudine , pestade delle tentazioni . 

( a ) si ricevono il Mi. Vent. si ricevevano quello dell' Accad. 

( b ) Diacano il T. Vent. e quello dell' Accad. e così lotto . 

( c ) sodisfare il T. dell' Accad. 

( d ) vomicando il T. Vent. abundantiam fellis evomuit , il Lat. 

( e ) rimpetto il Cod. Vent. 

(f) traggere il Mi. Vent. 

( g ) mozzo il T. dell' Ad ad. 

( b ) fuggii il T. dell' Awa J. 


Di uno (a) esemplo , che diede d’ un ( b ) Eremito , che fu ingannato da 
un Demonio , che gli appaine in ispezie di 
una femmina smarrita . 

C A r 1 T O L O XXXIV. 


E Acciocchì; meglio m’ inten- 
diate , e che in questo siate 
più cauti , vogliovi dire quel- 
lo , che avvenne ad uno de' 
nostri Frati . Era in questo ere- 
mo presso a noi un Monaco 
di molta santitade , lo quale 
stava in una spelonca , ed era 
veramente uomo di grande asti- 
nenzia , e che sanza sua fatica 
non volea mangiare lo pane , 
ed era di grande , e quasi con- 
tinua orazione . Questi vedendo- 
si crescere in fama, e in virtù, 
incominciossi a gloriare , e in- 
superbire , quasi come per sua 
industria , e non per divina 
grazia propriamente fosse quel- 
lo , che era. Della qual cosa av- 
vedendosi il nimico , incontanen- 
te fue sollicitoa tenderli il lac- 
ciuolo, e farlo cadere. Ed ecco 
che una sera ebbe presa forma 
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d’ una bella femmina , la quale 
mostrandosi d’ essere (smarrita, 
e molto stanca , e angosciosa , 
giunse alla spelonca di costui , 
e trovandola aperta , entrò den- 
tro , e gittoglisi a i piedi pre- 
gandolo , che le avesse miseri- 
cordia , e compassione , ed ac- 
ciocché le bere non la man- 
giassero , la lasciasse stare quella 
notte in alcun (c) cantoncello di 
quella spelonca . E mosso quegli 
ad alcuna pietade, incominciolla 
a dimandare della cagione del 
suo ( d ) ismanimento , e come 
fosse così uscita della via ; e (c) 
componendo quella una cagione 
molto pietosa , e maliziosa , e 
dicendola nel suo parlare , pa- 
rca dirittamente , che gli per- 
cotesse il cuore di laidi , e ver- 
gognosi pensieri ; e intanto col 
suo bel parlare, e soave, e(/) 
pie- 
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pietoso gli commosse il cuore , 
che ’1 misero Monaco acciecò , 
e consentie in se medesimo di 
mal fare con lei . E cosi fedi- 
to , e mal disposto , non argo- 
mentandosi a resistere , incomin- 
ciò a scherzare con lei , e ri- 
dere , e lasciarsi porre la mano 
intino al volto , e palpare lo 
capo , e ’l collo , mostrando 
quella , che questo faceva per 
amore , e rcverenzia . Per le 
quali tutte cose quegli più fe- 
dito , ed ebbro di disordinato 
diletto , dimenticandosi il mise- 
ro le molte fatiche , che avea 
già sostenute per fare peniten- 
zia , non considerando la sua 
professione , nè lo stato onora- 
bile , e li molti doni , che avea 
già da Dio ricevuti , sentendosi 
il cuore , e ’l corpo in diletti , e 
in movimenti disordinati , volen- 
do compiere la sua iniquitade , 
diede vista di volerla abbraccia- 
re , e compiere il peccato . Al- 
lora il nimico , che parea fem- 
mina , come ombra fra le mani 
gli uscette , e disparve , gittan- 
do una gran voce , come in 
segno della vittoria , che avea 
di lui avuta ; e incontanente 
una gran moltitudine di Demo- 
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nj , che stavano in aria aspet- 
tando questo fatto, incomincia- 
rono tutti a fare beffe di questo 
Monaco , e gridare contro a lui , 
irridendolo , e diceano : O Mo- 
naco , che ti parea essere salito 
infra il Cielo , come se’ cosi 
profondato allo Inferno? or im- 
para , che chi insuperbisce , è 
bisogno , che sia umiliato . Al- 
lora quegli quasi ebbro , e di- 
sensato per grande malinconia , 
non sostenendo la confusione 
della sua coscienzia , ed i f g ) 
rimbrocci , e le derisioni , che le 
Demonia facevano di lui , fecesi 
anche peggio , e disperossi tor- 
nando alla vita secolare , dan- 
dosi come disperato a ogni ma- 
le , e a servire ad ogni im- 
mondizia , e per la confusio- 
ne della sua coscienza non so- 
stenendo di vedere nullo buono 
uomo , fuggiva di vedere , e 
d' udire tutte quelle persone , 
le quali s’ immaginava , che ’l 
volessero a penitenzia conforta- 
re , e revocare . E cosi fuggen- 
do lo misero li rimedj della 
penitenzia , per la quale poteva 
ancora ritornare in grazia , me- 
ri tóe l’ ira di Dio , e (h ) male 
dilette . 


( a ) esempro , il T. dell' Accad. 

( b ) Romito , il T. dell' A ccad . 

( c ) cantuccio il T. dell’ Accad. 

( d ) smarrimento il Ms. Veni, e I' altro dell' Accad. unendosi al 
Lat. 

( e ) comporre per fingere . filtri leggono concependo . 

(/) piatoso il Cod. dell' Accad. 

( g ) rimbrotti il Ms. Vent. 

( h ) fece la mala fine il Ms. Vent. Quello dell' Accad. male 
fini la sua vita . 

Di 
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Di un altro Monaco , che essendo tentato , •vinse per umiltà le 
Demonio, e poi venne a gran santità, e perf elione. 


C a r i t o t o xxxv. 


Q Uello , che avvenne anche 
ad uno similmente tenta- 
to , ma non similmente 
prostrato , voglio , che intendiate. 
Fu in una cittade qui presso 
uno sceleratissimo uomo , e fa- 
moso in ogni male , Io quale 
poi da ivi a certo tempo in- 
spirato da Dio , volendo fare pe- 
nitenzia , si rinchiuse infra uno 
sepolcro , e di , e notte per 
grande contrizione piagnea li 
suoi peccati , stando colla faccia 
chinata in terra , non essen- 
do ardito di levare gli occhi al 
Cielo , né di nominare lo no- 
me di Dio. Ed essendo stato co- 
si una settimana , vedendo que- 
sto le Demonia , e temendo di 
perderlo , vennero una notte a 
lui gridando , e dicendo : Or 
che è questo , che tu fai , o 
impurissimo , e iniquissimo uo- 
mo ? poiché se’ saziato d’ ogne 
immondizia , e invecchiato ne’ 
mali , ti vuogli mostrare casco , 
e buono ? Non t’ ingannare , 
che altro luogo , che quello , che 
t' apparecchiasti per li tuoi pec- 
cati , avere non dei . Se stato 
tanto rio , che se’ quasi diven- 
tato uno di noi , e a migliore 
stato oggimai venire non puoi . 
Torna , torna a noi , e quel 
tanto tempo , che t’é rimaso , 
spendi in varie delizie , e lus- 
G 4 


surie , e non ti affliggere più 
piangendo , perocché non ti gio- 
va nulla . Perché entri nell' In- 
ferno innanzi ora? Tornati a 
godere , e noi c’ apparecchiere- 
mo , e faremoti avere ogni di- 
letto , e delizie , che tu vor- 
rai . Se la pena ti diletta , 
aspetta un poco , e averane as- 
sai con noi . Ma in questo mez- 
zo ti consigliamo di tornare a 
godere , e di lasciare questa pe- 
na , che non ti giova . E dicen- 
do queste parole , e altre mol- 
te le Demonia , quegli .come sa- 
vio , non si mosse però , ma gia- 
ceva immobile coila faccia in 
terra , non volendogli né vede- 
re , né udire , né a loro in al- 
cun modo rispondere . Della 
qual cosa le Demonia disdegnan- 
dosi , vedendosi da lui così di- 
spregiare , come Iddio permise 
loro , fragellaronlo sì duramen- 
te , che lo lasciarono quasi per 
morto ; e per tutto questo non 
si mosse del luogo, dove giace- 
va. E il seguente dì alcuni suoi 
amici spirituali venendo a lui 
per visitarlo , e confortarlo , 
trovandolo così concio , e do- 
mandandolo , come fosse questo 
fatto , intesero da lui quello , 
che era stato , ogni cosa per or- 
dine ; e pregandolo quelli , che 
si lasciasse da loro riportare 
a 


Digitized by Google 


a casa infinochè fosse guarito , 
noti volle , ma rimase come 
valente cavaliere fermo alla 
battaglia, onde le Demonia più 
turbati , tornarono la notte se- 
guente, e batteronlo più grave- 
mente ; ma per tutto questo non 
si volle partire , dicendo , che me- 
glio gli era di morire quivi , 
che di servire più alle Demo- 
nia . E la terza notte vennero 
moltitudine innumerabile di De- 
monia , e si duramente il fra- 
gellarono , e si crudelmente , 
che egli si credette al tutto 
morire ; e quasi come se egli 
urlasse , non potendo altro ri- 
spondere , ne avendo quasi nul- 
lo movimento corporale , den- 
tro da se , quanto poteva , resi- 
steva alle Demonia orando. La 
fortezza, e la costanzia del qua- 
le le Demonia vedendo , con 
grande ira fremendo si partiro- 
no , e gridando : Vinti ci hai , 
vinti ci hai . E cacciati per di- 
vina virtù , non furono più ar- 
diti di tornare a lui , nè di 
farli alcuna molestia ; e rima- 
nendo quegli molto confortato 
da Dio , riconoscendo lo bene- 
ficio , e la grazia di Dio in 
se , in brieve tempo diventile 
si perfetto , che tutti quelli 


maravigliava- 
no di si subito mutamento , e a 
tutti quasi parea , che fosse un 
Angiolo disceso in terra , per 
lo esemplo del quale molti , che 
erano già come disperati , torna- 
rono a via di salute, e diven- 
tarono perfettissimi, reputando, 
che ogne cosa fosse possibile , 
poiché quegli dipo’ tanti mali 
era potuto venire a tanto be- 
ne , che non solamente era po- 
tuto uscire della consuetudine 
de' peccati, e diventare virtuo- 
so , ma per divina grazia era 
venuto a tanta perfezione , che 
Iddio per lui faceva molte ma- 
raviglie . E cosi vedete , fratelli 
miei , per li predetti esempli , 
che i umiltà , e buona ( a ) con- 
versione è cagione , e materia 
di molti beni , e la superbia , e 
la disperazione è cagione di 
molti mali , e di molta pena , 
e morte . A fuggire dunque li 
pericoli del cadere , e acquista- 
re la divina grazia , e venire 
a conoscimento più chiaro di 
Dio , molto giova la conversa- 
zione solitaria , secondochè non 
solamente per le parole , ma 
eziandio per esempli vi posso 
mostrare . 


VITA PI GIOVANNI 
della contrada si 


(a) conversione secondo il Lai. quantunque tutti i Testi leggano 
conversazione , sbagliando con quest ’ istessa voce , che è sotto . 
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/>’ uh altro Monaco , che essendo tentato , si mosse per tornare a! 
secolo, ma Iddio lo (a) ricoverò, ed e' tornò 
a penitenza . , 

Capitolo xxxvi. 

F U un altro Monaco in que- ma si piccola , che quasi non 
sto eremo , lo quale per la se ne curde , e non se ne av- 
grande astinenza , e solitudine , vide , ma incontanente crebbe 
la quale avea tenuta insino al- in tanto , che non si dilettava , 
la sua vecchiezza , stando più nè era cosi sollecito all’ ora- 
infra il diserto , che tutti gli zione, come soleva, imantochè 
altri , era venuto a tanta puri- incontanente , che avea cantati 
t'a,e pace di coscienzia , ed era alquanti salmi, gl’ incresceva , 
si ornato di tutte virtudi , che e sentivasi stanco , e attediato, 
quasi menando in terra vita e volevasi riposare . E perchè 
celestiale , vacava pure a loda- era insuperbendo caduto dal- 
re , e contemplare Iddio , la- 1’ altezza della perfezione , av- 
sciando ogni altra occupazione . vegnachè egli ancora non lo 
Volendo dunque Iddio , eziandio vedesse bene , perdendo la (c) so- 
in questo secolo , remunerare lo lidità delia mente , li pensieri si 
suo fedel servizio , e liberarlo spargevano per diverse cose , e 
dalla sollecitudine di procurarsi gi'a gli era entrato in cuore un 
la sua vita , mandavagli ogni occulto , e disonesto pensiero : 
dì per lo suo Angiolo un pane ma tuttavia neentemeno per la 
bianchissimo , e odorifero , e consuetudine di prima pur si 
facevaio porre in su la mensa sforzava di dire 1’ officio ; e 
dencroalla(i) spelonca, dove egli compiuta I’ orazione , entrando 
si riduceva; onde quante volte nella spelonca per mangiare , 
questi avesse fame , entrava in e trovando il pane , come era 
questa spelonca , e trovava il usato , non si curóe di porre 
pane per lo predetto modo , del rimedio a quelle cose , che per 
quale poiché era pasciuto , ri- lo cuore gli si volgevano , im- 
tornava anche all’ orazione , e magnandosi , che poiché Iddio 
alla contemplazione ; e molte non gli aveva sottratto il pa- 
revelazioni delle cose divine gli ne , d’ essere anche in grazia 
erano fatte . Ma perocché posto come prima , e non s’ avvidde, 
in tante grazie incominciò a ne consideroe del suo cadimen- 
gloriarsi , e a insuperbire , im- to ; e crescendo incontanente 
putando a i suoi meriti li be gli stimoli della carne, e i pen- 
neficj di Dio , incoinincioili a sieri disonesti importunamente 
entrare in cuore una pigrizia , traendolo al secolo , pur alme- 
. no 
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no quel di si fece forza , e 
rimase quivi , e fece , e com- 
piette le sue orazioni , secondo 
1’ usanza ; ed entrando , fatta la 
sua orazione, nella spelonca per 
prendere Io suo cibo, trovò il 
pane come soleva , ma non 
cosi bianco . Della qual cosa 
maravigliandosi , diventò molto 
tristo , e melanconico , conside- 
rando , che questo non era san- 
za sua colpa, ma pur mangile, 
avvegnaché con dolore . Il ter- 
zo di crebbono gli stimoli della 
carne tre cotanti piu , che di 
prima , e occupagli il cuore un 
pensiero , e una imaginazione , 
come se fosse a mal fare con 
una femmina , e cosi gliel pa- 
rca trattare , come se' in verità 
fosse con lei ; e tutto quel di 
stette in questa fantasia, e ima- 
ginazione laidissima . E il quar- 
to di entrando ad orare, e fa- 
re lo suo oiHcio , stava tutto 
vagabondo , e astratto . E com- 
piute le sue orazioni , avvegna- 
ché male , entrando nella spe- 
lonca per mangiare , trovile un 
pane laidissimo , e arido , e 
quasi róso da’ cani , o da’ to- 
pi . La qual cosa quegli veg- 
gendo cominciò a lagrimare , 
ma non si di cuore , che ba- 
stasse a spegnere la sua colpa , 
e la tentazione , che avea nel 
cuore ; e preso che ebbe il 
cibo , avvegnaché non qua- 
le , ni quanto solca , vennegli 
incontanente una moltitudine di 
cogitazioni contuse , e occupa- 
ronlo , e presonio in tal modo , 
che ’l misero perduto ogni va- 
lore di resistere , e ogni argo- 


mento di gridare a Dio , e 
d' orare , si parti , e mossesi co- 
me disperato per tornare al se- 
colo . E movendosi di notte ve- 
ndasene per I' tremo verso la 
cittade ; e come fu giorno , ve- 
dendosi ancora molto dilungi 
dalla città , e sentendosi molto 
stanco , e attediato , guatava 
d’ intorno se vedesse alcun 
Mo.iasterio , al quale potesse de- 
clinare. E vedendo un Mona- 
sterio piccolo d alquanti Frati , 
andóe a loro per riposarsi , e 
prendere cibo ; lo quale quelli 
Frati veggendo , e conoscendo 
per la fama della gran santi- 
tade , che di lui era , con gran 
reverenzia tutti gli si fecero 
incontro, e gittaronglisi a i pie- 
di dimandandogli la sua bene- 
dizione ; e lavaronli i piedi , e 
fecergli reverenzia come a San- 
to. E fatta 1’ orazione, e da- 
togli mangiare , poiché fu un 
poco riposato , tutti li Frati , 
come a uomo famoso di gran 
santitade , e di gran sapien- 
zia , pregandolo , che dicesse 
loro alcune parole di grande 
editicazione , e insegnasse loro, 
come potessero campare da’ lac- 
ciuoli del Diavolo , e cacciare 
via le laide cogitazioni del 
cuore ; allora quegli costretto 
per li preghi de’ Frati di par- 
lare , non volendosi scoprire 
quello, che era , fece loro un 
bel sermone , ammaestrandoli se- 
condochè 1’ aveano dimanda- 
to , come si può vincere Io ni- 
mico , e conoscere le sue fal- 
lacie , ed estirpare del cuore li 
mali pensieri . E facendo loro 
• que- 
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questo sermone , incomincine e pianto . Vedendosi avere per- 
a sentire un rimordimento di duto lo benefizio celestiale del 
coscienzia , e alcuni stimoli di pane , che Iddio gli soleva man- 
compunzione , e disse infra se dare, e vedendo, che gli con- 
stesso : Or come insegno altrui, veniva con fatica, e sudore la- 
ed io mi lascio ingannare ? or votare , e procurare la sua vi- 
corae correggo io altrui , e me ta , per gran dolore , e 
non ammendo > fa’ misero , fa' contrizione si rinchiuse in quel- 
quello, che insegni altrui . E la spelonca in cenere , e in 
crescendoli questa cotale coro- ciliccio , e tanto pianse , che 
punzione , e rimordimento , ri- 1’ Angelo gli apparve , e con- 
conoscendo la sua colpa , ac- fortollo , e dissegli : Iddio hae 
commiatossi da quelli Frati , e ricevuta la tua penitenzia , e 
correndo rapidissimamente, tor- hatti perdonato il peccato tuo; 
nòe all’eremo, ed entrando nel- ma guardati di non cadere piu 
la spelonca, con grande (d) com- in superbia. E questo ti dò per 
punzione, e pianto , gittossi in segno , che io ti dico vero ; 
orazione dinanzi a Dio , e dis- ecco che incontanente verranno 
se: Se tu, Messere , non m’avessi a te alquanti di quelli Frati , 
aiutato , 1’ anima mia andava a i quali tu insegnasti , e por- 
allo ’nferno , e molte co- terannoti alcune vivande; rice- 
tali altre parole , ringraziando vile sicuramente , e prendi cibo 
lui, e accusando se ; e d’ allo- con loro , e rendi grazie a 
ra innanzi tutto il tempo del- Dio . 
la vita sua stette in lagrime , 

(a) rivocò , i Testi posteriori. 

(b) spilonca il Coti, dell' jtccad. 

( c ) solita il T. dell' jLcad. sollecitudine quello de' Vent. ed 
alcun altro solitudine. 

( d ) contrizione il CoJ. Vent. 


Conclusione della dottrina di Giovanni , e del suo fine . 
Capitolo xxxtii. 

L I predetti esempli v’ abbo in umiltà , quando disse : Beati 
detti .figliuoli miei, accioc- i poveri (a) di spirito. Onde 
che sappiate come 1’ umiltà tie- vi prego, che siate cauti, con- 
ne 1’ uomo saldo , e fermo , e siderando li predetti esempli , 
come la superbia fa 1' uomo di guardarvi dalle insidie , e 
cadere ; onde lo nostro Salva- dagl’ inganni del nimico . E 
tore la prima beatitudine puose però è usanza infra i Monaci, 

che 
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che quante volte viene a loro 
alcuna persona di qualunque 
abito , o condizione , o etade , 
sempre , innanziché aitro di- 
cano ; menano lo Monaco al- 
l’ orazione, e chiamano il no- 
me di Dio , temendo , che ’l ni- 
mico non fosse palliato , e aves- 
se presa quella cotale forma 
visibile per ingannarli; che so- 
no certi , che se quella fosse 
trasformazione, o inganno di 
nimico , per virtù dell' orazio- 
ne incontanente disparirebbe. 
Massimamente v’ ammonisco di 
qut sto , che quando il nimico 
vi vuol mettere alcun pensiero di 
vanagloria, mostrandovi degni 
di laude , e d’ onore , allora 
con tutto studio v’ isforzate di 
più umiliarvi nel cospetto di 
pio , ripensando li molti vostri 
difetti , e la vanità , e ’l perico- 
lo delle laude umane ; onde lo 
nimico a questo studia somma- 
mente , che egli sa , che se egli 
può far cadere 1’ uomo in 
superbia , subitamente n’ ha suo 
intendimento, e hagli fatto per- 
dere ogni suo bene . Onde mi 
ricorda, che (b) una fiata avendo- 
mi una notte fatta molta noia, 
e generate illusioni , e fantasie , 
e molestia nella mente , in tan- 
to che in tutta notte non po- 
tei posare per resistere ; la mat- 
tina per farmi vanagloriare , 
vennero a me visibilmente, e 
gittaronmisi a i piedi dicendo : 
Perdonaci , Padre , che troppa 
molestia, e fatica t’avcmo da- 
ta stanotte . Allora io cono- 
scendo la loro malizia , e ridu- 
cendomi più ad umilila , dissi lo- 


l 0 V *4 N N I 
ro : Partitevi da me operatori 
d’ iniquitade, e non tentate il 
servo di Dio. Voi dunque, fi- 
gliuoli miei , amate il silenzio , 
e la quiete , e siate solleciti 
della guardia del cuore , sicché 
le vostre orazioni possiate offc- 
rere a Dio pure , e sanza im- 
pedimento. Che avvegnaché sic- 
no da commendare quelli, che 
stando nel secolo , intendono 
all’ opera della misericordia , e 
della vita attiva , o in servire 
gl’ infermi , o in ricevere i fo- 
restieri , o in altre buone ope- 
re , pure neentemeno queste 
opere non sono sanza alcun 
pericolo , e non sono cosi no- 
bili , perocché sono congiunte , 
e intendono a cose corruttibili , 
e a materia terrena . Ma que- 
gli , che studia nell’ esercizio 
della mente , e dà opera alla 
contemplazione , é da giudicare 
molto migliore, perciocché que- 
sto cotale apparecchia nel suo 
cuore luogo, dove lo Spirito San- 
to vegna ad abitare ; e dimen- 
ticandosi tutte le cose visibili , 
e terrene , tutta la sua solle- 
citudine é in pensare de’ beni 
invisibili, cd eterni; e sempre 
immaginandosi d’ essere innanzi 
al cospetto di Dio , pascesi , e 
nutricasi di fervore di santi de- 
sideri , gittandosi di dietro ogni 
altro pensiero, e desiderio ter- 
reno . Queste , e molte altre belle 
cose per tre giorni continovi di- 
cendoci lo santissimo Giovanni , 
saziò , e consolóe molto 1’ a- 
nime nostre , e le accese a gran 
fervore . E volendoci noi parti- 
re da lui dopo tre giorni , si 
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ci diede U sua benedizione , e 
disse : Andate in pace , figliuoli 
miei; ma questo voglio , che sap- 
piate , che oggi è venuta la 
novella in Alessandra , come 
1’ Imperadore Teodosio ha avu- 
ta grande vittoria d’ Eugenio 
tiranno , lo quale molestava 
lo ’mperio , e la Ecclesia . E’ 
bisogno , che io al tempo di 
questo Imperadore di qui a 
poco passi di questa vita . E 
poiché fummo partiti , trovammo 
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le novelle vere , come egli ci 
aveva predetto ; e dipo’ alquan- 
ti giorni vennero alcuni Fra- 
ti , e annunziaronci come Gio- 
vanni era passato di questa vi- 
ta ; e dissero , che venendo a 
morte , per tre giorni non la- 
sciò alcuno entrare a se , e po- 
nendosi in orazione ginocchio- 
ne , rendette 1' anima a Dio , 
lo quale è benedetto in satcula 
szculorum . Amen . Explicic 
vita sanfti Iohannis Heremitz . 


( a ) in ispirito lejfc il T. dell' Jlccad. 
( b ) ffequenter il Lat. 


Incominciali la Vita cT *Appol Ionio , come Micie del diserto per 
ammonizione di Dio , e venne a stare presso a i luoghi 
abitabili , e divenne Padre di molti Monaci . 

Capitolo xxxviii. 


V idi un altro Santo Padre , 
lo quale si chiamava Ap- 
pollonio , e stava in Tebaida 
ne’ colini d' Ermopoli , nella 
qual cittade dicono le genti 
della contrada , che fuggirono 
Maria , e Gioseppo , e Giesù 
dalla faccia d’ Erode ; nella 
qual cittade vidi anche quel 
Tempio , nel quale dicono , che 
entrando Maria con Giesù , 
caddero , e spezzaronsi tutti 
gl’ idoli , che v’ erano , secon- 
doche le predette cose erano (a) 
profetate per Isaia ; ed il pre- 
detto Appollonio stava nell’e- 
remo quivi presso sotto a un 
monte.avcndo molti(A)Monasterj 
sotto di se, in tanto che a sua 
cura stavano bene (c) cinquecen- 


to Monaci , ed era famosissimo 
di gran santitade in tutte le 
parti di Tebaida per le molte 
virtudi , che di lui si vedea- 
no , e per li molti miracoli , 
eh’ e’ faceva . E secondochè si 
dicea , dalla sua puerizia insino 
a quel tempo , eh’ era allora 
in ottanta anni , era stato di 
singolare grazia , e virtude ; e 
tali discepoli aveva , e si 
perfetti , che tutti quasi erano 
da poter fare miracoli . Questi , 
secondochè si diceva , in età 
di xv. anni entrò all’ eremo , 
ed essendo insino al quarante- 
simo anno esercitato in grandis- 
sime opere , ed esercizi spiri- 
tuali , dicevano, che gli venne 
una voce da Dio , e dissegli : 
Ap- 
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Appollonio per te disperderò la detta (e) spelonca , era si (J ) as- 
sapienzia de' savi, e riproverò sorto di ogni cosa terrena, che, 
la prudenzia de’ prudenti d’ secondochè si dicea, piu viveva 
Egitto , e de’ filosafi di Babil- di cibo celestiale, che terreno. 
Ionia , che sono fra loro , e Lo suo fg) colobio era di panno 
farotti si virtuoso in opere , ed rozzo di stoppa , e simigliame- 
lo parlare , che manderai a mente un altro panno , che 
terra le culture delle Demo- teneva al collo . E diceano , 
nia. Esci dunque di questa soli- che quelli vestimenti avea te- 
tudine, e va ’nfra i luoghi abi- nuti nel diserto per xl. anni, 
tabili , e quivi per la virtù , e non erano invecchiati . Stava 
che io ti darò , tu farai molti di- in orazione continuamente , e 
scepoli , e convertirai molta gen- cento volte il dì , e cento la 
te . La qual voce quegli uden- notte s’ inginocchiava . Stando 
do rispuose , e disse : Togli da nella predetta spelonca , e nel 
me, Messere, la superbia, e la predetto luogo , fece tante vir- 
vanita, acciocché io non insuper- tudi , e maraviglie, che, secon- 
bisca , e non mi estolga sopra do che diceano gli antichi Fra- 
i fratelli miei , e caggia della ti , che erano con lui , nulla 
grazia tua . E la voce gli ri- lingua basterebbe a narrare . E 
spuose un’ altra volta , e disse : tanta era la fama della sua san- 
Ponti la mano in capo , e titade , e sì sparta per tutte 
prendi , e strigni quello , che tu le contrade , che quasi ogni 
troverai , e gettalo sotto la uomo lo reputava, e aveva in 
rena . E ponendosi questi la reverenzia come Profeta , e 
mano in capo , prese quasi come Appostolo , e tutti li Monaci di 
(d) un picciolo Etiopo laidissimo, quelle contrade trassero a lui 
e t'ecene quello, che la voce gli offerendogli la cura delle loro 
avea detto , gridando quegli , e anime . Li quali tutti egli beni- 
dicendo : Io sono lo Demonio gnamente ricevendo , ammae- 

della superbia . E fatto questo, strava più per esempli, che 
vennegli anche quella voce , e per parole ; e lasciando a cia- 
dissegli : Ora oggimai va sicura- scuno per se fare quell’ astinen- 
niente , che ciò, che tu diman- za, che volessero , gli altri dì 
derai da Dio , impetrerai . Al- della settimana , lo dì della 
lora si partì Appollonio , e Domenica voiea , che mangias- 
venne a stare alle ville abita- sero tutti con seco in cariti, 
bili , ma in una spelonca nres- avvegnaché per se non mutasse 
so al diserto ; e questo fu al lo suo cibo usato, cioè d’erbe 
tempo di Giuliano Appostata crude, o (b) cotte, 
lmperadore . E stando nella pre- 

(a) profetiate il T. a penna dell' Accad. 

(4) Monisterj il T. dell' Accad. 

(O 


Digitized by Google 


DI jiPPOLLONlO. jii 

( c ) cinquemila il T. più antico , cinquemila il Ms. dell' .Accad. 
e le stampe , cinquecento il T. Vent. ed altri posteriori . Dal 
piccolo segno , e talora confuso , che potette essere nelle prime 
Copie sopra T v , ebbe origine lo sbaglio , concio: nache alcuni il 
prendessero per lo segno del migliaio , altri per quello del centi- 
naio . Il Lat. ha pater Monachorum circiter quingentorum . 

( d ) un piccolo topo laidissimo hanno corrottamente più Testi po- 
steriori . 

(e) spilunca il Mi. Vent. 

(/) assorto tutti i Mss. e le stampe , ma forse dee dire assolto, 
come quello dell' Mr. Fur. 31. 41. Di questo io vo’ che tu ne 
vada assolto . 

( g ) colobio voce Gr. è una veste monaci le , di cui veggasi il 
Du-Fresne . Il Lat. ha in questa guisa : Indumentum eiu» 
stuppeum colobium erat , quod apud illos lebites appellatur . 

( h ) diversamente leggiamo nel Lat. che dice: herbis solummodo, 
aut oleribus utens , nec usum , aut ministerium ignis ad- 
mittens . 


Come fu liberato dalla prigione di un Tiranno , e della visione , 
che vide della gloria del Fratello. 

Capitolo xxxix. 


E Udendo al predetto tempo 
di Giuliano tiranno , che 
un Frate era preso , e messo in 
(a) prigione , acciocché per tor- 
menti negasse la Fede , andò a lui 
per consolarlo , e confortarlo a 
costanza , dicendogli fra 1' al- 
tre belle parole , che questo 
era tempo di battaglia , e di 
pruova , nella quale le menti 
de’ fedeli si doveano provare 
come fossero forti . E stando 
cosi con lui in queste parole , 
e animandolo a pazienzia , so- 
pravvenne lo Centurione (b) ( che 
era officiale sopra li Cristiani ) 
e indegnandosi , che Appollo- 
nio era stato ardito d' entra- 
re nella prigione a confortare 


li Cristiani , rinchiuse lui den- 
tro con tutta sua compagnia 
per (c) ditenerlo , e martirizzarlo 
come Cristiano ; e ponendo mol- 
te guardie d’ intorno si parti . 
E venendo 1 ’ ora della mezza 
notte , venne 1 ’ Angiolo di Dio 
con molto lume , e aperse tut- 
ta la prigione . Della qual cosa 
le guardie tutte impaurite , e 
stupefatte , si gittarono a’ pie 
d’ Appollonio , e de' compagni , 
pregandolo , che si partissero , 
e dicendo , che meglio era loro 
di morire per mano di quel 
tiranno , che di contastare al- 
la virtù divina , che avea cura 
di loro. Ma non volendosi que- 
gli però partire , la mattina 
per 
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per 'tempo venne il . Cel ì' uri °* 
ne co i principali officiali pre- 
dando lui , e gli altri Cristia- 
ni , che erano in prigione , 
che' si dovessero partire , dicen- 
do , che un grande tremuoto 
avea la notte fatta cadere la 
sua casa , ed eranvi morti mol- 
ti de’ migliori suoi servi . La 
qual cosa udendo Appolloiuo , 
e gli altri Frati , rendettero lau- 
de , e grazie a Dio , e torna- 
rono al diserto . E quivi Ap : 
pollonio ammaestrava li suoi 
discepoli di sempre migliorare , 
e crescere in virtù , studiando 
d’ avanzare l’ uno 1 altro , e 
d’ avere ragguardo alle tenta- 
zioni del nimico per guardar- 
sene , e di resistere al princi- 
pio anzi che prendano forza 
nel cuore ; sicché schiacciando 
il capo al serpente infernale , 
non possa mettere tutto 1 altro 
corpo nel nostro cuore ; e di- 
ceva : Allora potrete voi vin- 
cere ogni tentazione , e studia- 
re in virtù , se prima mortifi- 
cate , ed estirpate ne’ vostri 
cuori ogni desiderio mondano ; 
perocché questo è principio de 
doni di Dio , e chi questo non 
ha , non é Monaco . E se av- 
viene , disse , fratelli miei * che 
veniste a tanto , che faceste se- 
gni , e maraviglie, non ve ne 
gloriate però , e non gli manife- 
state , se non il meno che potete , 
perciocché la vostra perfezione , 
come detto fe , sta in estirpare 
li desideri terreni , e non in 
fare miracoli . Queste , e molte 
altre graziose parole diede lo- 
ro , e avvegnaché fosse molto 
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grazioso in parlare , secondo- 
che io vidi , molto più era in 
operare , e in tanta grazia di 
Dio tra venuto per sua pun- 
tade che ciò , che egli addi- 
mandava , impetrava , e mo te 
cose da Dio gli erano revela- 
te come a perfetto suo amico , 
e fra 1’ altre cose , che vide 
per divina revelazione , vide 
una fiata in visione uno suo 
fratello più antico di se , che 
era (rf) tutto tempo stato nel di- 
serto in gran perfezione , e 
quivi aveva compiuti li suoi 
giorni , in grande gloria sede- 
re con gli Appostoli , e parea , 
che fosse fatto uno di loro , e 
fugli revelato , che egli gli av . e * 
lasciato per eredità le sue vir- 
tudi ,e le sue grazie ; e pregando 
egli , vedendo queste cose , per 
se medesimo , che Iddio tosto 
lo traesse di questa vita > e 
menasselo a godere col suo fra- 
tello ; fugli risposto da Cristo , 
che anche era bisogno , che 
rimanesse un poco nei mond 
per esemplo , e aiuto di mo “[ * 
che per lui , e a suo esempi 
doveano diventare buoni , e 
perfetti , e che dovea congre- 
gare molti discepoli , _ e quasi 
uno esercito di Monaci , e poi 
per questo ne verrebbe alla 
retribuzione sempiterna . E co- 
me vide , e fugli revelato cosi 
(r) fu, che in tanta fama, e gra- 
zia venne , che molti renun- 
ziando al mondo , e converten- 
dosi per la dottrina sua , e per 
gli esempli , diventarono per- 
fetti Monaci . Stando Appollo- 
nio nel predetto luogo a sua 
obbe- 
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obbedienzia , e dottrina vidi io 
questi Conventi de’ Monaci (/) 
vestiti tutti bianchi , li quali per 
la purità della mente , e del- 
P abito , e della santa conver- 
sazione , pareano cori d’ Angeli , 
sicché dirittamente parea , se- 
condoch'c anticamente era stato 
profetato , li deserti si ralle- 
grassero di tanti , e tali abita- 
tori . E parmi , che veramente 
avea luogo in quelle parti la 
parola dell’ Appostolo , per la 
quale dice , che dove abbondóe 
il peccato, (g) soprabbondóe la 
grazia , perocché come in prima 
v’ abbondava P idolatria , che , 
secondochò ci disse lo predetto 
Appollonio , adoravano le bestie , 
come cani , scimmie , e buoi , 
ed altre creature ; ed eziandio 
alquante erbe , reputandole Id- 
dìi , cosi allora estirpati gli er- 
rori , tutta la contrada era pie- 
na di veri adoratori di Dio , 
e di perfettissimi Monaci . E 
diceva Appollonio , che (b) però 
adoravano quegli d’ Egitto lo 
bue , perché arandone la terra 
con esso , aveano del grano da 
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vivere, e simigliantemente l’ac- 
qua nel Nilo , perchè inriga- 
va , e bagnava le terre ; e cosi 
la terra , e P altre cose , onde 
frutto traevano : e brevemente 
tutte quelle cose adoravano per 
Dii , nelle quali li loro anti- 
chi nel tempo , che Faraone 
perseguitò tanto li figliuoli d' 1- 
sdrael , e nabissóe nel mare , 
rimasono occupati , e per le 
quali ebbono impedimento di 
non seguitare Faraone ; onde 
quando udirono , che Faraone 
era sommerso , ciascuno disse , 
da quella cotal cosa , o erba , 
o altra creatura , che fosse , 
nella quale era allora occupa- 
to : Questa m’è stata oggi per 
Dio , perchè mi tenne , e im- 
pedie , che io non seguissi Fa- 
raone , e annegassi insieme con 
lui . Queste sono le parole di 
Appollonio sopra il fatto d’ado- 
rare questi elementi , e queste 
creature dtgli Egizj ; le quali 
avvegnaché sieno buone , e uti- 
li , molto mi pare più da scri- 
vere P opere virtuose , che egli 
fece. 


( * ) pregione ha quali sempre il Mi. più antico di tutti , e ta- 
lora quello de' Vent. 

( b) non li legge nel Lat. ciò che è in parentesi . 

( c ) ritenerlo il T. dell' ^ 4 ccad . tenerlo il Mi. Vent. 

( d ) grande tempo il T. dell' Jtaad. 

( e ) avvenne il T. del!' jLcad. 

(/) il T. dell' Jlccad. legge: tutti vestiti di bianco. 

( g ) altri Ma. abbonda , parole appunto del Petr. cani. 49. j. Ove 
il fallo abbondò, la grazia abbonda. 

( h ) proprio altri T. 
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Come fece stare immolili li sacerdoti , che portavano l' Idolo 
per li campi , e come poi si convertirono a Cristo , 
e arsero /’ Idolo. 


C A P 1 T 

I Ntorno al suo Monastero 
erano ben x. ville d’ uomi- 
ni pagani , e idolatri , li qua- 
li tutti aveano un Tempio 
grandissimo , nel quale era un 
Idolo , lo quale a tempo di 
secco soleano li sacerdoti por- 
tare d’ intorno con gran pro- 
cessione, per impetrare dell' ac- 
qua , facendo loro sacriticj ma- 
ladetti . Or avvenne , che una 
fiata andando santo Appollonio 
con alquanti Frati per le pre- 
dette contrade , vide grande mol- 
titudine di popoli co’ sacerdoti 
portare questo Idolo per li cam- 
pi , faccendo i loro sacriticj. Del- 
la qual cosa dolendosi , e avendo 
compassione al' loro errore , 
puosesi ginocchione in orazione 
pregando Iddio , che tutta quel- 
la "moltitudine , la quale per 
inganno del nimico così anda- 
va errando , stesse ferma , e 
muovere non si potesse. L’ora- 
zione del quale essendo da Dio 
esaudita , incontanente rimasero 
immobili , e a grandi caldi, ma- 
ravigliandosi , che movere non si 
potevano . La qual cosa consi- 
derando , e vedendo li sacer- 
doti di quell’ Idolo , inconta- 
nente immaginandosi il fatto , 
dissero al popolo , che questo 
non era , se non per opera 
d’ Appollonio , e che quel 
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pericolo d’ essere così immobi- 
li non si poteva torre , se egli 
non lo pregassero , che ’I to- 
gliesse . E radunandosi molta 
gente a questo spettacolo , co- 
munemente dicevano , che , po- 
gnarno che per certo non si 
sapesse , questo fatto procedea 
da Appollonio , massimamente 
perocché , secondochò alcuni di 
loro aveano veduto , egli era 
passato per quelle contrade pres- 
so , quando questo fatto addi- 
venne in prima . Tuttavia non 
sappiendo bene anche per fer- 
mo , onde questo avvenisse, fe- 
cero venire molte paia di buoi 
per poter muovere quell’ Ido- 
lo ; ma vedendo , che non gio- 
vava , e ogni altro aiuto veni- 
va loro meno , mandarono am- 
basciatori ad Appollonio pro- 
mettendogli , che se gli scio- 
gliesse di quelli legami , cic'e 
che impetrasse da Dio , eh’ essi 
si potessero muovere , tutti si 
convertirebbero alla Fede . La 
qual cosa egli udendo, con gran 
desiderio , e amore venne a 
loro , e fatta 1’ orazione im- 
petrile da Dio , che ciascuno si 
potesse partire. E vedendo que- 
gli , che liberamente poteano 
andare , come voleano , tutti cor- 
sero a lui , confessando il nome 
di Cristo , e domandando la 
Fede , 
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Fede , e arsero quello Idolo , 
e tutti ricevettero il battesimo; 
e molti di loro non contenti 
pur d’ essere Cristiani sempli- 
cemente , renunziarono a tutto 
il mondo , e rimasero con lui 


L L 0 Al IO. 1 1 y 

in abito monacile . E questo 
latto tu sì sparto per tutte le 
contrade , clie tanti ne torna- 
rono alla Fede , che pochi ne 
rimasero nel primo errore . 


Come mise pace tra due popoli , e convertie un malandrino , 
che impediva la pace . 

Capitolo xii. 


E Dipo’ alcuno tempo avven- 
ne , che fu discordia fra due 
ville ( a ) delle contini insieme . 
La qual cosa essendogli nunzia- 
ta , incontanente si mosse , e an- 
dóe a loro per pacificarli . Ma 
quelli in tanta discordia erano 
venuti , che per nullo modo 
pareano acconci a concordia , 
spezialmente 1’ una delle parti , 
perchè si confidavano più della 
sua potenzia , e aveano grande 
orgoglio , e audacia per un 
grande , e potente malandrino , 
che era loro capitano. Lo qua- 
le Appollonio volendolo indu- 
cere a pace , sì gli disse ; Se 
tu mi vorrai credere , o ami- 
co , e consentire a questa con- 
cordia , io pregherò Iddio per 
te , ed egli ti perdonerà li tuoi 
peccati . La qual cosa quegli 
udendo , incontanente gli si git- 
tóe a i piedi , offerendoglisi a 
ciò , che volesse . E udendo da 
lui , che egli voleva , che quel- 
la concordia si facesse , fectla fa- 
re incontanente , sicché i popoli 
si partirono in pace . Ma quel 
malandrino rimase con Appol- 
lonio importunamente diman- 
H a 


dando , che gli attenesse la pro- 
messa . Allora Appollonio lo me- 
nò con seco a i Monasteri suoi , 
e quivi Io cominciò ad ammae- 
strare , e confortare , e dire , 
che se egli voleva la grazia 
della remissione di tutti li 
suoi peccati , era bisogno , che 
mutasse vita , e ricevesse la Fe- 
de , umiliassesi a Dio , e pre- 
gasselo , che gli facesse miseri- 
cordia . E la notte seguente 
dormendo Appollonio , e quel 
malandrino nel Monasterio , vi- 
dero ciascuno una simile visio- 
ne . E’ parea loro essere in cie- 
lo innanzi alla sedia di Cristo , 
e parea loro , che tutti lì San- 
ti , e gli Angeli l’ adorassero , 
e inginocchiandosi anche eglino 
per adorare Cristo insieme con 
gli altri , Cristo parlò , e dis- 
se ad Appollonio : Avvegnaché 
nulla ( b ) convenienzia sia alla 
luce colle tenebre , nè al fedele 
collo ’nfedele , neenteme no sappi, 
che per grazia t è donata la 
salute di questo ladrone , per 
lo quale hai pregato . E dipo' 
queste , e molte altre cose , che 
viddero , e udirono in quella 
vi- 
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visione , si svegliarono , e dis- 
sero a i Frati quella visione , 
della quale quelli molto mara- 
vigliandosi , pensando , che pa- 
rimente I’ uno , e I' altro aves- 
sero avuta una medesima visione , 
rendettero molte grazie a Dio , 
e quel ladrone , già santo , ri- 
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mase con loro , e mutóe in 
tal modo la sua vita , che di- 
rittamente parve , che di lupo 
fosse diventato agnello . Vedem- 
mo ancora alquanti Etiopi fra 
quelli Monaci di tanta astinen- 
za , e religione , che quasi tut- 
ti gli altri avanzavano . 


( a ) confini per confinanti è s tato inteso in questo luogo , mentre 
nelle stampe si legge : ville vicine insieme . Il T. dell’ Accad. 
ha : nelli confini insieme , e si accosta al Lat. de finibus in- 
ter duos vicos . 

( f ) conversazione il Coi. dell' Accad. communio il Lat. 


Di una pace , che fece tra' Pagani , e i Csistiani , li quali 
eziandio convertì . 

Capitolo xlii. 

E ssendo una fiata levata una corpo non fia messo in sepol- 
discordia fra una villa de’ tura , ma fia cibo delle bestie , e 

Cristiani , e un' altra de’ Pa- degli avoltoj . E cosi addiven- 

gani , ed essendo armati per coni- ne , che non potendosi ( a ) con- 
battere insieme , Santo Appo!- cordare , combatterono insieme , 
Ionio , come pucque a Dio , vi e solo quel misero vi fu uc- 
sopravvenne , e confortandogli ciso ; e sotterrandolo (i) sotto la 
a pace , inducendo l’ una parte , rena , la mattina seguente lo 
e 1’ altra , uno di quelli Pa- trovarono scavato dalie bestie , 
gani , lo quale era loro capo , e tutto quasi (c) dilaniato , e róso 
e principale di questa briga , da loro , e dagli avoltoj . La 

uomo crudele , e fiero , lo ’m- qual cosa vedendo quelli Paga- 

pediva , e contastava , che pace ni , che prima il seguitavano , e 
non fosse , dicendogli , che non vedendo , che la profezia d' Ap- 
pcrmctterebbe in alcun modo , pollonio era compiuta , roara- 
che pace fosse infino alla sua vigliaronsi molto , e tornarono 
morte . Allora Santo Appollo- non solamente a pace co i Cri- 
nio gli rispuose , e disse : Cosi stiani , ma eziandio alla Fede , 
sia , come tu hai detto , che tu magnificando Iddio , e Appol- 
solo in questa battaglia mor- Ionio Profeta suo . 
rai , e poi fia pace , e il tuo 

( a ) concordiate i T. Vent. e dell' Accad. 

(<) 
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(i) sotto la terra il Ms. dell' jtccad. sotterra i più moderni , sul» 
arena il Lat. 

(e) diluviato il T. Vent. dilanato quel dell' Mcad. divorato i 
più moderni, il Lat. legge laniatum.. 


Delle molte vivande , che impetri da Dio . 
Capitolo xliii. 


Q Uesto non mi pare anche da 
tacere, che io udì' dalla sua 
bocca . Dissemi, che in quel 
tempo , che egli venne prima 
del diserto a stare in quella 
spelonca , che dicemmo di so- 
pra , presso alle ville abitabili , 
la vigilia della Pasqua , avendo 
compiuto 1’ officio con i suoi 
Frati, fece apparecchiare per man- 
giare ; e non avendo altro , che 
alquanti pani secchi , e certe 
erbe , incominciò a parlare a i 
Frati , e disse : Se noi abbiamo 
fede , e siamo veramente servi 
di Cristo , dimandi ciascuno di 
noi a Dio qualunque cibo egli 
voglia per questa Pasqua . Al 
quale li Frati rispondendo , che 
egli non erano di tanto meri- 
to , che si convenisse loro que- 
sto, ma egli , lo quale gli avan- 
zava e per etade,e per merito, 
potea fare questo prego , e que- 
sto dimando ; Appolionio con 
gran letizia , e fiducia , fece 
1' orazione a Dio , la quale ora- 
zione essendo compiuta , e ri- 


sposto da i Frati amen , videro 
incontanente dinanzi alla spe- 
lonca molti uomini , li quali 
mai veduti non aveano, carichi 
di tanti , e sì diversi cibi , che 
forse da uno mai tante varieta- 
di non si videro ; fra i quali 
n' erano alcuni , che mai in Egit- 
to non si videro, e, che più ma- 
ravigliosa cosa è , erano fra gli 
altri cibi molte poma , uve , fi- 
chi , melegrane , e altri molti 
frutti, conciossiacosaché ancora 
non fosse il tempo secondo il 
corso della natura, [a)’ fiatoni di • 
mele , latte , e pani caldi , e 
bianchissimi , e altrimenti fatti , 
che quelli d'Egitto; li quali uo- 
mini , subitamente lasciando 
ogne cosa innanzi a quella spe- 
lonca , si partirono. Allora Ap- 
pollonio co i Frati rendendo gra- 
zie a Dio presono di questi ci- 
bi , e mangiarono , e furono in 
tanta copia , che durarono lo- 
ro sufficientemente insino alia 
Pentecoste . 


(a) fiandoni il Mi. Vent. donde nelle antiche stampe fiadoni ; sul- 
le moderne però si legge fiali . il Lat. ha favi , atque mellis , & 
laftis copia, e ciò mai inteso , fu fatto dire in due Ms. manco 
antichi fave fresche . 
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Come multiplici il pane al tempo della fame miracolosamente , e 
come pregò per un Frate. 

Capitooio XL1V. 


U No de’ suoi Frati , veden- 
do , che non era cosi man- 
sueto , e umile , come richiede- 
va quello stato , pregne Appol- 
lonio , che pregasse Iddio , che 
gli desse umilitade , e mansue- 
tudine . Per lo quale Appollo- 
nio pregando, incontanente fat- 
ta 1’ orazione fu sì mutato , e 
diventato mansueto , che tutti 
si maravigliarono di sì mirabi- 
le , e subito mutamento , ve- 
dendo in lui tanta tranquillità , 
e modestia , conciossiacosaché 
prima non fosse così . Essendo 
una fiata una grandissima fame 
in Tebaida , sappiendo gli abi- 
tatori di quelle contrade , che 
Appollonio co i suoi Monaci 
per divina virtù pasciuti della 
divina grazia poteano stare più 
giorni sanza mangiare , corsero 
a lui tutti colle mogli , e co 
i figliuoli , e con tutta la fa- 
miglia , dimandando da lui ci- 
bo , e benedizione . Li quali 
Appollonio con gran fiducia rice- 
vendo , fece dare loro (a) abbon- 
dantemente di quel pane , e di 
quelli cibi , che aveva riposti , 
e serbava per li suoi Monaci . 
Ma perchè era grande la mol- 
titudine , non bastando quel 
tanto a togliere loro la fame , 
Appollonio avendo in Dio gran 
fiducia , fece venire le sporte , 
nelle quali non era rimaso pa- 


ne per li Frati , se non per 
un giorno , e vedendo tutto il 
popolo , Io quale era afllitto 
dalla fame , levando le mani , 
e gli occhi al Cielo , disse : Or 
non credete voi , che la mano 
di Dio possa multiplicare que- 
sto poco di pane , che è rimaso 
in queste sporte ? Così dice lo 
Spirito Santo ; Non verrà meno 
lo pane di queste sporte , insi— 
nochè non (i) sono ricolte le bia- 
de tutte . E secondochò mi dis- 
sero molti , che furono presen- 
ti a questi fatti , quattro mesi 
continui non si cessò di dare dtl 
pane di quelle sporte al popolo 
sufficientemente , e non venia 
però meno ; e simigliantemente 
dicevano , che aveva fatto per 
altro tempo del grano e del- 
T olio . Per le quali virtudi lo 
Diavolo provocato ad ira sì gli 
disse : Or se’ tu Elia , o alcuno 
degli altri Proleti , o Apposto- 
li, che se’ ardito di fare queste 
cose? Al quale Appollonio ri- 
spuose : Or non furono gli Pro- 
feti , e gli Appostoli uomini , 
come noi , li quali ci lasciarono 
la fede , e la grazia loro , se gli 
vogliamo seguire ? or credi tu , 
che Iddio fosse più potente , e 
migliore allora , che (r) aguale ? 
Dio può tutto , e sempre può 
parimente . Se Iddio dunque è 
buono , e vuole anche a noi 
co- 
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comunicare della sua grazia , 
perchè se’ tu rio , e haine invi- 
dia? Le predette cose udii tut- 
te da uomini religiosi , e degni 
di fede per la loro grande san- 
titade , a i quali pognamo che 
io dea fede , e creda loro , mol- 
to più sono certo di quello , 


li» 

con gli occhi miei , 
e però più volentieri lo narro . 
Vidi mangiando insieme con 
lui , che così piene si levaro- 
no le sporte da mensa , poiché 
ebbero mangiato tutti li Frati , 
come quando si puose il pane 
in mensa . 


DI stPPOLLONlO 

che io vidi 


(a) il T. Vent. legge abbondevolmente . 

( A ) fieno i Testi Vent. e dell' JtccaA. 

(cj al presente si legge nel T. del!' vice ad. 


Come mandò incontro a certi Frati, sappiendo la loro venuta da 
Dio per tre giorni innanzi , e come li ricevette con 
grande amore ; e de l modo , e dell' ordine de' suoi 
Frati in orare , in digiunare , e comunicare , 
e altre sue ielle dottrine . 

Capitolo xlt. 


Q Uest’altra cosa mirabile non 
posso tacere. Tre fummo, 
che andammo a lui , e non 
essendo noi ancora giunti al 
Monastero , vennonci incontro 
alquanti de’ suoi Frati dicendo , 
e cantando Salmi , secondochè 
(a) è loro usanza di fare , quando 
ricevono li Monaci peregrini , e 
adorando , e inchinandosi con 
reverenzia insino a terra , e 
diedonci pace , e dicevano in- 
sieme 1' uno con 1’ altro : Que- 
sti sono quelli Frati , de’ quali ci 
predisse lo nostro Padre Appol- 
lonio , ora sono tre giorni passati, 
dicendo, Di qui a tre giorni ci 
verranno tre Frati delle parti 
di Gierusalem . E alquanti di 
questi Frati ci andavano innan- 
zi , e alquanti ( A ) dietro , ma 
tutti cantavano salmi , menando- 
li 4 


cene con questo onore al Mo- 
nastero . E come fummo presso al 
luogo , udendo Appollonio le vo- 
ci de' Frati , uscie di cella , e 
venneci incontro , e vedendoci 
gittossi in terra imprima di noi , 
e adoróe , e poi levandoci ci 
ricevette con pace ; e entrati , 
che fummo nel(c)Monasterio, fat- 
ta 1' orazione secondo 1’ usanza, 
con le sue mani ci lavò i pie- 
di , e fece tutte 1’ altre cose , 
che s’ appartengono a requie , 
e a riposo di noi , quanto al 
cibo , e quanto ai letto . E co- 
sì aveva in (d)uso di fare a tutti 
li Frati , che venissero a lui . 
E aveva ordinato , che i Frati 
suoi , imprima che mangiassero , 
ogni dì in su la nona ricevesse- 
ro lo Santissimo Corpo di Cri- 
sto , e comunicassero ; e dipo’ 
que- 
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questo spesse volte indugiavano 
io mangiare insino a vespro, es- 
sendo assai recreati , e pasciu- 
ti , e sì del Santissimo Sagra- 
melo , e sì da Appollonio , lo 
quale fatta la comunione predi- 
cava loro , e ammaestravagli 
de comandamenti di Dio . E 
poiché aveano mangiato in sul 
vespro , alcuni se ne andava- 
no all’ eremo, spendendo tutta 
la notte in sante meditazioni , 
e orazioni , e alcuni si rimane- 
vano in quel luogo medesimo , 
spendendo anche tutta la notte 
in inni ,e salmi ,e laude di Dio , 
secondoch'c io medesimo vidi , e 
fui presente . E alquanti di loro 
discendendo del monte , nel qua- 
le stavano la notte, in su l'ora 
nona per comunicare , inconta- 
nente ricevuta la comunione, si 
partivano, non curando d'altro 
cibo , e così duravano per più 
giorni , non prendendo altro 
cibo , che ’l Sagramento del- 
l Altare . Nullo tra loro si tro- 
vava tristo, o malinconico, an- 
zi erano tutti in tanta letizia , 
e allegrezza , in quanta può 
essere uomo in questa vita ; e se 
avvenisse , che alcuno cades- 
se in alcuna tristizia , inconta- 
nente Appollonio dimandando 
della cagione lo consolava ; e 
se eziandio lo Monaco voleva 
occultare la cagione della sua 
tristizia , non poteva, perocché 
Appollonio vedeva lo cuore 
dentro , e revelavalo . Ammo- 
ni vagli spesse volte , e diceva, 
che non faceva bisogno , e non 
*i conveniva di stare tristi a 
quelli, che hanno posta la lo- 
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ro speranza in Dio, e aspetta- 
no d' avere io Regno del Cielo , 
e dicea : Contristimi li Pagani 
e piangano li Giudei , e li pec- 
catori , ma i giusti sempre sie- 
no in letizia di Dio . Che se gli 
amatori del Mondo si rallegra- 
no de' beni fragili , e caduchi , 
quanto maggiormente noi ci 
dobbiamo rallegrare , li quali tut- 
ta la nostra speranza , e amore 
abbiamo ne’ beni eterni ? Così 
ci ammonisce 1’ Appostolo , e 
dice : Sempre gaudete , e sanza 
intermissione orate , e d' ogni 
cosa Iddio ringraziate. Ma chi 
potrebbe dire , ed (e) esprimere 
sufficientemente la grazia , e l’al- 
tezza , ed efficacia della sua dot- 
trina ? Meglio mi pare di tace- 
re , che dirne indegnamente . 
Di molte cose secretamente ci 
ammoniva insegnandoci la via , 
e il modo della Monastica con- 
venazione ; e massimamente ci 
comandava , che i Frati fore- 
stieri ricevessimo , come Iddio, 
ponendoci per esempio Abram , 
lo quale credendo ricevere uo- 
mini , ricevette Iddio : e dice- 
va , che alcuna volta fe da fa- 
re loro una cortese forza , co- 
me fece Lotto , lo quale veden- 
do gli Angeli in ispezie umana , 
gli si menòe a casa quasi per 
forza. Ammoniva anche, e da- 
va questo consiglio, che ognen- 
di gli Monaci, se non avessero 
troppo legittimo impedimento , 
comunicassero divotamente, di- 
cendo , che chi si dilunga da 
Dio , Iddio si dilunga da lui , e 
chi spesse volte degnamente lo 
prende in sagramento , più s’ ac- 
co- 
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costa , e unisce a lui , dicendo 
Cristo : Chi mangia la Carne 
mia , e bee lo Sangue mio , sca 
in me , e io in lui ; c ancora 
la commemorazione della Pas- 
sione di Cristo , la quale in 
questo Sacramento si rappresen- 
ta assiduamente, molto giova a 
i Monaci , e fa molta utilita- 
rie , e che per questo 1’ uomo b 
ammonito di vivere sì santamen- 
te , che sempre si truovi apparec- 
chiato a comunicare degnamente . 
Diceva anche , che in questo Sa- 
gramene massimamente si dà la 
remissione di (/) tutti i peccati. 
Li digiuni legitimi della quar- 
ta , e sesta feria , dicea , che 
per nullo modo si doveano la- 
sciare sanza grande necessita- 
de , imperocché nella quarta 
feria Giuda tradì Cristo, e nel- 
la sesta fu poi crocifisso . Ri- 
prendeva molto quelli , i quali 
facevano alcuna penitenza sin- 
golare in cospetto delle genti , 
o di portare catene in collo , 
o di lasciare crescere li capelli 
troppo , o di qualunque altra 
cosa , che si facesse ad ostenta- 
zione umana , dicendo , che per 
certo questi cotali sono ipocri- 
ti , e cercano laude umana , e 
non pare , che sieno contenti 
della testimonia di Dio, lo qua- 
le vede in occulto , né della 
sua remunerazione , poiché cer- 
cano laude di fuori dagli uomi- 
ni . Ogni astinenza dunque in 
occulto b da fare , acciocché ’l 
corpo s' affatichi per li digiuni , 
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e neentemeno 1’ anima non ne 
cerchi ( g ) giactanzia , e vanità 
dagli uomini , ma aspettine solo 
la retribuzione da Dio . Queste , 
e molte altre belle cose , e am- 
maestramenti della conversazio- 
ne Monastica per tutta una set- 
timana dicendoci , e confer- 
mando per buona vita la sua 
dottrina , vedendo , che ci vo- 
levamo partire , prese alquanti 
Frati , e insieme con loro ac- 
compagnandoci , disse : Sopra 
tutte le cose , figliuoli miei , stu- 
diatevi d’ avere pace insieme , 
e di stare sempre uniti . E poi 
rivolgendosi a i Frati suoi , i 
quali insieme con lui ci accom- 
pagnavano , disse : Quale di voi 
b in pronto , e volontario di 
accompagnare questi Frati insi- 
no a i Monasteri di questi san- 
ti Padri , che sono quivi pres- 
so ? Alla qual cosa offerendosi 
quasi tutti , con gran carità 
egli ne elesse fra tutti tre , li 
quali sapevano bene la lingua 
Greca , ed Egiziaca , acciocché , 
se fosse bisogno in alcun luo- 
go , fossero nostri ( b ) interpreti ; 
e mandandogli con noi , coman- 
dò loro , che non fossero ardi- 
ti di partirsi da noi , infinoché 
non avessimo visitati tutti quel- 
li Monasterj , che ( « ) volevamo;® 
poi accommiatandosi da noi , sì 
ci benedisse , e partissi . E noi 
accompagnati da quelli Frati 
visitammo gli altri santi Padri. 

Compiesi d’ Appollonio . 


( a ) loro usanza era di fare 
grilli il T. dell' Accad. 


quando riceveano i Monaci pelle- 

(*) 
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(li) il T. dell' Accad. di dritto . 

( c ) Munistero il Mi. dell' Accai. 

( d ) usanza quel dell' Accad. 

( e ) isprimere il T. a penna dell ' Accad . 

(f ) tutti non ei legge nel Lai. e né meno nelle tiampe del Volga- 
rizzamento . 

(5) giattanza il T. dell' Accad. vantanza quello de'Vent. I più mo- 
derni poi iattanzia . 

( h ) interriti il T. Veni, e quello dell' Accad. 

( 1 ) volavamo qui , ed altrove i Testi antichi . 


Della Vita di un santo Padre , il quale si chiamava Ammone , 
• cioè come convertì due ladroni , e uccise un 
dragone . 

Capitolo xlvi. 


Q Uello , che noi udimmo di 
un santo Padre , lo qua- 
le ebbe nome Ammone , 
lo cui luogo eziandio vedemmo 
nel diserto , non mi pare da 
tacere . Andando noi co i pre- 
detti Frati discepoli d' Appol- 
lonio , che ci guidavano per lo 
diserto , essendo già giunti al 
luogo , dove solca stare Am- 
monio , lo quale era già pas- 
sato di questa vita ; volendo 
noi andare più oltre verso il 
meriggio , vedemmo per la re- 
na le vestigie del tratto d’ un 
dragone si grande, che secondo 
che si mostrava per lo suo 
tratto nella rena , era bene 
come una grandissima trave . 
Della qual cosa , essendo noi 
molto impauriti , li Frati , che 
ci accompagnavano , confortan- 
doci , che non temessimo , vo- 
levano pur seguitare lo drago- 
ne , dopo le vestigia del suo 
tratto , e dicevano : Or vedete 


quanto vale aver fede in Dio , 
poiché ’l vederete da noi uc- 
cidere ; che molti dragoni , e 
serpenti, e cornute abbiamo già 
uccisi con le nostre mani . Che 
sapete , che il Salvatore a quelli , 
che in lui perfettamente credono , 
dà podestà , secondoché dice il 
Vangelio , di calcare sopra i 
serpenti , e scorpioni , e ogni 
virtù di nimico . Ma pur noi 
eravamo si impauriti , che per 
tutte le predette parole non 
assicurandoci , come uomini di 
poca fede , pur li pregavamo 
molto strettamente , che non 
seguitassimo il dragone , ma te- 
nessimo ritti per la via . Allo- 
ra uno di loro acceso d' un 
gran fervore , lasciando noi , 
mossesi solo , e seguitando Io 
tratto del dragone pervenne 
alla sua spelonca , la quale 
non era molto dilungi da noi , 
e chiama vaci , acciocché ve- 
dessimo la line di questo fat- 
to . 
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to . Allora , come piacque a 
Dio, un Frate, lo quale aveva 
la sua cella quivi presso , cioè 
nel predetto luogo , che fue 
d’ Artimone , udendo queste 
cose , si ci venne incontro , e 
sconfortocci d' andarvi , dicen- 
do, che quel dragone era di 
si smisurata grandezza , che 
non lo potremmo sostenere di 
vedere , massimamente concios- 
siacosaché non ne fossimo usa- 
ti ; e diceva, ch’egli 1’ aveva 
alcuna volta veduto , e secondo 
suo avviso era grande per lun- 
ghezza ben xv. gomiti , e 
grosso ismisuratamente . E poi- 
ché ebbe sconfortati noi di non 
andare alla spelonca , andóe a 
quel Frate , lo quale v’ era ito 
per uccidere lo dragone , e con 
molti prieghi il ritrasse, che 
non si desse quello impaccio , 
e che non si mettesse a quel 
pericolo , che bisogno non gli 
faceva ; e rimenollone con seco 
a noi . E poi con molta grazia , 
e caritade ci menóe al suo Mo- 
nasteri , e fececi molto onore; 
e riposandoci noi con lui disse : 
In questo luogo stette un san- 
tissimo Padre , lo quale ebbe no- 
me Ammonio , del quale io fui 
discepolo , per lo quale Iddio 
fece molte maraviglie . E fra 
1’ altre ce ne disse una per que- 
sto modo . In questo diserto , 
disse , solcano usare malandri- 
ni , i quali venivano spesse vol- 
te , e si gli toglievano quel po- 
co di pane , che aveva , o ciò 
altro , che fosse da mangiare . 
E avendo sostenuto molto tem- 
po questa molestia con moka 
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sua necessitade , un giorno an- 
dando per lo diserto , trovò due 
dragoni , li quali vedendo , co- 
mandò loro, che ’l seguitassero, 
e menógli all’ uscio della sua 
cella , e disse : State qui , e 
guardate , e non vi partite san- 
za mia licenzia. E venendo in 
quel mezzo li ladroni , creden- 
dosi entrare arditamente come 
solevano , come giunsero all" u- 
scio , subitamente vedendo questi 
dragoni furono si sbigottiti , che 
caddero in terra per morti, aven- 
do perduto ogni sentimento , e 
conoscimento. La qual cosa 
Sentendo Ammonio , usci fuori , 
e confortolli come poteva , e 
rizzolli su in piè , e disse loro : 
Or vedete , quanto siete voi più 
crudeli , che i dragoni . Questi 
per Dio m’ ubbidiscono , ma voi 
nè Iddio temete , nè la vita 
de’ suoi servi avete in reveren- 
zia . E poiché gli ebbe ripresi , 
menógli dentro nel Monastero, 
e diede loro mangiare con gran 
caritade . Per la qual* cosa 
quei ladroni compunti doman- 
dandogli perdono , tornarono a 
si perfetta penitenzia , e muta- 
rono in tal modo la vita loro , 
che in brieve tempo diventaro- 
no migliori di molti , che avea- 
no incominciato a servire a Dio 
in prima di loro; intantochè 
eziandio feciono poi grandissime 
maraviglie per Dio. Un altro 
tempo t'accendo un gran dragone 
molto daimo nelle contrade vici- 
ne d‘ intorno , divorando molti 
uomini , e molte bestie , vennero 
gli uomini di quelle contrade 
ad Aminone , pregandolo , che 
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uccidesse, o cacciasse quella be- 
stia , e per più provocarlo a 
pietà di loro , portarono seco un 
garzone figliuolo d’ un pastore , 
lo quale pur vedendo il drago- 
ne , per paura uscie di se, e per 

10 suo fiato era diventato tutto 
turgido , e enfiato , e era quasi 
morto . Lo quale garzone Am- 
inone ugnendo d'olio benedetto , 
rendertelo loro sano , e salvo . 
E poi apparecchiandosi per an- 
dare a quel luogo , dove stava 

11 dragone , avvegnaché egli per 
umiltà dicendo , che non era 
uomo da quelle cose , non 
volesse promettere di fare quel- 
lo , che dimandavano , si gli 
mandò via . E andando poi a 
sua posta a quella spelonca , do- 
ve sapea , che ’1 dragone era , 
puosesi in orazione . Allora lo 
dragone con grandissimo empi- 
to , molto soffiando, stridendo, e 
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uscendo fuori , dava vista di ve- 
nirgli addosso per divorarlo, ma 
non mutandosi però Aminone, 
né temendo , con gran fiducia 
di Dio si gli disse : Uccidati lo 
Figliuolo di Dio Giesù Cristo, 
e incontanente detta questa pa- 
rola , lo dragone scoppióe , e 
mori , crepando per mezzo , 
e spargendo tutto il veleno . E 
sappiendo questo fatto quelli 
delle contrade d’ intorno , cor- 
sero tutti per vedere questo 
dragone , maravigliandosi di tan- 
to miracolo ; e non potendo so- 
stenere la puzza , che di lui 
usciva , ragunarli addosso «mi- 
surato monte di rena : e stan- 
do tuttavia con loro Ammone, 
perocché sì n’ erano impauriti , 
che avvegnaché fosse morto , nul- 
lo sarebbe stato ardito d’ ap- 
pressarlisi , se non in presenzia 
d’ Ammone . 


Detti (a) dell' Alate Coprite delle virtudi di S. Muzio ; e prima 
come il converti essendo Pagano , e ladrone ,- e poi 
della sua miratile astinenza , e virtù , e 
carità in seppellire i morti. 

Capitolo xlvii. 


T Rovammo anche nel pre- 
detto eremo un santissimo 
(4) Prete, che avea nome Co- 
prete , ed era in etade forse 
d' anni ottanta , uomo molto 
virtuoso in miracoli , e'n caccia- 
re Demonia , e sanare infermi , 
secondochè noi medesimi ve- 
demmo con gli occhi nostri . Lo 
quale poiché ci ebbe ricevuti 
con gran caritade , e pace , 


fatta 1’ orazione secondo 1’ u- 
sanza , e avendoci lavati i pie- 
di colle sue mani , domander- 
ei , che si faceva nel secolo; 
al cui domando non curandoci 
di rispondere , pregavamo lui 
umilmente , che egli innanzi 
ci dicesse delle sue virtudi , e 
per che merito era venuto a 
tanta grazia di fare tanti mi- 
racoli . Allora quegli umile- 
men- 
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niente consentendo alla nostra 
petizione, ci comincile a nar- 
rare delle sue virrudi , e di 
quelli , che erano iti innanzi a 
lui; i quali diceva , che erano 
stati molto migliori di se , e che 
egli appena seguitava li loro mi- 
nimi esempli , e che nulla cosa 
era quello , che vedevano in lui 
a rispetto delle virtù degli al- 
tri . Fu innanzi da noi in que- 
sto luogo un nobilissimo Mo- 
naco , e santissimo , lo quale si 
chiamava Muzio, e fu il primo, 
che stette in questo luogo , e 
fu padre , e maestro , e guida 
nella via della salute di tutti 
noi , che ora ci siamo. Questi 
in prima essendo Pagano , e 
grandissimo ladrone ; e spoglia- 
tore de' sepolcri , e in ogni ma- 
le nominatissimo , per questo 
modo, che io vi dirò, si con- 
vertie . Una notte essendo que- 
sti ito alla casa d’ una vergine 
Crisiana o per rubare , o per 
altro mal fare, salitte con cer- 
ti ingegni in sul tetto della 
casa , e cercando per che modo 
potesse entrare dentro , e come 
a Dio piacque , non trovando 
onde entrare vi potesse , essen- 
do per gran parte della notte 
affaticato, e errato sopra questo 
( c ) fatto , sopravvenendogli un 
gran sonno , addormentossi quivi 
in sul tetto , e addormentato vide 
in visione uno vestito come Re , 
e parve a lui , che gli dices- 
se : Rimanti oggimai di tanti 
mali, e di spargere tanto sangue, 
e di fare tanti furti , e con- 
vertiti a religiose vigilie , e 
fatiche, ed entra nella schiera , 


e nella milizia de’ cavalieri di 
Dio , e vivi da ora innanzi 
virtuosamente , e io ti farò 
duce , e principe di questa mi- 
lizia . E udendo egli queste pa- 
role molto volentieri , lugli mo- 
strato un grande esercito di 
Monaci , e lugli comandato , 
che egli pigliasse il principato 
sopra loro . E in questo «ve- 
gliandosi in sul giorno , vide 
quella vergine di quella casa 
presso a se, e parlógli per un certo 
luogo del tetto , ed ella lo do- 
mandò , chi egli fosse , e come 
fosse venuto quivi . Alla quale 
quegli quasi tutto per vergogna 
(d) sciabordito , non le rispuose 
altro , se non che la pregne, 
che gli mostrasse 1’ Ecclesia . E 
intendendo quella , e conoscen- 
do , che questa era alcuna ope- 
ra di Dio , menò costui all’ Ec- 
clesia dinanzi a' Sacerdoti , a 
pie de' quali quegli gittandosi 
incontanente , pregavali con 
grande contrizione , che 'I fa- 
cessero Cristiano , e ricevessero 
a penitenzia . E conoscendo i 
Preti costui per uomo pessimo , 
maravigliavansi di si subito mu- 
tamento , e dubitavano , se egli 
dicesse vero , o nò ; e conoscen- 
do per la sua perseveranzia , 
che egli diceva da dovero, ani- 
monironio dicendo , che era bi- 
sogno , che egli si rimanesse 
dall' opere di prima , se egli 
voleva incominciare vita nuova. 
E promettendo egli al tutto di 
lasciare ogni mala opera , die— 
rongli il battesimo , e gli altri 
principi della Fede; e poi di- 
mandando da loro , che gli des- 
sero 
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sero alcuna dottrina , per la 
quale si potesse dirizzare in via 
di salute, diede rgli i primi tre 
versi del primo Salmo , cioè : 
Beatili vir , qui nnn atiit in Con- 
silio inipioi'iim CÌ7V. la sentenzia 
de’ quali è questa : Beato quel— 
1’ uomo , che non seguita il 
consiglio degli uomini empj , e 
non è stato nella via de’ pec- 
catori , e non è seduto nella 
cattedra della (e) pestilenzia , ma 
la sua volontà è nella legge di 
Dio , e in quella pensa il dì , 
e la notte; questi sari» siccome 
1’ albero , lo quale è piantato 
allato all' acqua corrente , che 
da il frutto suo nel tempo suo. 
Le quali parole quegli diligen- 
temente considerando, disse lo- 
ro : Pur queste parole mi ba- 
stano a via di salute , e scien- 
zia di pietà . E stando dipo’ 
questo tre dì con loro , andos- 
sene all’ eremo molto addentro ; 
e quivi stando gran tempo in 
continuo piamo , e orazione , 
vivea di radici d' erbe . E tor- 
nando da ivi a certi tempi al- 
la Ecclesia , mostróe a quelli 
Preti , che bene avea impresi 
quelli tre versi del Salmo non 
solamente in parole , ma in 
opere . La perfezione del quale 
quelli Preti considerando , ma- 
ravigliandosi , che nel princi- 
pio della sua conversione tosse 
già così perfetto , e di tanta 
astinenza , ammaestraronlo più 
delle divine scritture , e prega- 
ronlo , che e rimanesse con loro. 
Co i quali poiché fu stato una 
settimana , tornò all’ eremo , e 
quivi stette sette anni continui. 
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in grandissima astinenza stando, 
ricevette da Dio plenitudine di 
grazia , intantochè quasi tutte 
le divine scritture avea a men- 
te ; e di questo cibo spirituale 
contento , non mangiava pane , 
se non la Domenica , e allora 
gli era mandato da Dio , che 
ponendosi egli in orazione lo 
dì della Domenica , compiuta 
1' orazione , levandosi trovava 
un bellissimo pane sopra la 
mensa ; e questo poiché con 
grande ringraziamento aveva 
preso , perseverava i usi no all'al- 
tra Domenica in orazione , e 
in sante meditazioni (/) san- 
za altro cibo . E dipo’ molto 
tempo uscendo del diserto , e 
venendo a stare a i luoghi più 
abitabili , trasse a se molti disce- 
poli per 1’ esemplo della sua 
astinenza . Avea massimamente 
questa virtù , che con gran 
sollecitudine investigava li cor- 
pi de’ Cristiani morti , e sep- 
pellivali . La qual cosa vedendo 
un suo discepolo molto gio- 
vane , e massimamente una tiara 
acconciare le vestimenta a certi 
morti per seppellirgli , disse : 
Volentieri vorrei , Maestro mio, 
che così per questo modo mi 
vestissi , e soppellissi tosto . E 
que’ rispuose : Così sia come tu 
hai detto, e sì sufficientemente 
ti vestirò , che tu dirai , basta . 
E da indi a poco questo gio- 
vane morio, lo quale egli ve- 
stendo, e inviluppando in certi 
vestimenti dinanzi a molta gen- 
te , sì gli disse : Bastanti que- 
sti Vestimenti , o figliuolo mio , 

o vuogii , che io te ne giunga 

_ • • \ 
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più? Allora lo 
avendo già velata la faccia, gl 
rispuose , e disse , udendo molti 
del popolo : Basta , Padre , hai 
compiuto quello , che mi pro- 
mettesti . Della qual cosa veden- 
do , che molti si maravigliava- 


D I S. MUZIO. 
giovane morto no , e avevanlo 
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in maggior re- 
verenzia , incontanente si parti 
quindi , e tosto tornò all’ ere- 
mo , fuggendo con tutto studio 
le laude , e gli onori degli uo- 
mini . 


(a) dell' cibate , il T. dell' jtccad. così in molti altri luoghi . 

(b) Sacerdote leggono i Testi a penna moderni , Monaco hanno 
gli stampati . Pater il Lat. Forse dal nome di Coprete , che 
■ viene appresso , è nato questo Prete , che si vede in tutti i Codici 
antichi . 

(c) tetto t Mss. Veni, e dell' jtecad. 

(d) sbalordito il Cod. yent. ed altri. 

( e ) pistolenza il T. dell' Jlccad. 

(f) manca sanza altro cibo nel Lat. 


Come fece star fermo il Sole . 
Capitolo xlviii. 


E Dopo certo tempo tornan- 
do a visitare quelli Fra- 
ti , li quali in prima , quando 
uscì dell' eremo egli avea tratti 
a se, e ammaestrati della via di 
Dio , sì • gli fu revelato da 
Dio , che uno di quelli Frati si 
(a) * livrava , e per certo dovea 
morire . Ed essendo ancora assai 
dilungi , e vedendo , che era 
già vespro , affrettavasi molto 
di giugnervi per trovarlo vivo , 
e poterlo confortare. E ve- 
dendo , che il sole già decli- 
nava , sicché non sarebbe po- 
tuto giugntre di giorno allo 
infermo , rivolsesi al sole , e 
disse : Nel nome di Giesù Cristo 
nostro Signore ti comando , che 
tu stei fermo , e aspettami in- 
sino che io sono giunto allo in- 


fermo Frate , al quale vado . 
MirabiI cosa ! essendo già de- 
clinato il sole per tramontare , 
non compiette il suo corso , e 
non declinò tutto intino eh ei non 
fu giunto al Frate . E questo fu 
manifesto a tutti quelli di quel- 
la villa , perocché maraviglian- 
dosi , che ’l sole non compieva 
di calare , e che indugine mol- 
te ore ; vedendo giugnere subi- 
tamente 1’ Abbate Muzio del 
diserto , andarongli incontro , e 
domandarono per che cagione 
lo sole stava fermo ; a i quali 
egli rispuose : Or non vi ri- 
cordate voi di quella parola , 
che disse il Salvadore nostro , 
che se avessimo fede quanto un 
granello di senape , diremmo a i 
monti, che si mutassero, e mu- 
cereb- 


* consu- 
mava 
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tcrebbonsi , e chi credesse in lui 
perfettamente, farebbe maggiori 
segni di lui ? E intendendo quelli 
incontanente per questa risposta , 
che per suo comandamento lo 
sole era stato fermo , maravi- 
gliaronst di ciò molto . Molti 
lasciarono il mondo in tutto , 
e seguitarono lo suo vestigio 
diventando suoi discepoli . E 
dipo’ queste parole entrando 
nella casa del Frate , e trovan- 
dolo già morto , fece orazione 
a Dio , e andò a lui al letto , 
e baciollo in bocca , e dissegli : 
Qual vuogli innanzi , fratei 
mio , o di starti con Cristo , 
o tornare al corpo > Allora que- 
gli , che era morto , si rizzóe 
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a sedere in sul letto , e rispuo- 
se per virtù di Dio , e disse : 
Meglio m e di stare con Cristo, 
e però non voglio tornare più 
al corpo, perocché non e ne- 
cessario . Allora dice Muzio: 
Or dormi in pace , figliuolo 
mio , e prega Iddio per me . 
Della qual cosa maraviglian- 
dosi molto la gente , che v’ era 
presente , dissero tutti : Vera- 
mente questo fc uomo di Dio . 
E dopo queste cose Muzio ve- 
stendo quel Monaco pe»r sep- 
pellirlo , come era usanza , tut- 
ta la notte disse inni , e ora- 
zioni per lui , e poi la matti- 
na lo seppellie con grande 
onore . 


(a) liverava i Tetti dell' Accad. Vent. e R,ìc cardi , 


Come impetróe la vita ad un Fiate infermo, che motiva 
mal volentieri , e d' altre tue virtudi . 

Capitolo il. 


U N’ altra fiata visitóe un 
Frate infermo a morte , 
e vedendo , che in sull’ ora dei 
passare , lo Frate avea grande 
ansietade , e gran paura ; si 
gli disse : Perche non se’ ap- 
parecchiato d’ andare ? parmi , 
che la coscienzia t’ accusi di 
molta ignavia , e negligenzia ; 
e questa è la cagione della tua 
pena , e d.-l tuo timore . Al- 
lora quel Frate confessando , 
che così era la verità , lo pre- 
gò , che pregasse Iddio , che gli 
desse un poco termine , nel 
quale poteste emendare la vita 


sua . Al quale rispuose Muzio : 
Ora addimandi spazio di peni- 
tenzia, quando hai compiuto il 
tempo della tua vita ? In che 
hai speso il tempo tuo ? che 
hai fatto infino ad ora ? come 
non ti studiasti di curare li 
tuoi peccati , anzi sempre gli 
multiplicavi f E perseverando 
quel Frate in pregarlo , che 
1’ aiutasse pregando Iddio per 
lui , e ricevendo umilmente la 
sua riprensione , disse Muzio : 
Se tu mi prometti di non fare 
più male , pregherò Iddio per 
te i ed egli come buono , e pa- 
zien- 
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liente ti donerà alquanto tem- poiché ebbe con quegli altri 
po , nel quale tu possa pagare Frati onorevolmente con inni , 
li tuoi debiti. E fatta 1’ ora- e canti sepulto, con grande (a) 
zione per lui , levossi su , e * avaccezza tornóe al diserto . E * celerità 
disse: Ecco tre anni ti conce- spesse volte volendo passare lo 
de anche in questa vita, pur- Nilo, lo quale è fiume (i) molto 
che tu bene di cuore ti con- profondissimo , mettevasi a gua- 
verti a penitenzia . E prenden- darlo , e non vi andava , se non 
dolo per la mano, trasselo del insino al ginocchio. E un' al- 
letto. Lo qual beneficio quel tra volta entròe a certi Frati 
Frate riconoscendo, andossene colle porti chiuse; e spesse vol- 
dipo’ lui al diserto , e in capo te a qualunque luogo volt va 
di tre anni Muzio lo rimenò andare , quantunque fosse dilun- 
a quel luogo , onde 1’ avea gi , orando si trovava essere 
tratto , si mutato , che non pa- giunto là in un momento . Un' 
reva uomo , ma Angelo , e ogni altra fiata avendo egli molto 
uomo si maravigliava della digiunato nel diserto , nel prin- 
conversione di costui si mira- cipio della sua coversione ven- 
bile . E ragunandosi a lui molti ne a lui un uomo , lo quale 
Frati in quel luogo , puose mai veduto non avea , e por- 
questo Frate in mezzo, e pren- tandogli pane , e acqua , lo con- 
dendo materia di parlare per fortóe a mangiare . Un’ altra 
lo mutamento suo , tutta not- volta gli apparve il Demonio , 
te parlò loro de' frutti della e revelógli molti tesori nasco- 
penitenzia , e della perfetta sti , li quali disse , che erano 
conversione , e facendo questo stati di Faraone , al quale Mu- 
sermone Muzio , quel Frate , zio rispuose , e disse : La pecu- 
che era in mezzo , come se nia tua sia teco in perdizione . 
dormisse , inchinò il capo , e Le predette mirabili cose , e 
passò di questa vita, lo quale altre molte fece. 

(а) avvenenza il T. dell' Jlccttd, per ì sbaglio di chi scrisse . Ciì 
non quadrando ai copuli posteriori , fecero fretta. 

(б) manca ne' Codd. Vent. e dell' ^ ccad . e poscia in lutti, non 
essendo forse piaciuto , quel molto col superlat. che è una delle 
finezze della Lingua . 
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Cerne Coprete benedicendo la rena faceva f rutti f care le terre , sopra 
le quali era spatta ; e come convinse un F. > etico uscendo del 
fuoco soma nullo male ; e come convertì alquanti 
Pagani ; e come I’ erbe , che gli furono 
tolte , non si poterono cuocere 
dal furo . 


Capitolo l. 


E Poiché ci ebbe 1’ Abate 
Coprete dette le virtudi 
di Santo Muzio , soggiunse , 
e disse : Molti altri santi 

Padri furono in questo luogo 
dinanzi a noi di tanta eccel- 
lenzia , che il mondo non era 
degno della loro presenzia , li 
quali facevano , e mostrava- 
no segni , e virtù mirabili . 
Come dunque vi maravigliate , 
se io uomicciuolo di poco va- 
lore , dò sanitade ad alcuni in- 
fermi, conciossiacosaché eziandio 
li medici per loro arte molti 
ne guariscano? E dicendo Co- 
prete queste parole , uno de’ 
nostri compagni , quasi per in- 
credulità di quello , che egli 
diceva , attediato del suo par- 
lare , incomincióe a dormire , e 
cosi dormendo vide in visione 
un libro scritto di lettere 
d’ oro in mano di Coprete , 
del quale pareva a lui , che 
egli traesse le mirabili cose , 
che egli diceva . E vide un 
bellissimo vecchio canuto , uo- 
mo di gran reverenzia , che 
gli diceva quasi minacciando : 
Perchè non odi attentamente 
quello , che si dice da Copre- 
te , ma dormi come infedele , e 


( a ) incredulo? Alle quali paro- 
le quegli turbato , e impauri- 
to si sveglióe , e segretamente 
ci disse in nostra lingua la vi- 
sione . E stando noi cosi in que- 
ste parole , subitamente innan- 
zi alla cella di Coprete venne 
un villano con un vasello di 
rena pieno, e aspettava, che ei 
finisse il parlare . Lo quale noi 
vedendo , dimandammo Coprete, 
che voleva quel villano , che 
aspettava con quel vasello di 
rena . E quegli ci rispuose , e 
disse : Buono è a tacere queste 
cose , e non manifestarle , per- 
chè non paia , che ce ne va- 
nagloriamo , e per questo mo- 
do perisca lo merito della no- 
stra fatica . Tuttavia per vostra 
edificazione , e utilità , li quali 
per si lunga via siete venuti 
a noi , non posso fare , che io 
non vi manifesti questo fatto ; ma 
dirovvi le mirabili opere di 
Dio , le quali s’ è degnato ( b ) 
d’ empiere per noi . Or sap- 
piate , che la terra delle con- 
trade d’ intorno sì era steri- 
le , e infruttuosa , in tanto che 
a pena rendeva lo seme dup- 
plicato , perocché incontanente , 
che il seme era cresciuto in 
erba 
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erba nasceva un vermine in molto astuto, e (d) gavilloso in 
su la cima , e rocievala . E ve- parole , temendo , che il popo- 
nendo noi a stare in queste lo , che ci stava a udire , non 
contrade , insegnammo a questi s’ accostasse al suo errore , se 
villani d’ intorno , li quali tut- egli si fosse partito quasi vin- 
ti erano Pagani , la Fede di Cri- citore in parole ; dissi , udendo 
sto ; onde già fatti Cristiani tutto il popolo : Accendete un 
vegnono a noi , e prieganci , gran fuoco in mezzo la piaz- 
che preghiamo Iddio per le za , ed entriamvi amendue , e 
biade loro : e rispondendo noi la Fede di colui sia reputata 
loro , che si richiede , acciocché vera , il quale nel fuoco non 
la nostra orazione sia (r) esaudi- arde . La qual cosa molto pia- 
ta, la fede loro appo Dio,que- cendo al popolo , incontanente 
gli prendono di questa rena , so- ebbono acceso un gran fuo- 
pra la quale continuamente an- co . Allora io vedendo quel 
diamo , e vegnono a noi con fuoco pigliai colui per mano , 
essa pregandoci , che la bene- e tiravaio meco al fuoco ; e 
diciamo . Ed io rispondo lo- quegli disse : Non facciamo co- 
ro : Andate , e secondo la fede si , ma entri imprima 1’ uno , 
vostra cosi sia . Allora quelli si e poi 1’ altro ; ma entra in 
partono , e questa cotale rena prima tu , che trovasti questo 
benedetta spargono ’nfra il seme , partito . E io incontanente tac- 
che deono seminare per li cam- cendomi il segno della Croce 
pi ; e questo faccendo con gran entrai nel fuoco , e inconca- 
fede , ricolgono poi tanta bia- nente la fiamma si cominciò a 
da , che mai in Egitto tanta ( e ) spargere , e fuggire da me , 
ricogliere non si soleva . E dal- e io rimasi quivi bene una mez- 
1’ ora innanzi , che in prima ven- z’ ora ; e nel nome di Dio ve- 
nero così a me , hannosi recato dendo tutti , che io non era in 
in uso di venirci ogni anno , alcun modo , nè in alcuna 
e dimandano , che io benedica parte arso , sì n’ uscii , gridan- 
loro di questa rena , secondochè do tutti , e lodando lo nome 
vedete ora costui . E non vi pos- di Dio ; e poi lo popolo co- 
so anche celare quest’ altra co- minciò a (/) costrignere lo Mani- 
sa , che Iddio mi concedette , a cheo , che v' entrasse . E volen- 
gloria del suo nome . Essendo- do egli fuggire , le turbe il 
mi ito una fiata alla città , sì presero per forza , e gittaron- 
vi trovai un gran Dottore de' lo in mezzo del fuoco, (g) la- 
Manichei,Io quale ingannava il sciandolvi un pezzo, e trasscrlone 
popolo , e inducevalo a quello fuori mezzo arso, e cacciaronlo 
errore. La qual cosa io veden- fuori della città con vergogna , 
do essere in pericolo di molta e me presero , e con grande 


gente , presi a disputare con onore mi menarono all’ Eccle- 
lui ; ma imperocché egli era sia , lodando , e magnificando 

la lo 
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lo nome di Cristo . Un’ altra 
volta passando io allato a un 
Tempio de’ Pagani , li quali 
facevano allora loro sacrificio , 
ed entrato dentro , dissi loro : 
Conciossiacosaché voi siate uo- 
mini razionali , come sacrificate 
a' simulacri muti , e insensibi- 
li ? Or non vedete voi , che 
voi siete molto migliori di lo- 
ro ? A queste parole iddio aperse 
loro lo ’ntendimento , e lasciando 
1’ errore loro seguitarono» , e 
ubbidirono a Cristo . Aveva 
io un tempo un orticello presso 
al mio Monisterio , nel quale 
per li Frati (b) peregrini faceva 
pone re dell' erbe , e una notte 
venne un Pagano , e furóe di 
queste foglie , e portosselene a 
casa , e puosele ( t ) al fuoco 
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per cuocere , e stando al gran 
fuoco per tre ore continue , e 
non pur Scaldandosi , ma ri- 
manendo nella prima verdezza , 
e crudità , tornando in se que- 
gli , che 1’ aveva furate , levol- 
Je dal fuoco , e riportollemi 
con grande ( k ) compunzione , 
domandandomi perdono del pec- 
cato , e grazia d’ essere Cri- 
stiano . Le quali cose volentieri 
gli concedetti . E quel medesimo 
dì avvenne , che molti Frati fo- 
restieri vennero a me , e cAssi 
loro le predette erbe , e ren- 
dendone grazie a Dio sentimmo- 
ne doppia letizia , cioè della 
conversione di quel Pagano , 
e del miracolo , e beneficio da 
Dio ricevuto . 


(a) incredibile il Ms. del!' Accad. 

( b ) d' aempiere il Mi. Ri. c. d adempiere altri. 

( c ) esaldita il T. della Crusca . 

( d ) orgoglioso il Mi. Vent. gavillatore i moderni . 

( e ) spegnere il Ms. Veni. 

(/) a astrignere ha il Cod. dell’ Accad. 

( g ) lasciandoci un pezzo non si legge nel Lat. 

( b ) pellegrini ba il T. dell' Accad. 

( i ) il mcd. T. legge a fuoco , ed appresso a grande fuoco . 
( K ) il Cod. Vent. contrizione . 


Detti del predetto Abbate Caprese , delle virtù degli Abbati 
Isaia , e Siro , e ( a ) Paolo , e Ami f . 


Capitolo li. 


D Isseci anche il predetto Co- 
prete , che tre Abbati , 
cioè Siro , Isaia , e Paolo , 
movendosi ciascuno del suo luo- 
go per andare n visitare un 


Santo Padre , Io quale si chia- 
mava Anuf,e stava solitario in 
un diserto ; tutti e tre si tro- 
varono insieme ad un fiume , 
per lo quale era bisogno , che 
an- 
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andassero . Ed essendo dilungi 
dal Monasterio del predetto A- 
nuf ben tre giornate , e non tro- 
vando a quel fiume legno , che 
gli menasse , dissono insieme 1’ 
uno all' altro : Dimandiamo gra- 
zia a Dio , che ci mandi il suo 
aiuto , sicché non s’ impedisca 
questa buona andata . E rivol- 
gendosi gli altri due all’ Abba- 
te Siro , dissero : Tu massima- 
mente óra Padre , e dimanda que- 
sta grazia da Dio , perocché noi 
siamo certi , che egli ti con- 
cederli quello , che tu gli do- 
manderai . Allora 1’ Abbate 
Siro confortando anche loro , che 
insieme con lui orassero , ingi- 
nocchiaronsi tutti e tre quivi 
dinanzi a Dio , e orarono , e 
orando , compiuta I’ orazione, vi- 
dero alla riva di quel fiume un 
bacchettino , apparecchiato per 
potere andare la, ove volevano , e 
neuno v’ era dentro . La qual 
cosa conoscendo da Dio, peroc- 
ché prima non avevano veduto 
né quello, né altro, entraronvi 
dentro , e menandoli , e gover- 
nandoli Iddio , si velocemente 
incominciarono ad andare in- 
contro al corso del fiume , che 
in un’ ora giunsero alla ripa di 
la , la quale era viaggio di tre 
giornate . E giunti che furo- 
no a terra , disse Isaia : Dio m’ 
ha revelato , che questo santo 
uomo , a cui noi andiamo , ci 
viene incontro , e che aprirràe 
li secreti del cuore di ciascuno 
di noi . E Paolo disse : E a 
me ha revelato , che di qui a 
tre giorni dee passare di questa 
vita . E incominciando ad aa- 
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dare verso il Monisterio , ven- 
ne loro incontro lo predetto A- 
nuf, e salutandogli disse : Bene- 
detto sia Iddio , lo quale ora 
corporalmente , e imprima mi 
v’ ha mostrato in ispirito ; e poi 
incominciò a revelare lo stato 
delle menti di ciascuno . Allo- 
ra disse Paolo : Perocché Iddio 
ci ha dimostrato , che di qui 
a tre giorni ti dee trarre di 
questa vita , preghiamoti , che 
ci dica de' tuoi atti , e delle 
tue virtudi , per le quali massi- 
mamente se’ piaciuto a Dio , e 
non é bisogno , che lasci per 
non incorrere nota di vanaglo- 
ria , perocché, perchè ti dei par- 
tire in brieve , buona cosa è , 
che per esemplo di quelli , che 
rimangono , si sappia le tue 
virtudi . Allora disse Anuf : Non 
mi ricorda , che io facessi mai 
grandi cose, ma pur questo hoe 
osservato , poiché io feci pro- 
fessione al nome di ( b ) Cristo, che 
mai bugia di bocca non mi 
uscette , nè mai , poiché io in- 
cominciai ad amare Io Cielo , 
amai cosa terrena , e la grazia 
di Dio non mi venne in ciò me- 
no , mandandomi per ministero 
d’ Angioli qualunque cibo io 
desiderassi, e come a caro ami- 
co m’ ha revelate molte cose . 
Mai non venne meno al cuore 
mio la sua luce , ( c ) per la quale 
esercitato , poco mi curava del 
sonno corporale per lo gran 
desiderio , che abbo avuto 
sempre di lui vedere ; e sempre 
ha fatto stare meco 1’ Angelo 
suo , lo quale come mio Mae- 
stro m’ insegnasse tutte le vir- 
tudi 
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tudi del mondo . La luce della 
mia mente non fu mai estinta , 
e ciò , che io dimandai a Dio , 
sempre Ho avuto , e sanza in- 
dugio ; e spesse voite m’ ha mo- 
strato la grande moltitudine 
degli Angeli , che gli stanno 
intorno , e le schiere de’ giusti , 
de’ Martiri , e de’ Monaci , e 
di tutti gli altri Santi , li quali 
rutti sempre laudano , e bene- 
dicono Iddio: e per contrario , 
vidi spesse volte ( d ) Satana co i 
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suoi Angeli nel fuoco (e) eterno. 
Queste , e molte altre belle co- 
se per tre di dicendo loro, ren- 
dette lo spirito a Dio in pace in 
loro presenzia ; e incontanente 
ei videro l'anima sua dagli An- 
geli essere con gran reverenzia 
presa , e portata in Cielo con 
inni , e canti , li quali egli u- 
divano stando in terra ; e udi- 
rono , e conobbero la voce d‘ 
Anuf con gli Angeli cantare, 
e laudare Dio . 


( a ) Paolo , e Anuf , seguendo la scorta del Lat. gli abbiamo tratti dal 
T. Vent. avvegnaché il Mi. più antico legga costantemente sempre 
Pambo , e Anub . Quanto al primo nome sembra essere stato 
letto Panbo ( come in alcun T. ora si legge ) ove diceva Paulo , nel 
secondo fu colto sbaglio da un f a un b. 

( b ) spirito legge un Mi. per la piccola differenza , che passa da 
un x ad un s , nell' abbreviatura di questi nomi . 

( c ) per la quale eziandio legge il Cod. dell' Accad. esercitato 
hanno gli altri , non senza errore perawentura , avendo il 
Lat. suscitatila . 

( d ) Setanas il T. Ricc. 
le) eternale il Ms. Vene. 


Anche detti del predetto Coprete delie virtudi- 
deW Abbate Eleno . 

Capitolo ut. 


F Ue un altro (a) santo uomo , 
lo quale aveva nome Eleno . 
Questi insino da piccolo fue 
nutricato in purità , e in asti— 
nenzia , e sempre crescendo di be- 
ne in meglio , venne a somma 
perfezione , e infino che era 
fanciullo , nel ( b ) Monasterio se 
alcuna fiata faceva bisogno d’an- 
dare per lo fuoco di fuori , an- 
davavi , e puramente il recava 


in grembo sanza ardere il vesti- 
mento ; della qual cosa tutti si 
maravigliavano , e studiavansi 
di seguitare la sua vita . Es- 
sendo egli una fiata solo nell’ 
Eremo , vennegli un deside- 
rio di mangiare (r) mele , e in- 
contanente volgendosi , vide ad 
un sasso un molto bel (d) fiale di 
mele , ma conoscendo , che que- 
sto era inganno di nimico , in- 
cou- 
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continente riprendendo se me- 
desimo di questo desiderio , dis- 
se : Partiti da me ingannatri- 
ce , e'illecebrosa concupiscenzia; 
che scritto è da S. Paolo , 
che dobbiamo seguitare li desi- 
deri dello spirito , e non quel- 
li della carne ; e incontanente 
si parti quindi , e andossene al 
diserto , e quivi per quella 
concupiscenzia , che avea avu- 
ta , si si afflisse di molti digiuni . 
E la terza settimana , essendo 
anche digiuno , vide in terra 
molte poma sparte per lo di- 
serto ; e conoscendo incontanen- 
te , che questa era opera di ni- 
mico, disse: Non ne mangerò , 
ne toccherò per non iscandali- 
zare 1’ anima mia ; iscritto è , 
che non vive 1 uomo pur di 
cibo corporale . E 1’ altra set- 
timana digiunando anche , addor- 
mentossi un poco, e 1’ Angelo 
gli apparve in visione , e dis— 
segli : Levati , e sicuramente 
mangia di quello , che tu truo- 
vi . E levandosi vide una bella 
fonte d’ acqua , e d’ intorno 
molte belle erbe , tenere , e 
odorifere ; e prese , e mangiò 
di quell’ erbe, e bevve di quell’ 
acqua, e fu questa vivanda di tan- 
ta [e) soavità , che mai , secondo 
che egli poi disse , nor. ebbe ta- 
le convito . Trovóe anche nel 
predetto luogo una spelonca 
molto bella , dentro alla quale 
certo tempo si riposò , e stette; 
e quando veniva 1’ ora , e la 
necessita del mangiare , sempre 
Iddio gli mandava ciò , che egli 
addimandava . E una fiata an- 
dando a visitare certi Frati , e 
I 4 
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portando loro certe vivande 
da mangiare , procedendo nel- 
la via per lo diserto, per lo pe- 
so delle cose , che portava , in- « lusin- 
cominciossi a stancare ; e ve- ghiera 
dendo da lungi passare per lo 
diserto certi animali salvati- 
chi , li quali si chiamano ona- 
gri , ciò sono asini salvatichi ; 
gridò , e disse con gran voce : • 

Nel nome del nostro Signor 
Giesù Cristo vegna l’uno di voi , 
e porti questo carico . Ed ecco 
incontanente ne venne uno con 
molta mansuetudine .sopra al qua- 
le egli ( f ) sagliendo con quel 
carico , pervenne ai Frati . 

Un altro tempo venne ad un 
Monastero un dì di Domenica , e 
vedendo, che non facevano la 
solennità della Domenica , do- 
mandò della cagione , e rispon- 
dendo quelli , che ’1 Prete stava 
di là dal fiume , e per paura de’ 

(g) cocodrilli, i quali v’erano ap- 
pariti , non ardiva di passare 
di qua , e però non poteva fare 
1’ officio ; egli disse loro : Se 
voi volete , io ci anderò , e me- 
nerollo di qua . La qual cosa 
quelli accettando se fare si po- 
teva , andossene al fiume , e 
invocando il nome di Dio , ec- 
co venire quel serpente , 
che di sopra si chiama cocodril- 
lo, alla ripa molto (h; mansueto, 
e inchinandosi , perch’ei gli mon- 
tasse addosso , ricevettelo so- 
pra se, e portólio dall'altro la- 
to . Ed essendo Eleno posto in 
terra , andò tosto al Prete 
per pregarlo , che dovesse ve- 
nire a dire l’ officio ; e veggen- 
dolo il Prete, e maravigliando- 
ti 
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si della sua venuta , dimandol- 
lo chi egli fosse , e perché fos- 
se Venuto ; e conoscendo alla 
sua risposta quello , che era , e 
perché era venuto , seguitollo 
insino al fiume , e poi veden- 
do, che non aveva nave da 
passare, escusavasi (/) del non po- 
tere andare a i Frati. Allora 
rispuose Fieno , e disse : Aspet- 
ta , io t’ apparecchierò chi ti 
porti ; e gridando con gran ( k ) 
voce , comand Se al cocodrillo , 
che venisse tosto, lo quale udi- 
ta la sua voce , fu giunto a 
lui tosto , e (/) volsegli le reni , e 
accoaciossi a riceverlo addosso; e 
Fieno sagliendovi suso tosto chia- 
mava il Prete, che vi salisse anche 
ei sicuramente ; ma quegli veden- 
do questa fiera così grande , e 
orribile, per gran paura fug- 
gendo tornava a dietro , e ve- 
dendolo molti Frati, che v’ era- 
no ad aspettarlo , passare so- 
pra il cocodrillo , lo quale suo- 
le sempre divorare gli uomini , 
maravigliarsi molto; e come fu 
giunto a terra , trasse questo 
cocodrillo in terra secca, e 
disstgli : Meglio è , che tu muo- 
ia , che tu stia qui ad uccide- 
re gli uomini , e impedire lo 
passaggio. E detta questa paro- 
la , questo cocodrillo inconta- 
nente cadde morto , e ogni uo- 
mo , e il Prete poterono passa- 
re . E stando poi nel predetto 
Monasterio , tre giorni , ammae- 
strólli di mirabile , e utile 
dottrina , rivelando a cia- 
scuno di qual vizio era ten- 
tato , o ( m ) impacciato , e così 
delle virtudi; e cosi or li vi- 
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zi d' alcuni , or le virtù degl? 
altri aprendo , fece loro molta u- 
tilitade, perocché quelli conoscen- 
do, che era appunto com’egli 
aveva detto , ricevetterne gran 
compunzione , e mutamen- 
to in bene . E dovendosi parti- 
re da loro , accommiatandosi 
disse : Apparecchiate (») nella cu- 
cina , che voi avrete Frati fo- 
restieri ; e incontanente anzi 
che si partisse , giunsero al- 
quanti Frati , li quali poiché 
insieme con gli altri ebbe ono- 
revolmente ricevuti , partissi , 
e andossene all’ Eremo. E pre- 
gandolo uno di quelli Frati , 
che Io lasciasse stare con seco 
nell’ Eremo , rispuossgli , che 
troppo era gran cosa , e fati- 
cosa di contastare alle batta- 
glie , e alle tentazioni delle 
Demonia nell’ Eremo . E pro- 
mettendogli quel Frate , che 
ogni cosa porterebbe volen- 
tieri , purché egli stesse con 
lui , e pregandolo importuna- 
mente , che lo ricevesse , lascio!- 
lo venire con seco, e coman- 
dagli , che stesse in una certa 
(«^spelonca presso alla sua; e stan- 
dosi quel Frate in quella spe- 
lonca , ecco le Demonia , ciò 
vedendo , gli dierono fortissime 
battaglie, incominciando in pri- 
ma a mettergli laidissime (p) cogi- 
tazioni ; e poi vedendo , che 
questo non giovava loro, ven- 
nergli addosso con gran vio- 
lenza , e remore mostrando di 
volerlo uccidere . Allora questo 
Frate impaurito fuggì alla cel- 
la di santo Eleno , e dissegli 
quello , che gli era incontra- 
to; 
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to; e unto Eleno, poiché eb- 
be inceso , conforcollo , e am- 
maescroilo , non di fuggire , ma 
di star fermo , e d’ avere fe- 
de , e pazienzia . E cosi con- 
fortato^ (</) armato di santa dot- 
trina , lo 'rimenòe alla spelon- 
ca , donde era fuggito ; e 
poi partendosi da lui , uscito 
che fu fuori della spelonca , fe- 
ce un segno per la rena col 
dito , come un solco (r) fuori del- 
la spelonca , e comandò alle De- 
monia nel nome di Dio , che 
da indi in Ih non fossero ardi- 
ti d’andare ; e cosi per lo con- 
forco (s) delle sue parole, e per 
la fede , che ebbe in questo co- 
mandamento , quel Frate gio- 
vane rimase sicuro , e perseve- 
rò in santa penitenzia in quel- 
la spelonca . Dicevasi (f) anche di 
lui , che stando nel diserto vi- 
veva spesse volte di cibi cele- 
stiali . E un' altra fiata non aven- 
do, che porre innanzi a certi 
Frati , che erano venuti a lui , 
venne un giovane , e puose 
innanzi alla sua spelonca pa- 
ne , e altri cibi , e disparve . 
Allora Eleno predendo queste 
cose , puosele in sulla mensa , 
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e disse a 1 Frati : Benediciamo , 
e ringraziamo Iddio , lo quale 
ci ha apparecchiato la mensa 
nel diserto . Le predette , e 
molte altre cose delle virtù 
de’ Santi Padri narrandoci lo 
predetto Coprete , dipo’ molta , 
e mirabile dottrina , che ci die- 
de , vi ci misse , e mende nel suo 
orto, e mostrocci arbori di pal- 
ma , e molte altre generazio- 
ni d’ arbori fruttiferi , li quali 
egli aveva piantati , e disse : 
La fede de’ villani m' indusse a 
ponere questi arbori ; che ve- 
dendo io venirli a me, e pren- 
dere la rena sotto li miei pie- 
di , e pregarmi , che io la be- 
nedicessi , e poi avendo fede in 
questa benedizione , portarla, 
e spargerla per le terre sterili , 
e secondo la loro fede le terre 
diventandone feconde , dissi in 
me medesimo : (u) Vergogna mi 
torna , se io non ho tanta fede 
quanto eglino , che creda , che in 
questi luoghi sterili possa alle- 
vare arbori fruttiferi ; e però 
nel nome di Dio piantai questi 
arbori , e Dio ci ha posto suo 
frutto , come voi vedete . 


(a) santissimo il T. Ricc. 

(i) Munistero qui , ed in molti altri luoghi il Ms. Ricc. e quel- 
lo dell Acc ad. 

(r) alcuni meno antichi hanno delle mele . 

(d) favo tl Mi. Ricc. 

(e) suavit'a il Coi. Ricc. altri piu moderni leggono sostanzia , e 
poco lotto hanno convito di tanta soavità . 

(/) salendo altri Mit. 

(t) cucudrilli qui , e altrove il T. Ricc. 

0>) mansuetamente diversi Codi, buoni . 

(j) del venire a’ Frati abbiamo nel T. Ricc. 

U) 
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(k) il Mi. Ricc. ha sempre boce ; quello dell' Aie ai. qui boci. 

( / ) vokólli il Coi. Ricc. 

( m) in peccato il T. Ricc. 

\n) il Lai. olera. 

(o) spelonca, e spilonca hanno i Mss. Riti, e dell' Aitai. Così 
in molti altri luoghi . 

(p) immaginazioni il T. Ricc. 
lq) ammaestrato il Mi. Veni. 

(>■) quello de Ricc. fuore . 

(j) dello suo parlare il T. Vent. 

\t) anco il T. Ricc. 

(») a vergogna il Mi. Vent. 


Dell' AUate Elia , e del!' Abbate Eulogio . 
Cafitolo imi. 


sentie- 

ro 


V Eciemmo un altro santo 
Padre , che avea nome 
Elia , il quale stava nelle tini 
d’ una cittade , che si chiama 
(a) Antinoi , la quale è metro- 
poli cioè la principale terra di 
Tebaida . Era antico di ben cen- 
todieci anni , e veramente pa- 
rea , e dicevasi , che egli , co- 
me aveva il nome , cosi aveva 
lo spirito d' Elia Profeta ; ed 
era stato in uno deserto si or- 
ribile , e asprissimo , che lingua 
non lo potrebbe dire , anni set- 
tanta . Quivi sedeva questo san- 
tissimo vecchio , e non sapea 
già quasi nulla del secolo . Àn- 
davasi a lui per una semita* 
molto stretta , e occulta , e dif- 
ficile , sicché non leggiermente 
si poteva trovare , nè per essa 
andare . Stava in una spelonca 
sì terribile alla vista , che ogni 
uomo temeva d’ entrarvi , ed 
era questo santissimo di tanta 
virtù , che a tutti , che a lui 


andavano , in qualunque infer- 
mità fossero , sovveniva , e ren- 
deva loro sanitade . E tutti gli 
altri santi Padri di quelle par- 
ti dicevano , che nullo era , 
che si ricordasse , quando questo 
Elia fosse ito all’ eremo. Lo 
suo cibo era un poco di pane , 
(4) e d' ulive . Ma quando era 
giovane , stava , secondochfe si di- 
ceva , alcuna volta una settima- 
na, che non mangiava. Lo qua- 
le poiché avemmo visitato , tor- 
nando noi verso Egitto, vedem- 
mo un monte terribile con (c) 
molti scogli , 1' uno de’ quali 
si stendeva sopra un fiume ; 
nel quale scoglio , o vero sas- 
so , che pendeva cosi sopra il 
fiume , erano molte spelonche, 
alle quali difficilmente si po- 
teva andare, nelle quali stavano 
certi Monaci sotto la cura di 
uno , che si chiamava (d) Pittono, 
lo quale imprima era stato di- 
scepolo di Santo Antonio , e 
poi 
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poi dipo’ la sua morte , di Santo 
Ammone , e poi morto Amino- 
ne , era ito a stare nel predetto 
luogo , e tanta copia di virtù 
era in lui , e tanta grazia in 
curare infermitadi , e tanta po- 
tenzia in cacciare Demonia , 
che veramente parta , che fosse 
rimaso erede de’ predetti due 
suoi maestri , cioè d’ Antonio , 
e di Amrnone . Questi era uo- 
mo di grande dottrina , e mol- 
ti ne edificava in suo parlare, 
e massimamente ammoniva cia- 
scuno d’ avere discrezione in 
conoscere li spiriti , dicendo, 
che erano certe Demonia sopra 
certi vizj , li quali consideran- 
do gli affetti dell’ anima , di 
quello vizio , al quale la ve- 
devano muovere , ed essere di- 
sposta , la tentavano , e diceva : 
Chi ha voglia di signoreggiare 
le Demonia , proccuri in prima 
di signoreggiare le sue passioni , 
e d' estirparle , e il Demonio di 
quel vizio potrà poi certamente 
cacciare degli altrui corpi , lo 
qual vizio hae in prima cacciato 
del suo cuore; e però ci dobbia- 
mo in prima sforzare di signo- 
reggiare noi medesimi , e cac- 
ciare , e vincere le passioni vi- 
ziose de’ nostri cuori , accioc- 
ché noi possiamo poscia caccia- 


EU LOG IO . x J9 

re quelli Demonj , li quali so- 
no sopra a tentare de’ predetti 
vizj . Questi mangiava due vol- 
te la settimana , e non più , e 
allora mangiava farinata di far- 
ro , e non avrebbe potuto man- 
giare altro , si per 1' usanza , 
e si per 1 ’ antichitade . Vedem- 
mo un altro santissimo Padre , 
che avea nome Eulogio , lo 
quale aveva questa grazia, che 
conosceva le colpe , e i meriti 
di quelli , che ricevevano le 
sagramenta , e sapea , se n’ era- 
no degni , o indegni . Una fia- 
ta vedendo alquanti Monaci vo- 
lere andare a comunicarsi , si 
gli ritenne, e disse : Come sete 
voi arditi d’ andarvi a comu- 
nicare , conciossiacosaché la vo- 
stra mente , e ’1 vostro proponi- 
mento sia in male ? E poi a 
ciascuno disse il suo peccato . 
All’ uno disse : Tu stanotte avesti 
pensieri di fornicazione ; e al- 
1 ’ altro disse : Tu dubitasti di 
questo Sagramento . E cosi a cia- 
scuno dicendo li suoi peccati , e 
(e) ripentendogli , rimossegli dal- 
la comunione , dicendo : Anda- 
te , e fate in prima penitenzia , 
acciocché per essa purificati , 
siate poi degni delle Sagramenta 
di Cristo. 


( a ) ih varj modi è storpiato questo nome ne' Mss. il Lat. ha : 
in finibus civitatis Anthinos. 

( 4 ) in alcuni T. a penna venne tralasciato e d’ ulive , da chi for- 
se non credette questa frutta per uomini di gran moderazione , 
ed astinenza , quali erano questi santi Eremiti . E' da vedersi 
Pier Vett. nella Colt, degli Gl. pag. 14. Il Lat. della nostra 
Vita ha : Cibus ei erat panis exiguus , & paucissimae oliva; . 

U ) moltissimi colli ha un altro T. di minore antichità . 

(d) 
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(d) variamenti in vatj Mss. e nelle stampe viene appellalo 
questo Monaco . 

(e) riprendendogli i CotU. Vent. ciccaci, e Rice, ripetendogli altri. 


Di un santissimo Padre , che ebbe nome jlpcllcn , 
e dell' cibiate Giovanni. 


Carli 

V EdemmO un altro santissi- 
mo Padre sacerdote nelle 
predette contrade , che avta 
nome Apellen . Questi sapeva 
fabbricare di ferro , e operava 
quello, che era bisogno a i Frati 
nel predetto mestiere. E (a; veg- 
liando una notte , e fabbri- 
cando, venne il Diavolo in for- 
ma d' una bella femmina , e 
portolli alcuna opera . La qual 
cosa quegli conoscendo , prese 
un ferro caldo , come '1 traeva 
della fabbrica , e percossegliele 
nel volto; onde quegli gridan- 
do , e urlando , si parti ; e da 
quell'ora innanzi ebbe in uso 
lo predetto Apellen di tenere 
lo ferro caldo in mano sanza 
nullo danno . Ed essendo noi 
pervenuti a lui , pregammolo , 
che ci dicesse delle virtudi sue , o 
vero di quelli , i quali egli sapeva 
perfetti in quella conversazione . 
Allora quegli rispuose , e disse : 
In questo eremo presso a noi è 
un Frate , che ha nome Gio- 
vanni , lo quale in vita , e in 
astinenza , e in ogni perfezione 
tutti gli altri avanza . Questi 
nel principio delia sua conver- 
sione , venendo all’ cremo , stet- 
te sopra una ripa di un sasso 
anni tre continui sempre orando , 
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e stando ritto , e mai in quel 
tempo non sedette , ne si puo- 
se a giacere , e quel tanto po- 
co di sonno prendeva , che egli 
poteva prendere stando ritto ; 
nè mai nel detto tempo man- 
giò altro , se non che ogni Do- 
menica veniva a lui lo Prete, e 
comunicavalo , e questo Santissi- 
mo Sacramento gli era cibo 
de 11’ anima , e del corpo . E 
volendolo lo nimico una fiata 
ingannare , trasrigurossi in for- 
ma di quel Prete , che ’1 so- 
leva comunicare, e venne a lui 
una Domenica per tempo innan- 
zichè ’I Prete venisse , e dis- 
segli , eh' era venuto per co- 
municarlo ; ma egli conoscen- 
do Io ’nganno del Demonio , 
con grande indegnazione gli 
disse : O padre d’ ogni ingan- 
no , e d 1 ogni fraude , inimico 
d’ ogni giustizia , lo quale sem- 
pre se' sollecito d’ ingannare 
i’ anime Cristiane , come se’ 
stato ardito di fare simulazio- 
ne , e inganno del Santissimo 
Sagramento ? E ’l Diavolo gli 
rispose : Pensava di poterti gua- 
dagnare per questo modo , co- 
me feci un altro tuo compa- 
gno , il quale perchè mi cre- 
dette, lo schernii in tal modo, 
che 
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che perdette il senno , e usci 
di se , e con gran fatica 
molti Santi orando per lui lo 
poterono guarire . E dette que- 
ste parole lo Demonio dispar- 
ve , e il predetto Giovanni ri- 
mase perseverante nel predetto 
suo proponimento . E perocché 
gran tempo era stato ritto , e 
( b ) immobile in quel luogo, gli 
piedi gli erano infracidati , sic- 
ché gittavano molta puzza . E 
compiuti li tre anni venne 
P Angelo di Dio , e dissegli : 
Lo nostro Signor Giesù Cri- 
sto , e lo Spirito Santo rice- 
vendo , e approvando le tue 
orazioni , si sanano queste tue 
piaghe , e donanti l’ abbondan- 
za del cibo celestiale , cioè di 
scienzia , e di dottrina . E do- 
po queste parole 1’ Angelo toc- 
candoli i piedi , e la bocca 
feceio sano , e diedegli per di- 
vina virtudc gran sapienza , 
e scienzia , e spensegli ogni 
appetito di mangiare , e poi gli 
comandò , che si partisse indi , 
e andassene ad altri luoghi , e 
visitasse li Frati per tutto quel- 
lo eremo , e editìcassegli , e 
ammaestrasse”!! della dottrina 
divina , la quale gli era inspi- 
rata. E da indi innanzi questo 
Giovanni non istette fermo per 
lo predetto modo , ma andava 
visitando li Frati per lo deser- 
to , e ammaestrandoli secondo 
P ammaestramento dell' Ange- 
lo , e sempre la Domenica tor- 
nava alia sua spelonca , e co- 
municava come soleva , e gli 
altri di , quando non andassi 
attorno , lavorava tessendo , e 
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facendo cinghie da muli delle 
foglie delle palme , secoudoche 
( c ) c usanza in quelle contrade. 
Or avvenne un tempo , che 
uno zoppo volendo andare a 
lui per impetrare da lui sani- 
tade , fecesi apparecchiare un 
mulo , lo quale , come piacque 
a Dio , avea una cinghia fatta 
per mano del predetto Giovan- 
ni , avvegnaché egli ciò non 
sapesse, e incontanente che fa- 
cendosi porre in sul mulo toc- 
cò con i piedi quella cinghia , 
fu perfettamente sanato della 
infermità de’ piedi . Questa , e 
molte altre virtù fece Iddio 
per lui . Ebbe anche questo 
Giovanni questa grazia quasi 
sopra tutti gli altri uomini , 
che conosceva per divina reve- 
lazione lo stato , e la conver- 
sazione , e la mente di ciasche- 
dun Monaco di quell’ eremo , 
onde spesse volte scrivea , e si- 
gnificava a i loro Padri , e 
Abbati le loro tentazioni , e 
pericoli, e negligenze , e vi zj, 
e le virtudi , secondochè erano 
in ciascheduno ; e agli Abbati 
medesimi scriveva riprendendone 
alcuno di troppa negligenza , 
e tedio nella cura de’ Frati , 
e alcuno lodando di buona co- 
stanza , e sollicitudine ; e che 
merito era apparecchiato a i 
solliciti , e buoni , e che giu- 
dicio a i negligenti prediceva 
a ciascuno , secondochè ’1 vede- 
va . E si chiaramente , e ap- 
punto diceva a ciascuno Io suo 
stato virtuoso , o vizioso , che 
ciascuno convinto per la testimo- 
nia della propria coscienza noi 
po- 
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poteva negare . Ed ammoniva , 
e ammaestrava tutti di levare 
1’ animo , e il desiderio da tut- 
te queste cose visibili , e che 
con tutto studio si dessero a 
considerare le cose invisibili, e 
incorrotte , dicendo , che questo 
era tempo di lasciare ogni altro 
studio per questo, e che non(i) 
dovevamo essere sempre ianciul- 
li , ma come uomini razionali , 
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e intendenti , salire col desi- 
derio alle cose spirituali , e al- 
te , acciocché possiamo venire 
a perfezione di virtù . Queste , 
e molte altre rose lo predetto 
Apellen ci disse dell' Abbate 
Giovanni , le quali tutte scri- 
vere mi parrebbe troppo lungo , 
e per la loro eccellenzia a mol- 
ti parrebbono incredibili . 


(a) vegliando il T. Ricc. 

(b) il T. V’nt. immobole . 

(r) in va'] Testi usava . 

(d) dobbiavamo il T. a penna pili antico . 


Di Santo (a) Pafunzio , e di tre secolari , de' quali gii fu revelato , 
che erano di simil merito , che egli . 

C A P I T O t O LV. 


V Edemmo anche, e visitam- 
mo lo Monasterio dell’ 
Abbate Pafunzio uomo di Dio, 
lo quale era stato nominatissi- 
mo remito in quelli luoghi, 
ed era stato in un diserto nelle 
contrade d’una terra ,che si chia- 
ma Eraclea , nobilissima cit- 
ta di Tebaida . Di costui da 
fedeli persone udimmo , che 
essendo di vita angelica , per 
la grande puritade una fiata 
pregò Iddio , che gli mostras- 
se a quale santo fosse simiglian- 
te in merito . E apparendogli 
l’ Angelo, sì gii disse , che era 
simigliarne ad uno , lo quale 
andava cantando , e sonando una 
stru- sampogna , e altri suoi * stor- 
ienti nienti , e in quella contrada 
viveva di quell’ arte . Allora 


Pafunzio maravigliandosi mol- 
to di questa risposta , molto 
correndo , ed in fretta se n' an- 
dò a quella contrada , nella 
quale I’ Angelo gli aveva det- 
to , che colui stava , e trovan- 
do questo sonatore , cautamen- 
te incominciandosi a dimesti- 
care con lui , lo cominciò a 
dimandare de’ suoi atti , e del- 
le sue virtudi ; e rispondendo 
quegli , come egli era stato rio , 
e pessimo , e poco tempo in- 
nanzi aveva lasciato d' essere 
ladrone , e scherano , ed era 
tornato a quella vile , e mi- 
serabile arte per potere vive- 
re ; Pafunzio di questa rispo- 
sta non contento , pur io di- 
mandava importunamente , pre- 
gandolo , che gli dicesse 
al- 
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altro , almeno , se in quel 
tempo , quando era ladrone , 
avea nulla buona opera in se ; 
e quegli rispuose : lo non mi ri- 
cordo , che io in quel tempo 
facessi altro bene , se non che 
una fiata essendo presa da me, 
e da’ miei compagni una ver- 
gine consacrata a Dio , veden- 
do , che i compagni le vole- 
vano fare villania , tolsila lo- 
ro per forza , e mettendomi ad 
ogni pericolo , e briga oc- 
cultamente di notte la rimenai 
insino alla sua casa . Anche un’ 
altra volta , trovando io una bel- 
la donna ismarrita , che anda- 
va errando per lo diserto , di- 
mandala , avendole compassio- 
ne , e dissile : Onde , e perchè , 
e come se’ venuta qua? e quel- 
la mi rispuose molto (i) amarra- 
ta : Non ti curare di sapere al- 
tro di me infelicissima femmi- 
na , ma se mi vuogli per an- 
cilla , menami ovunque vuogli , 
che ’l mio marito per debito di 
comune è stato molto tor- 
mentato , e afflitto , e ora 
è rimaso in prigione non po- 
tendo pagare , e non esce al- 
trimenti, se non quando è me- 
nato ai tormenti , e tre no- 
stri figliuoli per lo predetto 
debito sono presi , e io mise- 
ra non volendo anche però esser 
presa , sono fuggita , e vado 
cosi errando , e occultandomi 
per non essere trovata; e già so- 
no tre giorni , che io non 
mangiai . Le quali cose poiché 
io ebbi udite , commosso a 
coimassione menalane alla mia 
spelonca , e diedile mangia- 
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re , e poi investigando del de- 
bito , per lo quale ella , e ’l 
marito , e i figliuoli erano in 
questa miseria , e trovando tre- 
cento soldi , donale la predet- 
ta quantità di danari , e ri- 
menaila , saura altra villania 
farle , alla cittade , e di quel- 
li danari liberile il marito , e 
i figliuoli . Allora disse Pafun- 
zio : Cotal cosa non feci io 
mai , avvegnaché , secondoché 
io credo che tu abbi udito , 

10 sia di molto gran fama , 
e reputazione fra i Monaci , 
ed abbia avuto grande studio di 
venire a perfezione di Mona- 
co . Or sappi , che Iddio mi 
ha revelato , che tu se’ appo 
lui di non minor merito di 
me; onde ti prego , che ri- 
conoscendo questa grazia da 
Dio , non sii negligente , pa- 
rendoti già essere in grande 
stato per quello , che io ti 
ho detto , ma studiati di me- 
gliorare , e di fare onore al- 
la grazia di Dio . Le quali 
parole quegli udendo , gittò in- 
contanente la rampogna , e 

11 stormenti , che aveva in 
mano , e and «gli dietro al di- 
serto , e quivi per tre anni 
continui si die de a grande astine n- 
zia, e penitenzia , e confortandosi 
in salmi , e inni , e cantici spiri- 
tuali , e perseverando in continue 
orazioni di di , e di notte , 
poi in capo di tre anni o- 
rando , e cantando rendette 
lo spirito a Dio fra i cori 
degli Angeli , e de' Santi , i 
quali il ne menavano. E poi- 
ché per lo predetto modo n'eb- 
be 
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be mandato costui a Dio Io 
santissimo P.ifunzio innanzi a 
se , acceso di ma;’, riore desi- 
derio , e con più fervore stu- 
diando in ogni virtù , pregne 
anche Iddio , che gli «ve- 
lasse , chi fosse sopra terra 
simile a lui . lì fatto il pre- 
go , venne la voce da Dio , 
e dissegli : Sappi , che tu se si- 
mile al Signore di questa villa, 
che l' è presso . La qual rispo- 
sta avendo udita , subitamente 
si mosse , e andossene alla rasa 
di colui , e picchine all’ uscio , 
e incontanente essendogli aper- 
to , quel gentiluomo veden- 
dolo , fecegli grandissima reve- 
renzia , e lavógli i piedi , 
e feceli un bel convito . E 
mangiando Pafunzio con lui , 
comincióe cosi ragionando a 
dimandarlo de’ suoi atti , e 
della sua vita , e del suo stu- 
dio. E rispondendo quegli mol- 
to vilificandosi , conte non 
era nomo d’ alcuna virtù , Pa- 
funzio pur perseverava , e co- 
strignevalo importunamente , 
che gii manifestasse le sue ope- 
re , dicendo , che Iddio gli 
aveva revclato , eh’ egli era 
simile in merito a i santi Mo- 
naci . Allora quegli più umi- 
liandosi disse : Io non veggio 
in me altro gran bene , se 
non che già sono trent’ anni 
tbbo tenuta continenzia con 
la mia donna , e insino a ora 
nullo il sa , se non tu ; e in 
prima n’ ebbi tre figliuoli , e 
per questa cagione sola usai con 
lei , e altrimenti nò nè pri- 
ma , nè poscia . Anche sono sta- 
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to solhcito in ricevere ospiti 
benignamente , e non permisi , 
che altro mio vicino fosse pri- 
ma di me a riceverli , e an- 
dare loro incontro , ma sempre 
io sono sato il primo in que- 
sta contrada ; e mai nullo pe- 
regrino , e ospite m’ uscie di 
casa , che io non dessi loro le 
cose , che aveano necessarie per 
lo cammino . Li poveri mai 
non dispregiai , ma secondo il 
mio podere ho date loro le 
cose necessarie . Se fui posto a 
giudicare alcuna cosa , sempre 
diedi la sentenzia diritta , e 
mai non mi parti’ dalla ragio- 
ne nè per amore , nè per odio . 
Dell' altrui fatica mai non tolsi 
sanza (r) alcuna mercede; e ogni 
briga , che ho trovata , ho stu- 
diato di recare a pace , e a 
concordia ; e nullo insino ad 
ora si può lamentare d’ avere 
ricevuto danno da’ miei fami- 
gliari , o da mio bestiame ; e 
mai non vietai a alcuno , che 
volesse seminare ne’ miei campi , 
nè dimandai da lui maggiore , 
nè migiior parte , che si con- 
venisse . E quanto in me è sta- 
to , non permisi mai , che ’1 
potente opprimesse alcuno po- 
vero , e impotente ; e sempre 
mi sono guardato di non con- 
tristare alcuna persona . Ecco 
questa cotale vita abbo(<d) menata 
insino ad ora . Le quali cose 
udendo Pafunzio , gittatoglisi 
ai collo . baciollo in fronte , e 
benedisselo , e disse : Benedicati 
Iddio di Sion , e facciati vedere 
i beni della Gerusalcm celestia- 
le in eterno . E perciocché le 
pre- 
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predette cose bene , e sufficien- nuovo eremita discepolo di Pa- 
temente hai fatte , non ti resta funaio venuto a gran per- 
altro , se non che lasciando ogni fezione , un giorno Pafunzio 
cosa seguiti Cristo per la via standosi , e sedendosi nella sua 
della perfezione , e tolghi la ero- cella , vide 1’ anima di colui 
ce tua , e vadi dopo lui , inve- esserne dagli Angeli menata al 
stigando in vita più (e) segreta gli Cielo, cantando gli Angeli, e 
occulti tesauri della sua sapien- dicendo quel verso del salmo: 
zia . Le quali parole quegli Beato è , o Signore Iddio , que- 
udendo , subitamente lasciando gli , lo quale tu hai eletto , e 
ogni cosa (f) in transatto sanza assunto , perciocché egli abiterà 
altrimenti ordinare sua fami- nel tuo palagio . E avendo per 
glia , andógli dietro all’ ere- certo , che quegli era passato 
nio, e giugnendo ad un fiume di questa vita, e salito in Cie- 
molto profondo , lo quale era lo , animato , e provocato a 
bisogno, che passassero, non meglio, con più fervore si stu- 
troyandovi (g) nave da passare , diava di crescere in virtù , ri- 
Pafunzio entrando dentro nel putandosi in vergogna , se egli 
fiume per guadare, comandò a fosse minore, che i detti due 
colui , che ’l seguitasse ; e se- suoi discepoli , i quali in breve 
gufandolo quegli fedelmente , tempo diventando perfetti, era- 
passarono dall’ altro lato ; e no già pervenuti alla corona . 
conciossiacosaché il fiume fosse E standosi anche cosi pregò an- 
protondissimo , miracolosamente che Iddio , che gli rivelasse a 
guadaronlo , non sentendo 1’ ac- cui fosse simile, e fatta 1' ora- 
qua , se non poco sopra al gi- zione fugli risposto: Tu se’ si- 
nocchio . E giunti che furono mile ad un mercatante , lo 
al diserto , Pafunzio mise que- quale viene a te , come tu ve- 
sto buon uomo in una cella drai ; onde levati , e vagli in- 
presso al suo Monastero , e poi contro . Allora Pafunzio le- 
che l’ ebbe ammaestrato , che vandosi , velocemente andò in- 
vita , e ordine dovesse tenere contro a questo mercatante , lo 
in orare , e in lavorare , e in quale allora tornava di Tebai- 
tutti gli altri esercizi spirituali, da con tre navi cariche di 
tornò al suo Monasterio , e qui- mercatanzie , e perocché era 
vi parendogli insino allora ave- devota persona , venne a Pa- 
re fatto poco , poiché secondo funaio con suoi fanti carichi di 
le predette revelazioni , eziandio dieci (h) staia di legumi per 
gli uomini secolari erano di dargliele. E scontrandosi con 
quel merito , che egli , acceso lui Pafunzio , salutollo , e dis- 
si’ un nuovo fervore , studia- segli con gran fervore : O 

vasi di megliorare , e di cresce- preziosissima , e dignissima ani- 
re in più virtù ; e dipo’ al- ma , or perché t’ affatichi in 
quanto tempo , essendo già quel queste cose terrene , conciossia- 
X cosa- 
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cosaché tu sii eletto a i beni 
celestiali ? Lascia stare que- 
ste mercatante agii uomini , 
che amano la terra , e tu vie- 
ni , e diventa mercatante del 
Regno del Cielo , al quale se’ 
chiamato , e seguita ii Salva- 
dorè al quale di qui a poco 
dei andare. Le quali parole 
udendo quel mercatante , co- 
mandò incontanente a i fanti , 
che tornassero a casa, e ogni 
cosa dessero a i poveri , ed egli 
con gran fervore seguitan- 
do S. Pat'unzio al diserto , fu 
da lui posto in qutl medesi- 
mo luogo , onde p,!i altri due 
primi erano assunti , e menati 
di questa vita. Ed essendo da 
lui ammaestrato diligentemente 
nella via di Dio come gli al- 
tri dipo’ breve tempo fu chia- 
mato alla congregazione de’ giu- 
sti , e beati di vita eterna . E 
da indi a poco l’ Angelo di 
Dio apparve a Pafunzio , e 
dissegli: Vienne tu oggimai , o 
benedetto da Dio , agli eterni 
tabernacoli , li quali hai guada- 
gnati . Ecco con pneco sono li 
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Profeti , che ti riceveranno in 
loro compagnia . E questo però 
non t’ ho rivelato insino ad 
ora , acciocché non insuperbis- 
si , e perdessi il tuo meritò . 
E dopo le predette cose Pa- 
funzio sopravvisse un giorno, 
nel quale venendo a lui alquan- 
ti Preti, revelóe loro tutte le 
predette cose, dicendo , che poi- 
ché i giudicj di Dio sono così 
occulti , e molti sono buoni , 
che paiono rei , nullo era da 
dispregiare , quantunque paia 
mondano , e peccatore ; percioc- 
ché in ogni ordine , e stato del- 
1’ umana vita sono alcuni , che 
piacciono a Dio , e che hanno 
alcune virtudi occulte , delle 
quali Iddio si diletta ; onde 
certa cosa è, che non guata 
Iddio tanto ali’ abito, e alia 
professione della vita , quanto 
alla sincerità della mente , e 
alia virtù dell’ opere . E dicen- 
do queste , e altre belle paro- 
le , rendendo lo spirito a Dio , 
visibilmente furono veduti gli 
Angeli portarlone al Cielo con 
grandi canti, e laudi. 


[a) Pannunzio, legge il iì/.t. più antico ; Pannzio , quell» del - 
/’ ciccai, e più altri de’ tempi più baisi ; ma noi abbiamo in 
questo seguilo il Mi. Ricc. che accordandosi col Lat. dice Pafun- 
zio. Le stampe hanno Panfuzio. 

(b) rammaricata abbiamo nel T. dell' Me c ad. 

U) degna il T. Rice. 

(d) tenuta i Mss. Ricc. e Leni. 

(f) sagreta il T. Vent. che ha poi tesori. 

(/) imrasato i TT. Vent. e Ricc. intrasanto quel dell' Me end. 
Gli altri più moderni interamente . Il Lat. legge nihil mora- 
tus , nec omnino aliquid in domo sua ordinans . 

(gì anche qui il T. Vent. e l'altro dell' Mccad. navigio. 

[b) decem legumi uum saccos pucris sui impositos leggiamo nel 
Lat. Del 
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D:ì Monaiterio di S. Isidero , e dell' pillate Serapione , 
e d' ^tppollonio , e di Dioscoro . 

Capitolo iti. 


V Edemmo anche in Tebaida 
lo Monasterio di Santo Ist- 
dero , lo quale era tutto mura- 
to intorno , ( a ) ed era molto 
grande , intantochè vi abitavano 
ben mille persone , ed era ( b ) 
abbondevoimente fornito d’ ac- 
que ,d’ orti ,di pomi d' ogni fatta, 
e d’ ogni altra cosa necessaria, 
acciocché nullo Monaco avesse 
materia d’ uscire fuori per ne- 
cessità d’ alcuna cosa . Alla porta 
stava un antico Monaco de’ più 
discreti , e santi della casa , lo 
quale a questo patto riceve chi 
vuol entrare , che mai non 
esca ; ed allato alla porta ha 
un ospizio , nel quale riceve i 
forestieri , e quivi li serve di- 
ligentemente . Nel quale noi da 
lui essendo ricevuti , disseci , co- 
me non potevamo entrare den- 
tro , e nullo (c) v* osa entrare , 
e uscire , se non due antichi , 
li quali servono a i Monaci 
portando , e recando loro ope- 
re , e dispensando fra loro le 
cose necessarie; ed eccetto que- 
sti due , tutti gli altri istanno 
in tanto silenzio, e quiete, la- 
vorando , e orando , e tutti so- 
no di tanta virtù , che tutti 
possono fare miracoli , e , che 
mirabil cosa è , e singulare gra- 
zia ( d) è da Dio , nullo mai v’ in- 
ferma ; ma ciascuno , venendo 
1’ ora della sua morte , cono- 
X x 


scela per divina revelazione , 
chiama li Frati , e in loro pre- 
senzia (r) ponendosi in sul letto , 
come se volesse dormire , ren- 
de lo spirito a Dio con gran- 
de allegrezza . Visitammo an- 
che f Abbate Serapione , lo 
quale era Prete , e Padre di 
molti (/) Monasteri , intantochè 
sotto sua cura stavano ben die- 
cimila Monaci ; li quali , se- 
condo 1' uso de’ Monaci d’ E- 
gitto , andando , al tempo che si 
sega il grano , a segare a prez- 
zo , e guadagnandone (g) molte 
moggia di grano , parte ne dan- 
no Ih) al predetto Abbate Isidero 
a distribuire a i poveri , e par- 
te ne serbano a loro uso; 
e tanto fe lo grano , che danno 
a i poveri di questo lor gua- 
dagno quelli Monaci di quelle 
contrade , che non trovando 
tanti poveri , caricanne le na- 
vi , e mandatilo in Alessandra, 
e fannolo distribuire a i pere- 
grini , e a i pregioni , e ad al- 
tri poveri della contrada . E 
vedemmo anche nelle contrade 
di Meniti , e di Babbilloma in- 
numerabile moltitudine di Mo- 
naci , ne' quali diverse , e gran- 
di , e mirabili virtù trovam- 
mo . E qui dicevano , eh’ erano 
que’ luoghi , ne’ quali Gioseppo 
ripuose lo grano al tempo del- 
la lame d' Egitto , secondochc 
si 


V- 
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si truova iscritto nel Generis , e umana , incontanente computi- 
chiamansi quelli luoghi i tesauri to , e mutato , e umiliato da 
di Gioseppo . E parlando noi con Dio , incominciò a gridare co- 
alcuni antichi Monaci di loro , me egli era Cristiano . E subi- 
»i ci dissono, che al tempo della tamente movendosi andò al giu- 
persecuzione era istato in quelle dice , lo quale tenea in prigio- 
contrade un Monaco di grande ne li Cristiani , e in cospetto 
virtude , Io quale avea nome del popolo cominciò a gridare , 
Appol Ionio , lo quale dopo luti- e disscgli con gran fervore: 
go tempo , nel quale mostrò le Gran male , e gran ingiusti- 
sue virtudi fra’ Monaci , fu per zia fai , di tenete in prigio- 
lo merito della sua singolare ne , e uccidere li religiosi , e 
santità ordinato Diacono. Que- santi Cristiani, conciossiacosaché 
sti al tempo della persecuzione non tacciano vermi male . Le 
prese istudio , e sollicitudme quali parole udendo il giudice 
d' andare visitando li Frati Cri- credette in prima , eh’ egli dicesse 
stiani presi , e confortargli al quasi giocando con lui , come era 
martirio ; onde essendo di ciò il principale della terra , e fac- 
accusato , e messo in prigione cendo beffe de’ Cristiani come ‘ 
come Cristiano , venendo a lui solca . Ma vedendo , che egli 
molti Pagani , li quali 1’ avea- pure repctea le predette paro- 
no in odio , perchè era cosi fer- le , e dicea pure da dovero , 
vt-nte Cristiano, facevanne gran si gli disse : Or se’ tu subita- 
beffe di lui , e mostravanne mente impazzato , o Filemone f 
grande allegrezza , perchè egli E Filemone rispuose t Io noi» 
era in prigione , dicendogli mol- sono pazzo , ma tu se' pazzissi- 
te laide villanie ; fra' quili mo , e ingiustissimo , lo quale 
n’ era uno, eh’ avea nome File- tanti giusti uomini ingiustamen- 
mone , molto famoso, e amato te uccidi . Or sappi , che io 
nei popolo , lo quale avendogli sono Cristiano . Allora lo giu- 
dette molte villanie , e chia- dice dinanzi a tutto il popolo 
mandolo empio , e scelerato , e si brigava con dolci parole di 
ingannatore degli uomini, e ( t ) rivocarlo al Paganesimo ; ma 
dicendo, ch’egli era degno , che trovandolo immobole,e costante, 
ogni uomo I’ avesse in odio , e vedendo , eh’ egli dispregia- 
Appollonio gli rispuose , e disse : va le sue lusinghe , provocato 
Perdoniti Iddio , fratei mio , e a grande ira , fecegli fare mol- 
priegolo , che non ti reputi a ti , e diversi , e gravissimi tor- 
peccato queste ingiurie , e vii- menti . E intendendo , che Fi- 
larne , che m’ hai dette . Per lemone era cosi mutato per le 
la quale umile risposta Filemo- parole d’ Appollonio , mandò 
no compunto , conoscendo , che per lui , e fecelo duramente 
tanta virtù di pazienza , e di tormentare , dicendogli , eh' era 
carica soperchiava la fragilità maidico , e ingannatore degli 

uo- 
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uomini . Al quale rispuose Ap- 
pollonio : Or volesse Iddio, che 
tu , e tutti questi , che son qui 
presenti , seguitassi questo mio 
errore , che tossi Cristiano co- 
me io . Della qual parola lo 
giudice turbato fece incontanen- 
te mettere nel fuoco Filemone, 
e Appollonio . E stando nei 
fuoco Appollonio gridò a Dio , 
udendo tutto il popolo , e 
disse: Signor mio Iddio , non 
abbandonare li tuoi confessori , 
ma mostraci evidentemente lo tuo 
(A) aiuto . E incontanente fatta 
quest’ orazione , venne una nu- 
vola piena di rugiada , e 
spense il fuoco . Della qual co- 
sa stupefatti lo giudice , e lo 
popolo , tutti incominciaro a 
gridare ad una voce , e dissero : 
Eccelso , e uno , e vero Dio , 
e solo quello de’ Cristiani . Ed 
essendo nunziate le predette co- 
se al Prefetto d' Alessandria , 
acceso di gran furore sicché pa- 
rca , che tutto si rodesse , elesse 
alquanti di sua famiglia li più 
feroci , e crudeli contro agli 
Cristiani , dando loro molti ar- 
mati , e comandóe loro , che 
andassono , e prendcssono quel 
giudice, e gli altri Cristiani , 
eh’ erano in prigione , e l’altro 
popolo , eh’ avea loro creduto , e 
legati gli menassono in Alessan- 
dra dinanzi a lui . Ed essendo 
tutti costoro legati , venendone in 
verso Alessandra , Appollonio in- 
comincine a predicare la Fede 
di Cristo a questi , che gli me- 
navano, e operando la grazia 
di Dio , credendo tutti , e ri- 
cevendo la Ftde , tostamente 
K ì 
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con gran fervore , e disiderio 
del martirio , giugnendo dinan- 
zi al Prefetto oflcrsongli questi 
prigioni , confessandosi Cristiani 
insieme con loro . Della qual 
cosa lo Prefetto molto irato , 
provando , e vedendo , che egli 
non potea rivocargli dalla Fe- 
de , comandóe , che tutti tosso- 
no gittati in profondo di mare, 
e per questo modo ricevendo 
tutti insieme il battesimo , e ’l 
martirio, n’ andarono alla co- 
rona di vita eterna, e i loro 
corpi per divina providenzia 
sani , e incorrotti vennero a 
terra. Ed essendo trovati da 
alquanti Cristiani , furono tutti 
religiosamente sepulti in un 
luogo; nel qual luogo in te- 
stimonio della loto santitade 
molti miracoli si fanno , e l’o- 
razioni di quelli , li quali fe- 
delmente gli pregano , sono esau- 
dite , secondochè noi medesimi 
provammo . (/) Visitammo anche 
un altro venerabile , e santissi- 
mo Padre Dioscorc , che era 
Prete , e Abbate d’ un Mona- 
stero di ben cento Monaci ap- 
po Tebaida , lo quale , secondo- 
che noi vedemmo , avea somma 
cura , e diiige-nzia , che nullo 
suo Monaco s’ andasse a comu- 
nicare con neuna macula di pec- 
cato; ed eziandio gli ammoni- 
va , che quando avessono avu- 
to la notte precedente alcuna 
polluzione notturna , si guar- 
dassero di comunicare ; ma di- 
ceva, che quando questo avve- 
nisse con fantasia di femmina ,o 
d’ altra disonestade , allora (m) 
era peccato, e segno d’anima 
in- 
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infirma, e debile in quel vi- 
zio ; ma quando procedeva per 
abbondanzia di quelli umori 
sanza altra fantasia , e disone- 
ste, non era peccato, peroc- 
ché era bisogno , che quello 
umore a certo tempo si purghi 
per lo predetto modo . Però 
ammoniva li suoi Monaci , di- 
cendo , che era bisogno , che si 
guardassero da’ disonesti pensie- 
ri , e guardassero dallo spargi- 
mento de' sentimenti , acciocché 
per essi I’ anima non concepes- 
se , e ricevesse le male fanta- 
sie , altrimenti non si poteva 
dire spirituali , ma carnali , pe- 
rocché Iddio (») guata pure al 
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cuore ; anzi era bisogno non 
solamente di guardarsi da’ mali 
pensieri , ma eziandio di sforzar- 
si di ( o ) ristrignere lo predetto 
naturale umore , e ’l flusso ver- 
gognoso per forza d’ orazione, 
e per continua astinenzia ; e 
diceva: Se gli uomini , che vi- 
vono nelle delizie del sedilo , 
per comandamento del medico 
si astengono d’ ogni cosa , quan- 
tunque soave , la quale lo me- 
dico gli dice , che é contraria 
alla sua infermità , quanto mag- 
giormente dee questo fare lo 
Monaco , lo quale intende alla 
medicina dell’ anima ! 


( j ) amplissimi spaciis circumseptum si legge nel Lat. 

( i ) abbondantemente più altri Testi . 

( c ) v’ usa più Mss. concordemente . Quello de' Vent. v’ usa en- 
trare per uscire . 

(d) di Dio tutti i TT. eccetto il più antico . 

( e) nel Lat. non comparisce questo letto , ma bensì latus recum- 
bans spiritimi amittit . 

(/) Monaci i Testi a penna moderni . 

{ g ) molte moggia ha detto il traduttore per essergli forse pano 
troppo gran numero quello del Lat. o&ogenos unusquisque mo- 
dios frumenti, plus minusque conquirit. Altrettanto avrelb' egli 
sentito di quel di Cic. de Amie. c. 19. Multos modios salii 
simul edendos esse , ut amicitiae munus expletum sit , e per- 
ciò non lo avrebbe perawentura voltato come chi tradusse I Al- 
ba tana , che litteralmente disse cap. io. Molti moggi di sale 
si convien manicare , anziché ’l dono dell’ amistà sia com- 
piuto . Ma il Giambullari nelle Storie di Europa scrive , che il Mo- 
dio Romano c la quarantottesima parte del moggio Fiorenti- 
no, o più tosto due libbre manco . Di questa materia però 
e da vedersi Lue. Peto , ed altri . Dimolte carrate dicono i TT. 
manco antichi. 

( h ) così leggono gli antichi Mss. e le stampe , nè si sa il perchè; 
1 moderni hanno all' Abbate Serapione . La verità è , che nel 
Lat. si trova ad supradiftum Patrem , e /’ intende di Sera- 
pione . 

(«) 
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(») rinyocarlo qui, e lotto il T. Veni. 

(k.) aiutorio il T. Vent. 

( I) Vedemmo i Mn. Vent. c Rjcc. che si uniscono al Lat, 

(m) desidis animi indicia lene semplicemente il Lat. 

(») mira il T. Kicc. 

(o) in quello de' Kicc. si trova ristagnare. Il Lat. per multam 
ieiuniorum abstinentiam , & frequentes orationes doment , ac 
superent. 

Incomincia la l'ita de' Monaci delle contrade di Nilria . 
Capitolo ivii. 


V isitammo anche i Monaste- 
ri delle contrade di Ni- 
tria , Io qual luogo è lungi da 
Alessandria ben quaranta mi- 
glia ; nel qual luogo sono ben 
cinquecento Monasteri presso 
l' uno all' altro , li quali tutti 
si reggono sotto un principa- 
le Padre , nelli quali Monasteri 
abitano , in alcuni molti , in 
alcuni pochi Monaci insieme , e 
in alcuni picciolini sono alquan- 
ti solitari; ed avvegnaché sieno 
divisi per abitazione, tutti però 
nondimeno sono uniti in cari- 
tade . E approssimandoci noi al 
predetto luogo , sentendo egli- 
no la nostra venuta , uscirono 
tutti come uno sciame d' api 
ciascuno di loro Monasteri , e 
vennerci {a) incontro con lieta 
faccia , e portando alcuni di loro 
pane , e acqua , se fosse bisogno 
per recrearci ; e poi menan- 
doci con salmi , e inni alla (&) 
Ecclesia , fatta 1’ orazione la- 
varono i piedi , e ciascuno col 
suo panno li ci voleva forbire , e 
asciugare. Non si potrebbe leg- 
giermente narrare la cariti loro; 


ciascuno si sforzava di poterci 
menare al suo Convento , e am- 
maestrare nella via di Dio , e 
di narrare le molti virtudi, che 
erano appo loro ; e brievemen- 
te parlando , in nullo altro Mo- 
nasteri trovammo cosi ferven- 
temente compiere 1’ opera del- 
la misericordia , e della Ospita- 
litade , ne si ferventemente lo 
studio della divina sapienzia. 
Non erano idioti , come molti 
altri , ma con tanta diligenzia 
intendeano , meditando , e leg- 
gendo , e se medesimi insieme 
1’ uno I’ altro ammaestrando al- 
lo studio della divina sapien- 
zia , che quasi ciascuno parea 
maestro . Dipo' questo luogo 
era un altro viedentro al di- 
serto , dilungi da questo x. mi- 
glia , lo quale per la moltitu- 
dine delle celle , che v' erano 
disperse in diversi luoghi , chia- 
mavano Celila . A questo luo- 
go potevano andare , e stare so- 
litari quelli , li quali imprima 
per lungo tempo erano ben pro- 
vati nelle Congregazioni , e nel- 
li Conventi predetti in ogni 
pa- 
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pazienzia , e obbedienzia ; e per 
questo disertò grandissimo era- 
no le celle sparte , 1’ una 
dall’ altra per tanto spa- 
zio, che non si potevano insie- 
me vedere , ne udire quelli , 
che y'abitavano. Tutta la set- 
timana stanno in silenzio, cia- 
scuno di per se , ma il Sabato , 
e la Domenica tutti si raguna- 
no , e convengono insieme alla 
Ecclesia ; e allora se veggio- 
no , che alcuno non vi sia , 
conoscono per questo segno , 
ch’egli hanno alcuna infcrmita- 
de , e vannolo a visitare , e a 
servire or 1' uno , or I’ altro 
con gran caritadc , portan- 
dogli ciascuno qualunque cosa 
si truova , che gli sia utile alla 
sua infermitade ; e fuori di que- 
sta cagione, nullo è ardito d an- 
dare alia cella dell' altro', se 
non alcuna volta alcuno molto 
antico , ed esperto per confor- 
tare , e ammaestrare gli altri , 
a cui sentisse , che fosse biso- 
gno . Tanta carifa , e unità è 
intra loro , che è in esemplo , 
e in ammirazione ad ogni gen- 
te . Onde se sentono , che alcu- 
no voglia venire ad abitare 
con loro , ciascuno gli proferi- 
sce , e dà volentieri la sua cel- 
la . Vedemmo fra loro un ve- 
nerabil Padre , che avea nome 
Ammonio , sopra al quale parca 
veracemente , che Iddio aves- 
se mandato ogni plenitudine di 
grazia ; che se uomo conside- 
rava la sua caritade, nulla si- 
itele gli pareva avere mai tro- 
vata ; se 1’ umiltà , a tutti 
parca, che soprastesse ; e così 
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nella pazienzia , e benignitade , 
e in tutte 1’ altre virtudi sì 
singularmente abbondava , che 
in ciascuna pareva , che ecce- 
desse , e avanzasse tutti gli al- 
tri ; e sopra tutto questo tanta 
sapienzia , e scienzia gli aveva 
Iddio data , che nullo degli al- 
tri gli si poteva agguagliare . 
Questi aveva con seco due suoi 
fratelli , l' uno de’ quali avea 
nome Eusebio , e 1' altro Euti- 
mio . Un altro n’ avea , che 
era di più tempo di tutti , ed 
avea nome Dioscoro , ed era 
Vescovo . Questi due gli erano 
fratelli non solamente per car- 
ne , ma , che c meglio , per ca- 
rità , e tutti e tre insieme tutti 
gli altri Frati di quell' eremo 
studiavano di ( c ) perducere a 
perfezione , a tutti servendo , e 
tutti visitando , e consolando co- 
me madre a tigliuoli. E il predetto 
AmmonioaveaunMonasterio mu- 
rato intorno di tegole crude, come 
quivi s’usa, e fornito d acqua, 
e d’ ogni cosa necessaria . Or ve- 
nendo un Frate a lui , pregollo, 
che se in quello {d) eremo avesse 
alcuna cella vota , che ’J vi la- 
sciasse stare , dicendo, che vo- 
leva abitare con loro . Allora 
Ammonio ricevendo costui con 
gran caritade , dissegli : Ecco 
rimani tu qui , io voglio an- 
dare a cercare per la cella . 
E uscendo di quel suo Mona- 
stero così fornito , e lasciando- 
lo a quel Frate, trovò un’ al- 
tra ceiletta piccola , e quivi 
s’ allogóe . E quando non si 
trovassero celle vote per quelli, 
che volessero abitare, lo pre- 
detto 
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detto Ammonio congregava tue- dottrina , massimamente re it- 
ti li Frati dell’ eremo , e con rendo li detti , e gli esempli 
gran rarità tutti insieme , in del suo Padre , e maestro Sau- 
un giorno alcuna volta edilica- t’ Antonio . Vedemmo un al- 
vano la cella al Frate forestie- tro sapientissimo , in ogni cosa 
re , e compiuta la cella , me- mirabile , e singulare Monaco , 
navano il Frate all’ Ecclesia , lo quale avea nome Evagrio , lo 
quasi sotto spezie di ricreazio- quale tanta grazia aveva in di- 
ne , e in quel mezzo rima- scernere li spiriti , e le cogi- 
nendo alcuni con lui , gli al- tazioni del cuore , che nullo 
tri occultamente partendosi tor- altro era simile a lui , ed era 
navano alle loro celle , e ciascu- stato discepolo di S. Mac- 
no recava ( e ) masserizia neces- cario . Questi era di mirabile , 
saria alla cella nuova del Fra- ed incredibile astineuzia , e con 
te , sicché tornando egli poscia grande diligenzia ammoniva li 
alla cella , trovavala fornita , e Frati , che se volessero vincere , 
non sapeva però quel Frate que- e domare la carne , e cacciare 
gli , che quella masserizia avesse da se le fantasie del Demonio , 
portata . Vedemmo anche fra lo- eziandio dell’ acqua non beves- 
ro un Monaco antico, che avea sono (/) insino a sazietade , pe- 
nome (/) Didimo, lo quale era rocche non solamente il vino , 
di tanta santitade , (g) che a nudi ma eziandio 1’ acqua in ab- 
piedi calcava , e schiacciava li bondanzia , e fuori di misura 
scorpioni, e altri serpenti velenosi, bevuta, genera disoneste fantasie , 
e pessimi molto , i quali egli- e dà luogo al Diavolo . E mol- 
no chiamano cornute , e uc- te altre cose della virtù del- 
cidevali per questo modo sanza 1’ astinenzia diceva , e come egli 
nulla sua lesione. Trovammovi ammaestrava altrui, cosi osser- 
anche un antichissimo Monaco , vava in se , non bevendo mai 
che avea ben ex. anni , lo vino, e dell’acqua poca. Molti 
quale era stato discepolo di altri Monaci in quel luogo era- 
Santo Antonio , e avea nome no contenti di solo pane , e in 
Cronio , lo quale era di singu- tutta quella moltitudine appe- 
lare santitade , e massimamente na si trovava alcuno , che usas- 
di grande umiltade . Un altro se olio in sue vivande , e molti 
anche v’ era , che avea nome di loro non giacendo , (k. ) ma 
( h ) Origine, ed era stato simi- stando ritti dormivano un po- 
gliantemente discepolo d’ An- co , addormentandosi quasi sem- 
tonio , lo quale era di sin- pre orando , e meditando cose 
gulare prudenzia , e sapienzia , divine . 
e molti edificava per la sua 

( a ) incontra qui, e altrove il T. Hicc. 

( b ) Chiesa spesse volte b*nno i Mss. Veni, jiccad. e K>cc. 

(O 
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( c ) producere ha un buon Ms. 

(d) i Codd. Ricc. Vint. e dell' Accad. ermo; così altrove. 

(e) alcuna aggiungono t detti Codd. concordemente . 

(/) Didamo leggono più, e più Testi moderni , e te stampe ; ma 
forse e migliore la lezione antica proveniente dal Gr. /Silo poi . 
Tanto si vuol dire del nome Cromo , che viene appresso , il quale 
non essendo altro , che Xpiriof , che dura lungo tempo , per non 
essere inteso fu storpiato in più Testi in Erronio. Slmilmente 
Evagrio in due Codd. venne scritto Evagiro . 

( g ) nel Lai. si legge: Hic scorpiones , & cerasta?, idest bestiai, 
quas cornutas vocant , & angues , qui in illis locij prò fer- 
vore solis accerimi habentur , canquaro terr* quosdam verroi- 
culos pedibus conrulcabat . 

(h) Origene il T. Kicc. 

( i ) largiore mensura ha il Lat. 

(k) sed sedentes leggiamo nel Lat. con molta veristmilitudine . 


Di S. Maccario <T Egitto . 

C 1 r I T O L O LVI1I. 


D Issonci anche alquanti di 
quei Santi Padri , che in 
quel iuogo erano stati que’ 
due Maccarj , cioè 1’ uno d' E- 
gitto , che fu discepolo di San- 
to Antonio , e 1’ altro d' Ales- 
sandria , la fama de' quali quasi 
per tutto il mondo è sparta , e 
quegli , come nel vocabolo del 
nome , cosi in eccellenza di 
virtù , e di grazia si accorda- 
vano , eccetto che quello d' E- 
gitto era più in alcuna virtù 
eccellente , come vero figliuo- 
lo , ed erede delle virtù del 
suo padre , e maestro Antonio . 
Di costui dicevano , che essen- 
do una fiata ucciso un uomo di 
quelle contrade , e quest’ omi- 
cidio essendo apposto a uno , che 
non ne avea colpa ; fuggi costui , 
a cui era apposto, alla sua cel- 


la , e perseguitandolo gli mas- 
nadieri , giunsono al Monaste- 
rio di Maccario , dove aveano 
veduto , che quegli era fuggi- 
to , e trovandolo , il volevano 
al postutto pigliare , e menare 
dinanzi alla Signoria , dicendo , 
che se non lo menassono , era 
loro pericolo di morte . E ri- 
sistendo quegli , che era inno- 
cente , e affermando, e giuran- 
do , eh’ egli non ne avea colpa , 
San Maccario vedendo questa 
contenzione , domandile dov’ era 
sepolto quell’ uomo , eh’ era 
ucciso , ed essendogli insegnato 

10 luogo , mende con seco tut- 
ta la gente , eh’ era venuta 
per quegli , a cui era imposto 

11 micidio , e anche lui a quel- 
la sepoltura , e qui inginoc- 
chiandosi , e faccettilo orazione 
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a Dio , disse a quelli , che gli 
scavano d’ intorno : Ora (a) mo- 
strerà Iddio , se questi che si 
scusa del micidio , ci ha colpa , 
o no . E dette queste parole 
gridóe fortemente , e chiamóe 
quello ucciso per nome ; e ri- 
spondendogli questo morto , 
San Maccario gli disse : Per la 
Fede di Cristo ti scongiuro , 
che tu mi dichi chiaramente 
dinanzi a questo popolo , se tu 
fosti ucciso da costui , lo qua- 
le n’ fe accagionato . Allora 
quegli del sepolcro con chiara 
voce rispuose , e disse , che non 
era istato morto da lui . E ma- 
ravigliandosi di ciò tutti colo- 
ro , che qui erano congregati 
per prendere colui , pregarono 
San Maccario , che domandas- 
se il morto , chi fosse , che 1* a- 
vesse ucciso ; a’ quali rispuose 
San Maccario , e disse : Basta- 
mi , che questo innocente sia 
liberato ; e’ non si appartiene a 
me , che lo reo sia giudicato . 
Dicevano anche di lui quest’ 
altro bel miracolo : Una gio- 
vane vergine figliuola d' un 
buon uomo della contrada , 
per fantasia , e illusione dia- 
bolica , e arte magica pareva ad 
ogni uomo , che la vedeva , 
diventata , e trasfigurata in 
forma di cavalla ; la quale me- 
nandola li suoi parenti a Mac- 
cario , dissergli : Questa cavalla, 
che tu vedi , fu nostra figliuo- 
la , ma li pessimi uomini con 
mala arte I’ hanno cosi mu- 
tata ; onde ti preghiamo , che 
tu prieghi Iddio , che ritorni 
come era in prima . A i quali 
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rispuose S. Maccario : Io per 
me veggio , eh’ ella è femmi- 
na , e non cavalla ; e questa 
trasfigurazione non è nei suo 
corpo , ma è ne’ vostri occhj 
per illusione diabolica . E dette 
queste parole , menolla nella 
sua cella insieme col padre , e 
colla madre sua , e quivi si 
puose in orazione , faccendo 
anche orare il padre , e la 
madre per lei . E fatta 1’ ora- 
zione , levandosi , unsela d' olio 
benedetto , e feccia a tutti parer 
re quello , che era . Un’ altra 
giovane , ( b ) la quale sì misera- 
bilmente , e da ogni parte era 
putrefatta , e corrotta , che già 
quasi consumate le carni si pa- 
revano le ’nteriora , e per le 
secreti parti della natura usci- 
vano vermini innumerabili , e 
tanta puzza , che nullo poteva 
patire di vederla , nè di stare 
con lei , sì era orribile ; gli fu 
menata, e posta dal padre , e dalla 
madre innanzi all' uscio del suo 
Monasterioila quale vedendoMac- 
cario, e avendo compassione al 
suo dolore , confortala , e dis- 
sele : Abbi pazienzia , figliuola , 
perocché Iddio non a tuo dan- 
no , ma a tua salute t’ ha data 
questa infermitade , onde è da 
provvedere di darti in tal mo- 
do sanitade , che non ti torni 
a pregiudicio . E poi ponendosi 
in orazione per sette dì conti- 
nui , ugnendola d’ olio bene- 
detto , nel nome di Dio , render- 
tele perfetta sanitade in tal 
modo , che nulla vista aveva 
di natura di femmina ; per la 
qual cosa eziandio fra gli uo- 
mini 
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mini stava sicuramente. Un’al- 
tra fiata venne a lui un Ere- 
tico , lo quale molti eremiti 
aveva già pertubati , e messi 
in quistione , credendosi anco 
lui o vincere , o tarli almeno 
vergogna , come a semplice , e 
idiota . E incominciolli a predi- 
care questa sua eresia , e (c) bia- 
simare la nostra Fede . Al qua- 
le Maccario arditamente , avve- 
gnaché non sottilmente rispon- 
dendo , elicgli con suoi argo- 
menti , e fallacie filosòfiche , le 
sue parole come semplici di- 
spregiava , e annullava . Onde 
vedendo S. Maccario , che per 
questa sua eloquenzia , e filo- 
sofia potea generare pericolo , 
e scandalo della Fede ne’ cuori 
de' Semplici Frati , acceso di 
un mirabile fervore , gli disse 
in cospetto di tutti, che v’era- 
no congregati : Questo conten- 
dere di parole non giova , e 
non vale , se non a sovversione 
digli uditori ; e però non con- 
tendiamo di parole , ma andia- 
mo alle sepolture de’ Frati , 
che sono passati , e a qual di 
noi Dio concede , che ne su- 
sciti alcuno , la sua Fede sia 
reputata vera , e approvata da 
Dio per questo cotal miracolo . 
E piacendo questo cotal parti- 
to a tutti , andaro ai (d) sepolcri , 
e dicendo S. Maccario a quel- 
lo eretico , che in prima chia- 
masse alcun morto , rispuose : 


MACCJlHIO 
Chiamalo in prima tu , lo qual 
proponesti questo partito . Al- 
lora S. Maccario prosternen- 
dosi in orazione dinanzi da Dio 
con gran fiducia , poiché ebbe 
assai orato , rizzossi , e levò gli 
occhi a Dio , e udendo la gente , 
disse : SignoreDio , lo quale se’ 
verità , mostra suscitando que- 
sto morto , eh' io chiamerò , 
qual di noi due tenga la mi- 
gliore , e vera Fede . E dette 
queste parole , chiamò ad alta 
voce lo nome d' un Frate , lo 
quale pochi di dinanzi era sta- 
to sepolto ; lo quale risponden- 
dogli dal Sepolcro , inconta- 
nente li Frati , e la gente , 
eh’ erano d’ intorno , apersero 
lo monumento , e trassernelo 
fuori , e sciolsero le fasce , e 
ogni legame , e rapprestntaronlo 
vivo dinanzi a tutta la gente . 
La qual cosa vedendo quell' 
eretico , maravigliossi molto , e 
tutto stupefatto, non (e) sapendo 
che fare , incominciò a fuggire . 
Al quale li Frati , e la gente 
andando dietro , con gran diso- 
nore lo cacciaro di tutte quel- 
le contrade . Moit’ altre mira- 
bili , e belle cose ci dissero di 
lui , le quali per non essere 
troppo prolisso , ora non iscri- 
vo , massimamente perocché per 
le predette cose assai si può 
comprendere la sua eccellemia , 
e crederne mole’ altre. 


(a) mosterrà il T. Detti, coti fa allrtrvt . 

( h ) in due Tetti a penna di minore antichità degli altri li leggi: 
la quale miserabilmente tutta la persona aveva putrefatta , e 
corrotta in modo , che già quasi aveva consumate tutte le 

carni , 
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carni, e si le parevano le ’nteriora, cne per le segrete parti 
della natura n’ uscivano vermini . Il Lat. però ha : cuius 
■obscxna corporis ita Omni ex parte computruerunt , ut con- 
sumptis carmbus interiora quoque , & secreta naturi nuda- 
rentur , ac vermium ebulliret inde innumera nuiltitudo. 

(c) ha depravare il T. Ricc. 

(il) sepulcri il T. Vent. il quale tempre usa in limili vosi 
la u. 

(e) sappiendo il Cod. Vent. detto. 


Del secondo Maccario , cioè di quello di' Miei landra . 
Capitolo lix. 


D EH' altro Maccario simi- 
gliantemente , cioè di quel- 
lo d’ Alessandra , ci dissono 
grandi , e mirabili virtudi ; delle 
quali perciocché molti innanzi 
a noi scrissono sufficientemente , 
passomene qui ora brievemente . 
Dicevano , che questi massima- 
mente era stato amatore del- 
l' eremo sopra tutti gli altri , 
intantochè eziandio in luoghi 
inaccessibili , cioè agli ultimi 
contini di questo diserto, si mi- 
se ad andare insinochè e’ trovò 
un luogo molto delizioso , e 
pieno d' arbori pomi ieri , (a) nel 
quale eziandio trovò due Frati; 
a i quali dicendo , e pregandoli , 
che piacesse loro, che lì vi menasse 
a stare de’ Monaci , perocché quel 
luogo era per loro , perchè ab- 
bondava d’ogni cosa necessa- 
ria , rispuosero , che questo non 
poteva essere , e che non lo ne 
consigliavano , perocché in quel 
deserto avea tante Demonia , 
che nullo sanza gran pericolo 
vi poteva nè andare , nè stare , 
e però quel luogo non era per 


ogni persona . E tornando poi 
S. Maccario a i Frati in Isci- 
ti , disse loro questo fatto ; 
onde molti giovani animati , 
e accesi di desiderio di quel 
bel luogo , davano vista di 
volervi andare . Della qual co- 
sa avvedendosi gli antichi , e 
discreti Frati , (h) rifrenarono lo 
presuntuoso fervore , e desiderio 
loro , dicendo , che se quel 
luogo , secondo che si dicea , 
era stato così bene assettato da 
Iannes , e Mambres ( c ) ma- 
gi di Faraone , e incantatori di 
Demonia ; non è da credere al- 
tro , se non che per opera del 
Diavolo , e (d) a decezione de' 
Monaci fosse apparecchiato: e che 
se veramente , secondochè si nar- 
ra , questo luogo è così deli- 
zioso, or che spereremo nel- 
T altro secolo , se qui noi cer- 
chiamo delizie? Queste , e altre 
simili parole dicendo gli anti- 
chi , e discreti Padri , (e) rifrena- 
rono li giovani , che non andas- 
sero . Lo luogo , nel quale abita- 
va questo Maccario , si chiamava 
(/) 


Olio'» 


durare 
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(/) Sciti; ed ée in un eremo gran- 
dissimo di lungi da’ Monasteri di 
Nitria tanto , che vi si pena ad 
andare un dì , e una notte . A 
quc sto luogo nulla via , n'e semita 
proprUm :ire m^na, , ne non vi 
si può ai3are.se non per segni 
di st Ile ; acqua poca vi si tro- 
va , e d‘ un fortissimo * sito , co- 
me di bitume , ma non ha però 
molto ( g ) mal sapore . In quel 
luogo non istanno , se non mol- 
to perfetti Monaci , perocché ir 
sì terribile, che non vi potreb- 
be * patire ogni uomo . Hanno 
massimamente gran carica in- 
sieme , e ad ogni uomo , massi- 
mamente a i peregrini Monaci , 
che vi vanno a visitare : della 
cariti de’ quali , che hanno in- 
sieme , questo piccolo esemplo ne 
dico . Una fiata fu mandata a S. 
Maccario un’ uva molto bella , 
la quale egli incontanente per 
cavita portò ad un altro , che 
gli pareva più infermo di se ; 
d ila quale quegli ringraziando 
Iddio per la cariti di San 
M ccario , pensando , che un 
alfo n’ avesse maggior bisogno 
di se , portogliele , e quegli 
oscia ad ut» altro , e così 
reveniente per tutto 1’ er- 
mo quest’ uva fu a cella 
a Cella portata , non sappiendo 
chi in prima mandata 1’ avesse, 
e all’ ultimo ritornò a Mac- 
cario . La qual cosa egli con- 
siderando, e vedendo tanta asti- 
nenzia , e tanta cariti , accesesi 
di maggior fervore . Fucci an- 
che detto da fedeli persone , 
che udironlo dalla bocca sua , 
che ’1 Demonio una notte gli 


MACC ARIO 
picchiò ali’ uscio della sua cel- 
la , e dissegli quasi come se 
fosse un monaco : Levati Mac- 
cario , e andiamo all' Ecclesia , 
dove tutti i Frati si deono con- 
gregare . E conoscendo M secarlo 
chi egli era.rispuose : O menda- 
ce nemico d’ ogni verità , che 
hai tu che fare colla congrega- 
zione de’ F rati ? E ’I Demonio 
vedendosi ( h ) compreso , disse : 
Or non sai tu , che nulla ( i ) 
collezione , ni radunamento di 
Frati si fa , che noi non vi sia- 
mo > Or vieni , e vedrai per le 
nostr’ opere , che noi vi sia- 
mo . Allora Maccario disse : 
Dio t' impedisca di farci male . 
E poi ponendosi in orazione 
pregava Iddio , che gli mostras- 
se , se fosse vero quello , onde 

10 nimico si gloriava ; e poi 
levandosi andò a questa con- 
gregazione , e trovò li Frati , 
che facevano cere’ oilìcio , e 
anch’ei si puose in orazione, e 
pregò Iddio , che gli dimo- 
strasse , se era Vero quello , che 

11 (t) Demonio gli aveva detto. 
Ed ecco orando , egli ebbe ve- 
duto per tutta la Ecclesia ( l ) 
quasi piccioli fanciulli nerissimi , 
e orribili andare discorrendo fra 
li Frati or qua , or li . Or è 
usanza in quelle contrade , che 
un solo Monaco sta in mez- 
zo , e canta , o dice il salmo , 
e gli altri tutti sedendo intor- 
no , odono , e rispondono alcu- 
na volta . Òr vedea Maccario , 
che questi Demonj in ispezie 
di quelli Etiopi discorrevano 
fra questi Frati , che sedevano, 
e a qual poneano due dita in 

su 


Digitized by Google 


D' A L E S S 
su gli occhi , e incontanente 
lo facevano addormentare , e a 
qual metteano un dito in boc- 
ca , e faceanlo sbadigliare ; e 
quando detto il salmo , secon- 
do loro usanza , si prosternava- 
no in orazione sopra le * forme 
del coro , questi Etiopi ad al- 
cuni si paravano innanzi in fi- 
gura di femmine , e ad alcuno 
in ispezie d' alcuno , che edifi- 
casse , o portasse alcun legno ; e 
cosi a ciascuno rappresentavano 
alcuna fantasia per (m) distrag 
gere la mente dall' orazione ; 
e cosi vedeva Maccario , che 
secondo 1’ illusione , e tras- 
formazione di questi Dtmonj , 
la mente di ciascun Monaco 
era distratta , e occupata . E 
da alcuni più perfetti vedeva , 
che erano si tosto cacciati, che 
non potevano contra loro pre- 
valere , ma fuggivano . E ad 
alcuni negligenti gli pareva, che 
salissero, e giocassero (»; sopra 
al capo , e sopra al collo . E 
vedendo queste cose S. Mac- 
cario , incominciò a piagnere 
fortemente , e levando gli oc- 
chi a Dio , orò , e disse : 

R a aguarda sopra noi , Signore 
Iddio , e non tacere , ma ( o ) 
dispergi questi nemici dalla fac- 
cia tua , li quali ci hanno pie- 
ni di tante illusioni . E poi 
compiuto 1’ officio tutto , per 
meglio esaminare la verità di 
questo fatto , chiamando cia- 
scun Monaco per se in dispar- 
te , revelò a ciascuno quello , 
che di lui avea veduto , e do- 
mandò de’ pensieri , che avva- 
llo avuti in quel punto , e 
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trovò per la loro confessione , 
che appunto secondo la illusio- 
ne , e trasformazione del ni- 
mico verso ciascuno , cotali era- 
no stati i lor pensieri . E al- 
lora tutti cognobbero , che ogni 
tvagazione di cuore , e soper- 
chio , e vane cogitazioni , le 
quali r uomo hae , massima- 
mente al tempo dell’ orazione , 
sono per operazione del nimi- 
co , e che da colpa de’ negli- 
genti procede , eh’ egli abbia- 
no questa forza ; perocché da 
quelli , che (p) valentemente re- 
sistono , e guardano lo cuor lo- 
ro , secondochè esso Maccario 
vide , le Demonia fuggono scon- 
fitti ; e che la mente congiun- 
ta a Dio , e bene intenta al- 
1’ orazione , nulla cosa soper- 
chia , o vana riceve . Diceva 
anche , che andandosi li Frati 
una fiata a comunicare , vede- 
va , che alquanti in luogo del 
Corpo di Cristo ricevevano car- 
boni , non dal Prete , ma dalle 
Demonia , e il Corpo di -Cristo si 
tornava all’ Altare ; e che da al- 
quanti altri , che degnamente lo 
riceveano , le Demonia si parti- 
vano ; e vedeva , che 1’ Angelo 
di Dio poneva la sua mano 
sopra quella del Prete a co- 
municarli . E da allora innan- 
zi gli rimase questa grazia , 
cioè di vedere le illusioni del 
nimico nel cuore de’ Frati al 
tempo dell' orazione , e discer- 
nere quelli , che degnamente , 
o indegnamente s’ andassero a 
comunicare . Un altro tempo 
( q ) questi due Maccarj andando 
insieme per visitare un Frate , 
sali— 
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salirono in su un legno per 
passare un’ acqua , nel qual 
legno erano due Tribuni molto 
potenti signori , e aveano con 
seco molta famiglia ; 1’ uno de’ 
quali vedendogli stare nell’ ul- 
tima parte del legno molto ( r ) 
vilmente , e quieti , disse loro : 
Beati voi , che fate beffe di 
questo mondo , e non cercate 
aitro,che vilissimo vestimento, 
e temperatissimo cibo ; al quale 
rispuose uno di questi Macca- 
rj , e disse : Veramente , come 
tu dici , quelli , che Iddio se- 
guitano , fanno beffe del mon- 
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do ; ma abbiamo compassione 
di voi , perche ci pare , che 'I 
mondo faccia beffe di voi , e 
non voi del mondo . Per le 
quali parole quel Tribuno com- 
punto , incontanente che giun- 
se a casa , vendette , e di- 
sperse ogni cosa a i poveri , e 
seguitò Cristo prendendo abito 
monacile . Le predette , e mol- 
te altre cose udimmo delli pre- 
detti Maccarj , e alquante al- 
tre , e molte si recitano di 
questo Maccario Alessandrino 
nel decimo libro della ( r ) Ec- 
clesiastica Storia . 


( a ) j Testi Vent. e Ricc. aggiungono e d’ ogni bene , conforman- 
dosi col Lat. 

(l>) raffrenarono il Ms. Veni, che dipoi ha presunzioso . 

le) il T. Vent. li quali furono maghi ; ciò però non è nel Lat. 

in cui soltanto si legge: a Iamne , & Mambre consitus est. 

( d ) a inganno il T. Vent. ad eccezione quel de' Ricc. 

( e ) raffrenarono il T. Vent. 

(/) Scithium appellatur, il Lat. 

< g ) reo il T. Vent. rio quel dell' jlccaJ. 

( h ) preso il T. Ricc. 

( » ) colletta i TT. Vent. e Ricc. 

( fc ) nimico i Mss. Vent. e dell' Jlccai. Dimonio quel de' Ricc. 
[l) quasi parvulos quosdam piteros -Ethiopes legge il Lat. 

0») distruggere , e dopo distrutto hanno per errore due antichi 

Mss. 

(.n) il Lat. supra cervices , Se dorsa . 

(o) dispargi il T. Vent. dispregia due altri antichi. 

(p ) il Mi. Vent. valentreniente . 

( q ) amendue questi il T. Vent. e quel dell’ Jlccad. amenduni 
questi il Cod. Ricc. 

(r ) vilemente , e quieti il T. dell' Jtccad. Uno più moderno vi- 
lemente , e quietamente . Il Lat. ha : vilibus indumentis . 
ii) disiata Storia , due Mss. moderni . 
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Di Sant' Ammone . 


C a r i t 

(a)T)Rincipio dell’ abitazione 
|T dell’ eremo , e de’ Mona- 
tterj di Nitria dicevano, che fu 
quel santissimo Aminone , la 
cui anima vide Sant' Antonio 
portare dagli Angeli in Cielo , 
tecondochè si descrive di so- 
pra nella leggenda di Santo 
Antonio . Quest’ Aminone es- 
sendo figliuolo di nobili , e 
ricchi parenti , fu da loro 
costretto nella sua gioventudine 
di prender moglie ; e venen- 
do il tempo delle nozze , e 
di congiugnere il matrimo- 
nio , in quella prima notte , 
quando menóe la moglie , 
essendo con lei solo in came- 
ra , sì le incominciò a [l) predi- 
care dell’ amore della castita- 
de , e della virginitade , di- 
cendo , che la corruzione del 
corpo spesse volte induce cor- 
ruzione d’ anima ; e come la 
incorruzione , siccome dice la 
Scrittura , fa 1’ uomo prossi- 
mo a Dio ; alle cui parole la 
iovane credendo , e consenten- 
o,stettono insieme in purità, con- 
tenti della (c) testimonia di solo 
Iddio, amandosi , ed essendo con- 
giunti per ispirito, e non per car- 
ne . Dopo alquanto tempo essendo 
morto il padre , e la madre 
di quest’ Ammone , di volon- 
tà di questa sua(d)compagna se 
n’andò ad un diserto quivi pres- 
so , e congregò molti Monaci ; e 
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la moglie rimanendo a casa , in 
breve tempo congregò molti- 
tudine di vergini . E standosi 
cosi Ammone nel diserto , es- 
sendo già la fama della sua 
santità molto sparta , venne- 
ro un giorno un buon uomo 
colla donna sua , e molti al- 
tri parenti , menando incate- 
nato un lor figliuolo , il qua- 
le per morso di cane rabbio- 
so era arrabbiato , e pregavalo 
che lo liberasse . A i quali 
Ammone rispuose : Or perchè 
mi fate questa molestia , o uo- 
mini ? Questo , che voi mi ad- 
dimandate, (e) eccede la mia vir- 
tù . Ben vi posso insegnare 
cosa , che se voi volete , questi 
guarrà . Andate , e rendete al- 
la cotale vedova Io bue , che 
le furasti ; e incontanente fia 
sanato lo tìgliuol vostro. La qual 
cosa quelli udendo , molto temet- 
tono , e vergognaronsi , ve- 
dendosi cosi scoprire li loro ma- 
li occulti . Furono neentemeno 
lieti credendo per questo rime- 
dio impetrare da Dio la sanità 
del loro figliuolo ; onde fe- 
delmente credendo andarono, e 
renderono lo bue alla vedova , 
e il figliuolo loro fu guarito . 
Un’ altra fiata essendo venuti a 
lui visitare due uomini , e aven- 
dogli fatte molte (/jprofferenze, 
Ammone volendogli provare , 
disse loro , che avea bisogno 
d’ una 
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d' una botte per riporre acqua 
per li forestieri , perocché (g) v’ 
era troppo di lungi , e promet- 
tendogli quelli di recargliele , par- 
tironsi da lui . E venendo per 
la via , disse 1’ uno all’ altro 
suo compagno : Troppo sarebbe 
grave peso al cammello mio que- 
sta botte ,onde fa’ tu quello.che ti 
pare , che io per me non inten- 
do di portarla . Al quale 1’ al- 
tro rispuose : Tu sai bene, che 

10 non ho cammello , ma 
ho un asinelio ; e ben sai , 
che peggio porterà 1' asino 
quel peso , che ’l cammello . 
Ma contradicendo quegli al po- 
stutto , e dicendo , eh' egli non 
intendea di portarla, disse quell' 
altro : Spero in Dio , e ne’ me- 
riti di questo sant’ uomo , che 

11 mio asinelio potrà portare 
questo peso . E con gran fede 
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ponendogli la botte addosso, 
sene andò ad Aminone cosi leg- 
giermente , come se non pesasse 
neente ; al quale essendo già 
giunto , disse Ammone : Ben 
facesti , che confidandoti in Dio 
ponesti questo peso al tuo asi- 
nelio ; e sappi , che ’l cammel- 
lo del tuo compagno è morto. 
E tornando poi questi a casa , 
trovò , come e' gli aveva detto. 
Molti altri segni mostrò Iddio 
per lui , onde una fiata volen- 
do passare lo Nilo , e vergo- 
gnandosi di spogliarsi , subita- 
mente per divina virtude si 
trovò dall’altra ripa . E brie- 
vemente si era virtuoso in ogni 
cosa , che Santo Antonio ma- 
ravigliandosi delle sue virtudi 
1’ avea in grande reverenzia , 
e amore. 


( a ) Il Lat. Initium sane habitationis Monasteriorum , qua* sunt 
in Nytria, sumptum tradebant ab Ammone quodam . I Tetti 
a penna manco antichi del mitro, hanno Lo primo edificatore, 
e abitatore de’ Monisterj dell’ Ermo di Nitria dicevano , che 
fu il santissimo Ammone . 

( L ) dire « meno antichi . 

( c ) testimonianza il Vcnt. 

( d ) il Coi. dell' Aitai, compagnia. 

(e) il T. dell' Accad. ha una non dispregevole lezione, nata , ti 
vede , da uno sbaglio , ed è esce della mia virtude ; escede era 
verinmilmente scritto secondo T antica ortografia . 

(/) profferte Rnc. e Accad. 

(g) era il T. dell’ Accad. il T. Rice, n’era. 
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Di S. Paolo Semplice discepolo di S. Antonio . 
Capitolo lxi. 


F Ue fra’ discepoli di Sant’ 
Antonio uno, che ebbe no- 
me Paolo Semplice . Lo prin- 
cipio della conversione del qua- 
le fu per questo modo . Veden- 
do egli una fiata con gli occhi 
suoi la sua moglie peccare con 
un altro , e fare avolterio , non 
disse loro nulla , ma con gran tri- 
stizia uscendo di casa .partissi per 
malinconia , e andonne al di- 
serto . Come piacque a Dio , 
poiché ebbe assai errato per 
lo diserto , pervenne al Mona- 
stero d’ Antonio , e quivi di- 
sperando del tornare a casa , 
prese per consiglio di rimane- 
re con Antonio , se potesse. E 
pregando Antonio , che lo ri- 
cevesse , e dirizzasse in via di 
salute , Antonio vedendolo uo- 
mo di semplice natura , si gli 
rispuose , che se egli si volesse 
salvare , e stare con lui , era 
bisogno , che semplicemente 
I’ ubbidisse in ciò , che egli 
gli dicesse . Allora Paolo gli 
rispuose , che perfettamente , e 
in ogni cosa gli ubbidirebbe . La 
cui obbedienzia.e costanzia volen- 
do provare Antonio , stando Pao- 
lo anco all’uscio di fuora del Mo- 
nasterio , sì gli disse : Aspettami 
qui infinch’ io torno ; e richiu- 
dendosi dentro , stette tutto quel 
dì , e la notte , che non 
tornò a lui ; ma volendo ve- 
dere quel , che e’ facesse , (a) mi- 
L a 


ravalo per la (t) finestrella della 
cella occultamente , e sempre 
lo vedea orare , e mai non mutar- 
si , ne mostrar segno , che 
gl’ increscesse , ma stare fermo 
al caldo del dì , e alla (c) brinata 
della notte . E vedendo la sua 
costanzia , lo seguente dì uscì 
a lui , e cominciollo ad am- 
maestrare nella via , che avesse 
a teuere in lavorare , orare , 
mangiare , e dormire , ammo- 
nendolo di sempre pensare di 
Dio , quantunque lavorasse con 
le mani , e che una fiata lo 
dì mangiasse , e non più , ma 
non mai si pascesse , o bevesse 
insino a sazietade , afferman- 
do , che eziandio per I’ abbon- 
danza dell'acqua s’ingenera all’ 
anima molte fantasìe laide. E poi- 
ché l’ebbe sufKcientemc-nte d oglie 
cosa ammaestrato , costrussegli 
una cella presso al suo Mona- 
stero a tre miglia , e quivi gli 
comandò , che stesse , e facesse 
secondoché detto gli aveva . 
E poi visitandolo spesse volte , 
e trovandolo sempre sollicita- 
mente fare secondoché ei gli a- 
vea imposto , raggravasi mol- 
to di così semplice , e fer- 
vente discepolo . Or avvenne, 
che un giorno essendo ve- 
nuti ad Antonio certi Frati fo- 
restieri molto perfetti , e let- 
terati , Paolo vi si trovò con 
loro ; e parlando quelli Fra- 
ti 
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ti con Antonio di cose molto parevano contro a ragione , e 
profonde della Scrittura , mas- sanza frutto , come attignere 
simamente de’ Profeti , e di acqua , e versarla, e scioglie- 
Cristo, Paolo per gran sim- re , e disfare le sportelle già 
plicitade li addimandó , chi fatte , e rifarle , e {d) tesserle da 
era stato innanzi , Cristo , o capo , e cucire lo vestimento , 
vero gli Profeti ; della quale e scucire ; le quali tutte co- 
così semplice petizione Santo se , e altre simili Paolo , non 
Antonio vergognandosi , accen- discernendo la inutilità , e fatica 
nolli , che tacesse , e partisse- quasi stolta di questi comanda- 


si . Lo cui cenno Paolo inten- 
dendo per comandamento , par- 
te. nifosi tornò alla cella , e 
a nullo per alcuna cagione par- 
lava . l.a qual cosa dipo' più 
giorni essendo detta ad An- 
tonio maravigliossene,e pensava, 
onde quest' osservanza .venisse , 
conciossiacosaché egli ciò coman- 
dato non gli avesse. E mandando 
per lui cornandogli , che parlas- 
se, e dicesse gli, perche avea impre- 
so a tenere questo cotal silenzio 
Allora rispuose Paolo , e dis- 
segli : Tu mi dicesti, e ac- 
cennasti, che io mi partissi, e 
tacessi . E maravigliandosi An- 
tonio della sua obbedienzia , 
che avea osservato con tanta 
reverenzia un suo cenno , lo 
quale egli gli avea fatto sem- 
plicemente , non comandando , 
volsesi verso gli altri discepo- 
li , e disse : Costui ci condan- 
na tutti quanti , conciossiaco- 
saché noi non ubbidiamo a 
D.o , che ci parla dal Cielo , 
e questi così sollicitamente os- 
serva ogni nostra parola piccio- 
la . E volendolo anche San- 
to Antonio far diventare più 
perfetto obbediente , e per lui 
ammaestrare gli altri , coman- 
davagli spesse volte cose , che 


menti , con tanta reverenzia , 
e sollicitudine compieva co- 
me se Iddio gliele avesse co- 
mandato colla sua bocca . E 
per questi cotali esercizi in 
brieve tempo venne a gran 
perfezione , onde Santo Anto- 
nio proponendolo in esemplo a 
gli altri diceva che chi vo- 
lesse in brieve tempo venire a 
perfezione, seguitasse la via 
di Paolo , e non volesse in- 
contanente diventar Maestro , 
n'e seguitasse lo proprio volere, 
e parere quantunque gli pa- 
resse ragionevole ; ma seguitan- 
do la dottrina , e 1’ esemplo 
del nostro Salvatore , ciascuno 
mortificasse ogni sua volontà , 
e renunziasse a se medesimo , 
allegando loro quel detto di 
Cristo : Io venni a fare , non 
la volontà mia , ma quella del 
Padre , che mi mandò . E 
diceva : Se Cristo dunque , la 
cui volontà sempre era santa , 
per insegnarci obbedienzia , 
volle fare pur la volontà del 
Padre , quanto maggiormen- 
te la dobbiamo fare noi, la vo- 
lontà de’ quali sempre e di- 
sordinata , se non in quanto 
è congiunta alla volontà sua ? 
Qiiesto Paolo dunque per la 
sem- 
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semplice obbedienzia sua ven- ciò più singolare grazia , e tan- 
ne in tanta grazia di Dio , ta fiducia , che non si parti- 
che più mirabili virtudi , e mira- va mai da lui , infinché non 
coli faceva Iddio per lui , che gli faceva quello , che diman- 
per Sant' Antonio . E perciocché dava ; onde una fiata essen- 
per la moltitudine delle gra- dogli menato uno indemoniato, 
aie , che avea , massimamente lo quale ogni uomo , che gli 
in curare infermi , e cacciare De- si (f) appressava , mordeva come 
moni , molti venivano a lui per cane rabbioso , puosesi in ora- 
essere liberati , e per veder- zione per lui , pregando Id- 
lo , temendo Sant’ Antonio , dio , che quel Demonio n’ u- 
che per la molestia delle gen- scisse ; ed essendo sato in o- 
ti egli non si partisse , si il razione per grand' ora , e ve- 
fece abitare più dentro infra dendo , che quegli non si li- 
1’ eremo in luoghi , che ma- berava , incominciò quasi co- 
lagevolmente vi si poteva an- me un fanciullo a piagnere , 
dare. Ed era bisogno, che ogni e crucciarsi , e disse a Dio : 
uomo , che a lui volesse an- Veramente io non mangierò og- 
dare , imprima capitasse ad An- gi insinché tu (/) noi curi ;e in- 
torno , e quelli , li quali egli contanentelddio condlsccr.dendo- 
non poteva curare , manda- gli come fg) a figliuolo di vezzi , 
va a Paolo , che gli curasse , ( h ) esaudctte la sua orazione , 
lo quale per la grande sua e liberò quello indemoniato, 
semplicità avea da Dio in 

(a) guatavalo un altro Tetto. 

( b ) finestra altri . 

( c ) altri leggono brunata , ed un altro T. imbrunata , ma il Lat. 
ha rore . 

( d ) ritessere il T. Vent. 

( e ) appross mava il Mi. Veni, appressimava quel de'Rjcc.e l'al- 
tro dell' Mecad. 

(/) non curi costui il T. Jtccad. 

(g ) a figliuolo di vezzi, e di puritade il T. Vent. a suo figliuo- 
lo il T. Jlccad. 6 

( h ) esaudctte il Mi. Jlccad. esaudie quel de' Pjcc. esaudì /' altro 
de' Vent. 



degli abati 
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Dell' AtinH Piamone, e dell' Abbate Giovanni, e di ielle pericoli , 
che Geronimo trcrvoe in queita 'via . 

Capitolo lxii. 


V Edemmo anche un am- 
mirabile , e venerabil 
Prete , lo quale ava nome 
Piamone , in quel diserto , lo 
quale confina con quel castel- 
lo , che si chiama (a) Dioico pres- 
so al mare Partcnio . Questi 
era di mirabile btnignitade , e 
umilitade , per le quali vir- 
tudi eziandio avea molte re- 
velazioni ; onde stando egli 
una mattina all’ Altare , e (//) 
dicendo la Messa , dovendo co- 
municare li Frati di quell' e- 
remo , vide 1’ Angelo di Dio 
con un libro in mano , lo 
quale lo nome d’ alquanti Fra- 
ti scrivea , e d' alquanti nò . E 
osservando egli diligentemen- 
te , chi erano quelli , de’ qua- 
li i nomi non erano stati scrit- 
ti dall’ Angelo , poiché tbbe 
compiuto tutto 1’ officio, chia- 
mile ciascuno in disparte , e 
dimandagli , che peccato 
occulto avessero ; e trovò per 
la confessione loro , che cia- 
scuno era in peccato mortale . 
Allora confortandogli a peni- 
tenaia , per piu a ciò incitarli , 
insieme con loro si gittò innan- 
zi a Dio in orazione , e come 
se egli fosse io maggior pec- 
catore , di , e notte piagnea 
per loro ; e tanto stette in 
questo pianto , e in questa 
pcnittnzia , insinochè vide quel 


medesimo Angelo scrivere li 
nomi loro , e chiamarli per no- 
me a comunicare , per la 
qual visione conoscendo , che 
Iddio avea ricevuta la loro pe- 
nitenza , restituigli a potersi 
comunicare . Dicevano anche 
di lui , che una fiata fu 
si battuto dalle Demonia , che 
non poteva stare , né muo- 
versi ; e venendo lo di della 
Domenica , nel quale li Frati 
volevano , come solevano , u- 
dire la Messa , fecesi portare 
all Altare , e quivi ponen- 
dosi in orazione, vide quell’An- 
gelo , che gli solca apparire all’ 
Altare , che gli porgeva la ma- 
no , e levavaio da terra ; e 
incontanente si sentie partire 
ogni dolore , e diventare più 
sano che prima , e disse la 
Messa . Era anche nel predet- 
to luogo un santissimo Padre , 
che avea nome Giovanni , Io 
quale fra gli altri doni di Dio , 
singularmente aveva questo , 
che non era niuna anima si tri- 
bolata , e malinconica , e atte- 
diata , la quale in poche parole 
non recasse a conforto, e a letizia, 
si dolcemente , e sì graziosamente 
parlava . Aveva anche molta gra- 
zia in rendere sanitade agl' in- 
fermi. In altri più luoghi d’E- 
gitto anche vedemmo molti San- 
ti di gran virtù , e di gran mi- 
rato- 
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racoli , e pieni d’ ogni grazia 
di Dio ; ma perchè di tutti di- 
re sarebbe troppo lungo , e ol- 
tre al mio podere , abbone la- 
sciati molti , e detto di pochi . 
Ben è vero , che a quelli , che 
stanno nella Tebaida di sopra , 
per lo pericolo de’ ladroni , de’ 
quali tutta la contrada era pie- 
na , e per la dilficult'a della 
via , non andammo , ma co- 
munemente udimmo , che era- 
no più eccellenti di tutti gli 
altri ; e a questi medesimi, decita- 
li parliamo , non potemmo an- 
dare sanza grandi pericoli , on- 
de (r) sette volte fummo in peri- 
colo di morte in td ) questa via. 

E imprima una data per cin- 
que di , e cinque notti con- 
tinui andando per un diserto 
aspro , e sanz’ acqua , fum- 
mo in pericolo di morire di 
sete , e di stanchezza . Un’ al- 
tra volta pervenimmo ad una 
gran valle , la quale gene- 
ra un umore salso , lo quale 
lo calore del Sole costrigne , 
come sale , e fanne come al- 
quanti bronchi , o stecchi si 
(e) aguti , che non solamente a 
noi , che eravamo scalzi , ma 
eziandio a quelli , che vi van- 
no ben calzati , entrano ne’ 
piedi ; per la qual cosa con 
molti pericoli , e pena gli pas- 
sammo . Lo terzo pericolo fu , 
che andando più oltre per quel 
diserto medesimo , trovammo un’ 
altra valle molto umida , e 
fangosa , e fetente , la quale 
convenendoci passare , entram- 
movi non avvedendoci , che fos- 
se cosi profonda, ma più an- 
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dando oltre per questo fango , 
andammovi tanto in giù , che 
fummo in sull annegare , e ve- 
dendoci in qu ;! pencolo , gridam- 
mo a D:o dicendo quel verso del 
Salmo : Salvami Iddio , percioc- 
ché 1’ acque sono entrate in- 
sino all’anima mia , e sono (/) fi- 
so in un limo , che non trova 
fondo . Lo quarto pericolo fu in 
cert’ acque , che erano rimase 
per la (g) inondazione del Nilo, 
che era riboccato , per le qua- 
li convenendoci passare con 
molta afflizione tre di , a pena 
campammo . Lo quinto perico- 
lo avemmo de’ ladroni , li qua- 
li , andando noi allato al ma- 
re , Vedendoci da lunga , ci co- 
minciarono a correre dietro, e 
cacciaronci per ispazio di ben die- 
ci miglia .onde pognamo che non 
ci potessero giugnere , nè uccide- 
re , pur (hjc i condussero in sul 
* trafelare per lo molto corre- 
re . Lo sesto pericolo fu , che 
navicando noi per lo Nilo, po- 
co meno , che non annegammo in 
profondo . Lo settimo fu , che na- 
vigando noi per uno stagno, lo 
quale si chiama ( i ) Marie, ven- 
ne un vento grandissimo , e 
gittocci in su un’ isola steri- 
le , nella quale si per lo tem- 
po freddissimo , che era di 
verno , e si per gli altri di- 
sagi fummo quasi periti . L’ ot- 
tavo fu , che venendo noi 
a i Monasterj di Nitria , giu- 
gnemmo ad uno stagno , nel 
quale erano molti cocodrilli , 
(k) ( li quali son » serpenti pessimi 
d’ acqua ) li quali essendo 
usciti dell’ acqua , giacevano al 
sole 


languire 


Digitized by Google 


i68 DEGLI 

sole in sulla ripa , onde noi 
immaginandoci , che fossero 
morii , andammo la per ve- 
dere quelle bestie cosi grandi; 
ma come lumino presso , sen- 
tendoci quelle all’ andare , le- 
varonsi con furore per venirci 
addosso ; per la qual cosa noi 
con gran paura gridammo , e 
chiamammo Iddio , e sentimmo 
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la divina misericordia , e aiu- 
to , che subitamente quelle 
bestie , le quali imprima ver- 
so noi si dinzavano , come se 
1' Angelo di Dio le cacciasse , 
tutte , lasciando noi , fuggiro- 
no nello stagno ; onde corremmo 
tosto con gran paura a i Monaste- 
ri ringraziando Iddio , lo quale di 
tanti pericoli ci avea liberati. 


(a) Dialco hanno alcuni Testi molto antichi , Diarco quello de'Vent. il 
Lat. legge Diolciio . Similmente foco dopo alluni leggono Paler- 
mo , e Putermio per errore . 

( 4 ) altri detta . 

( c ) così ha il Lat. septies namque in hoc itinere periclitati su- 
mus, in oftavo autem, sicut scriptum est, non obtinuit nos 
mainili <5cc. quindi nel T. Vtnt. abbiamo otto volte , ed il simi- 
le ni i M,t. posteriori . 

(d) questo viaggio il AL. Vent. 

( e ) acuti più altri . 

(f) risso altri . 

(g) più altri inondazione . 

( h ) pene exanimes reddiderunt per fugam , ha il Latino , in sul- 
l' affogare il T. R.icc. 

( i ) Ma re t lise leggiamo nel Lat. 

( k. J un Testo non tanto antico ha pericolosi serpenti d' acqua; 
un altro lascia ciò , che qui abbiamo in parentesi , forse perchè 
non piacque a chi copiò, essendoché i coccodrilli vengono riposti tra 
gli animali amjibj , o piuttosto perchè il Lat. non ne ha parola . 


Dell' Abbate Or , e d' Ammoni . 
Capitolo lxiii. 


V Edemmo un altro mirabile 
uomo appo Teòaida , che a- 
vea nome Or . Questi era Padre, 
e Rettore di molti Monaste- 
ri , e pure alla vista della sua 
graziosa faccia parea d' ono- 
re angelico . Era in etade 
d' anni novanta , con una gran 


barba bianchissima , e col vol- 
to si lieto , che al tutto pa- 
reva , che eccedesse 1' umana 
condizione . Questi in prima per 
più anni stette solitario nel di- 
serto , vivendo d’ erbe , e 
d’ acque , e dipo’ gran tem- 
• po , volendo Iddio la sua san- 
ti ti 
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tité in esemplo di molti re- zia di cacciare le Demonia , e 
care al pubblico , mandagli rendere agl' infermi sanitade ; 
1' Angelo suo , lo quale gli per la qual cosa molta gente 
disse in visone : Sappi , Or, correva a lui visitare; e infra gli 
che tu farai gran popolo , e altri andandovi noi , coni’ egli ci 
salverannosi per te molte mi- vide , mostrò grande allcgrez- 
gliaia di genti ; e quanti in za , e fatta l’ orazione , stcon- 
questa vita ne convertirai a via doché era sua usanza di la- 
di salute, sopra tutti {a) ti fa- vare i piedi a i peregrini , con 
rò signore in gloria , onde le sue mani propie ci lavò i 
va’ , e abita più presso a i piedi , e ci cominciò a am- 
luoghi abitabili , e non teme- maestrare delle divine scrittu- 
re , che in ciò, che ti fa bisogno re a edificazione della nostra 
per te , e per quelli , che vita , come uomo , lo quale 
a te s’ accosteranno , Dio ti aveva da Dio questa grazia sin- 
provvedera . Le quali parole gularmente , conciossiacosaché 
poiché ebbe udite , venne a primaché egli fosse Monaco , non 
stare presso a i luoghi abitabi- sapesse leggere . E poiché ci eb- 
li in una ( b ) capannella , che e- be di molti luoghi della Scrit- 
gli stesso si fece , e quivi an- tura parlato con molta sapien- 
che non prendeva altro cibo , zia , anche tornò all' orazio- 
che erbe . E poi cominciandosi ne . Avea in uso ogni dì co- 
a conoscere la sua santitade , municare , e prendere innanzi 
molti trassero a lui , e rinun- lo cibo della mente , che qutl- 
ziarono al mondo ; per la qual lo del ventre ; e in quel gior- 
cosa crescendo il luogo , egli no , che noi glugnemmo a lui , 
stesso di sua mano piantóe poiché ebbe comunicato innanzi 
d’ intorno al suo Monasterio mangiare , fece apparecchia- 
d' ogne ( c ) generazione d’ arbori re a mangiare , ( e ) ed essendo a 
fruttiferi , e non fruttile- mensa coi noi , non cessava 
ri , sicché in poco tempo d’ ammonirci di cose spiri tua- 
in quei luoghi , ne' quali in li , sicché con malta più avi- 
prima non vi si allevava , né e- dit'a , e fervore ci parlava di 
ra arbore , furono cresciute Dio , che egli non mangiava ; 
bellissime selve ; e questo fe- e fra 1’ altre cose ci disse que- 
ce , acciocché i suoi Monaci non sta : Sappo , e conosco un Mo- 
avessero necessita d' andare at- naco nell’ eremo , lo quale 
torno discorrendo , né per legne , tre anni continui stette sanz a 
( d ) né per altri frutti . Questi in- cibo terreno; ogni terzo dì 
nanzich'e andasse all’ eremo , 1’ Angelo di Dio gli portava 
non sapeva legg.’re , ma poi un cibo celesti le , e di que- 
gli fu data da Dio grazia di sa- sto contento, n >i si curava né 
per leggere , e intendere . di mangiare , né di bere al- 
Ebbe anche per dono di Dio gra- tro . A questo medesimo Fra- 
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Ce vennero le Demonia trasfi- 
gurati in Angeli di luce , con 
gran gloria , e parevano pur 
un esercito , che seguitassero 
un Re glorioso , e parcvagli , 
che quel Re gli dicesse : Ecco hai 
compiuto ogni cosa , amico , 
non resta se non che tu m’ a- 
dori , e poi te ne menerò in 
su un carro quasi di fuoco come 
Elia . Le quali parole quegli 
udendo disse infra se stesso : 
Che è questo? ogni di adoro io 
lo mio Signor Giesn Cristo , 
e questi mi dice, che io 1 ado- 
ri ? Certo questo è segno , che 
egli non è Cristo ; che se fosse 
Cristo, non mi (/) domandereb- 
be , che io li facessi questo; 
conciossiacosaché io ogni dì 
E adori . Onde prendendo in 
Dio fiducia , sì gli disse : lo ab- 
bo lo mio Dio , lo quale con- 
tinuamente adoro , ma tu non 
se’ lo mio Re . Aile quali 
parole lo nemico incontanente , 
come fummo disparve . Ma 
avvegnadiochè queste parole egli 
dicesse quasi coire d’ un altro , 
noi pur intendemmo da mol- 
ti santi Monaci , che queste 
cose fossero 'gì addivenute a lui . 
Avea anche tanta cariti , che 
venendo a lui alcuno , che dicesse 
di volere star con lui , subita- 
mente chiamando tutti li suoi 
Frati , insieme con loro in un 
giorno gli edificavano la cella . 
Ed eramìrabil cosa a vedere l’ al- 
legrezza ,e‘l fervore di quelli Fra- 
ti inedificate quelle celle, e ve- 
dere 1’ uno portare pietre , 
1’ altro * loto , e chi una cosa , 
e chi un’ altra , per una san- 
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ta umiltà sfogarsi ciascuno di 
fare le più vili cose , e 
di più fatica . E poiché la cel- 
iati) era compiuta, egli la for- 
niva d’ ogne masserizia neces- 
saria , e matevavi dentro lo 
Frate forestiere , e ammaestra- 
valo come si dovesse portare . 
Aveva anche spirito di pro- 
fezia, onde venendo una fiata un 
falso Frate (r) 'gaglioffo, lo quale 
aveva nascoste le sue vesti- 
menta , e quasi tiudo gli era 
Venuto innanzi per poter a- 
vere da lui alcun vestimen- 
to , ma ridde occultamente 
per le sue vestimenta , sup- 
plendo per ispirito dove 1’ a- 
veva appiattate , e dinanzi a 
molti Frati riprendendolo , die- 
degli le sue vestimenta mede- 
sime ; per la qual cosa ciascu- 
no temette poscia di non an- 
dargli innanzi con alcuna falsi- 
tade . E non solamente egli , 
ma eziandio la moltitudi- 
ne de’ Frati , che erano sot- 
to di lui , di tanta grazia erano ri- 
pieni , che veramente quand’ es- 
si convenivano insieme, cioè si 
raguuavano alla Ecclesia , egli 
parevano pure cori di Angeli , 
sì per la purità , e bianchez- 
za delle vestimenta , e sì mag- 
giormente per la purità , e 
letizia , e fervore , che mo- 
stravano nella faccia , e in 
cantare inni , e laudi celestia- 
li , e in ogni loro atto , e costume. 
Vedemmo anco in Tebaida un 
altro santissimo Padre , che 
avea no ne Aminone , lo qua- 
le era Padre , e Rettore di 
ben ( k. ) tremila Monaci , li qua- 
li 
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li tutti erano di singulare a- 
stinenzia , e tutti ( /) vestivano 
panni lini , e portavano al 
collo certe pelle , e sempre , 
massimamente quando mangia- 
vano , tenevano lo cappuccio 
della cocolla sì chinato in sul- 
la faccia , che 1’ uno non po- 
tea vedere I’ altro , n'e quan- 
to , nè come mangiasse . Te- 
nevano anche stando a mensa , 
tanto silenzio , che quasi non 
pareva , eh’ altri vi fosse in 
quel luogo ; e ( m ) brevemente in 


ogni loro conversazione , po- 
ggiamo che sieno in tanta mol- 
titudine , pare , che sieno in 
solitudine ; in tanto silenzio , 
e pace sono , e fuori d’ ogni 
occupazione mondana . E se- 
dendo a mensa mangiano sì po- 
co , che non pare , che vi si 
ponessero a mangiare , sap- 
piendo , che è maggiore virtù 
d’ astinenzia astenersi delle co- 
se, le quali 1’ uomo hae innan- 
zi , e puote Untamente , e sanza 
danno prenderne , che dell' altre. 


(a ) ti faranno il T. dell' jlccad. 

( b ) capannetta Vent. e dell' Jlccad. 

( c ) ragione il T. 1 ent. 

( d ) mancann nel Lat. questi frutti , siccome sopra non si fa men- 
zinne di alberi fruttiferi , dicendosi ivi solamente diversi gene- 
ris arborum silvas . Sembrò forse al volgarizzatore troppo auste- 
ro vitto quello , che di Or si narrava sopra , cioè herbis pasce- 
batur , & radicibus quibusdam , & htee ei dulcia vidrbantur ; 
aquam vero si quando invenissct , bibebat ; il qual luogo egli 
aveva seccamente tradotto vivendo d' erbe , e d’ acque . 

(e) il T. Vent. e sedendo; il Lat. ipse tamen sedens nobiscum , 
nunquam cessabat &c. 

(/) direbbe il Ms. Vent. 

( g ) Vent. intervenute jlccad. venute . 

(h ) T. jlccad. era fornita . 

( i ) aitiamo inserito gaglioffo fruendolo dal Ms. Ricc. che sin qui 
e uniforme non pur con due Codd. di minore antichità , ma con 
quello de' Vent. il quale per altro aggiugne immediatamente : de’ 
quali al tempo d oggi sono assai. Sanata giunta non /’ aven- 
do il Lat. ne altri Mis. mostra , che sia scritta da uno di quegli , 
che hanno per costume di biasimare sopra il passato il tempo pre- 
sente , alla maniera di Ovid. Tempore crevit amor , qui 
nunc est summus , habendi ; Vix ultra quò iam progredia- 
te, habet . 

( k.) tremilia al solito piu altri. 

(!) nel Lat. leggiamo : quibus usus est indui colobiis , quasi saccis 
lineis , & pelle confefta a collo post tergum , & latus discenden- 
te contegi . Del coletto v. sopra l' osservazione (g) del Cap. xxxvm. 
(m) brievemente, il T. del!\Accad. 


Dell' 


n* 


degli abati 


Deli' Abl-ate (a) Beno, e dell' Abbate (e) Teoda , e della religione , 
e devinone della città , che li chiama ( c ) Eiorinto . 


C A r i T 

V Edemmo un altro santis- 
simo , e antichissimo Pa- 
dre , che avea nome Beno , lo 
uale , avvegnaché fosse pieno 
' ogni virtù , massimamente in 
mansuetudine eccedeva tutti gli 
altri uomini ; del quale anche di- 
cevano li Frati , che erano lungo 
tempo con lui stati , che mai non 
avea giurato , né detta bugia , 
né mai nullo uomo 1 avea ve- 
duto irato , né dire parole ( d ) 
disutili, né oziose, ma era tut- 
ta la sua vita in sommo silen- 
zio , e tranquillità di mente , e 
di sentimenti , e per tutto quasi 
menava in terra vita angelica . 
L’ umiltà sua era «misurata , 
e in ogni cosa partva , che 
s' avesse molto a vile, e che si 
reputasse nulla . E pregandolo 
noi , che per caritè ci desse , 
alcun ammaestramento , per la 
grande umiltà sua non vole- 
va , e poi a pena potenmo im- 
petrare da lui , che ci dicesse 
alcune (e) picciole parole della 
virtù della mansuetudine . Questi 
una tiata udendo , che una 
bestia ferocissima faceva gran 
danno nella contrada , a i prie- 
ghi dtlle genti d' intorno ar- 
dire a quel luogo , dove quella 
bistia stava , e Vedendola , sì 
le disse: Io ti comando nel no- 
ne di desti Cristo , che da 
ora innanzi non guasti (/) queste 
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terre . Dopo il quale coman- 
damento incontanente quella 
bestia fuggie, e mai non vi ap- 
parve . E simigliantemente fe- 
ce un’ altra volta d' un coco- 
drillo . Vedemmo anche 1’ Ab- 
bate Teoda , lo quale stava so- 
litario , e rinchiuso in una 
cella , lo quale , secondochè si 
diceva , treni’ anni continui 
avea tenuto silenzio , ed era in 
ogni cosa di tanta virtù , che 
^uasi da tutti era reputato come 
un gran Profeta . Convenivano, 
e congregavansi a lui ogni dì gran 
moltitudine d' infermi , li quali 
egli distendendo , e mettendo 
la mano per una (g) finestrel- 
la della cella , fatta I’ orazio- 
ne , toccandogli , e ponendo 
loro la mano in capo , sana- 
va , e liberava d' ogni infer- 
mitade . Ei pure alia vista era 
di tanta reverenzia , e sì lie- 
to , e chiaro nella faccia, e di 
tanta grazia , che fra gli uomi- 
ni parea quasi un ( h) Angelo . 
A costui , secondochè ci fu det- 
to , essendo venuti una notte 
i ladroni per rubarlo , creden- 
do , che avesse pecunia, con so- 
la I' orazione gli legò sì , e 
fe ce immobili , che stando come 
legati innanzi all’ uscio della 
sua cella , per nullo modo si 
potevano muovere ; e venendo 
poi a lui le genti per diverse 
ca- 
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cagioni , e trovando questi la- 
droni , volevangli ardere . Al- 
lora egli costretto per carità , 
di parlare , disse loro pur que- 
sta sola parola : Lasciategli an- 
dar via , se nò Iddio mi tor- 
rà la grazia di rendere sanità 
agl' infermi . Allora lo popo- 
lo gli lasciò andare . E veden- 
do questi ladroni , e conside- 
rando quello , che era di loro 
addivenuto , si del miracolo , 
che erano cosi legati , e si 
deila benignità , che erano co- 
si lasciati , furono compunti a 
nitenzia,e abitarono in quel- 
eremo con alquanti Santi , 
e diventarono perfetti uomini . 
Era anche lo predetto Teoda 
( i ) erudito , e dotto in lingua 
Greca , ed Egiziaca , e Latina , 
secondochè udimmo da molti , 
e anche da lui stesso . Tuttavia 
per lo grande amore , che avea 
a tenere silenzio , quantunque 
parlare sapesse nelle predette 
lingue , non parlando , ma 
scrivendo in una tavoletta , ci 
diede la sua dottrina . Cibo 
cotto ( k. ) non mangiava mai . 
Dicevasi anche di lui , che 
avvegnaché ’l di stesse rinchiu- 
so , la notte alcuna volta usci- 
va all’ eremo , e sentendolo le 
fiere , e le bestie tutte , corre- 
vano a lui per accompagnarlo , e 
facevangli reverenzia ; onde egli 
tornando alla cella attigneva 
dell’ acqua d’ un suo pozzo, 
e dava loro bere , e mandava- 
le via ; in segno , e in certez- 
za della qual cosa spesse fiate 
furono trovate le vestigie di 
quelle bestie dintorno alla sua 
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cella . Dopo le predette cose 
venimmo ad una Città , che si 
chiama Esorbito , nella quale 
trovammo tanta religione , e 
bontà universalmente , che nul- 
lo sufficientemente lo potrebbe 
contare ; che dentro , e di fuo- 
ri cucca era piena , e circon- 
data di santi Monaci , intanto- 
chè molti più erano li Mona- 
sterj , e le Celle de’ Frati nel- 
la predetta cittade , e d’ intor- 
no , che 1’ altre case degli uo- 
mini secolari ; nella quale an- 
cora , eccetto li predetti Mo- 
nasteri , dodici solenni Ecclesie 
erano bene officiate , nelle qua- 
li lo popolo veniva a udire la 
parola di Dio , e ad orare ; 
e non solamente dentro , e di 
fuori , ma eziandio le mura , 
e le torri della città erano 
piene di Monaci , e di Romi- 
ti , li quali tutti dì , e notte 
orando , e cantando inni , e 
laudi , tutta la città pare , che 
sia pur una sola Ecclesia, e 
un Convento , che rappresenti 
in terra 1' allegrezza , e 1’ abi- 
tazione (/) celeste. Quivi nullo 
Pagano , o Eretico vi si truo- 
va , ma tutti sono devotis- 
simi , e perfetti Cristiani . E 
( che mirabil cosa è ) non sola- 
mente i Monaci , e gli altri 
uomini comuni sono di gran 
caritade , ma eziandio ( m ) li 
Principi , e li gentiluomini della 
terra pongono sollecitamente 
guardie a tutte le ( n ) porte , le 
quali diligentemente osservino , 
se v’ apparisse alcun povero 
peregrino ; e quegli , che prima 
il si può menare a casa , e 
farli 
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farli caritade , si tiene lo più 
( o ) buono ; onde pur i onore , 
che feciono a noi , venendoci 
incontro a turme , e quasi per 
forza stracciandoci li panni 
in dosso , volendoci ciascuno 
nienare a se , nulla lingua po- 
trebbe narrare , perocché con- 
ciossiachc , secondo che ci disse 
il Vescovo della terra, in quel- 
la cittade siano ventimila ver- 
gini religiose , e ben diecimila 
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Monaci , ( p ) tutti quasi si sfor- 
za vano di farci singulare onore , e 
così simigliantemcnte 1’ altro po- 
polo; e avvegnaché (9) tutti quasi 
fossero eccellenti in bontà , pur 
singularmente ve ne aveva al- 
quanti , li quali avanzavano gli 
altri in certe grazie singulari , 
chi di scienzia , chi d’ astinen- 
zia , chi d' umiltà , e così di 
molte virtudi . 


(a) Bono , alcuni Mss. il Lat. legge: Di Suòlo Benone . 

(i) Teoda, tutti i Mi 1. a riserva di quello Bice, che Ugge : Teo- 
na , avvicinandoli al Lat. che ba : de Sanilo T beone . 

( c ) 0 toriato , il T. Vent. ed un moderno . Eioringo , Bice. Ete- 
rico , Accad. ed alcune stampe ; Ossirinco , altre , corrispondenti 
al Latino .O'iipoyxoi , secondo Strabane , è nome di un Castello, 
0 sta Città d' Egitto . 

( d ) disutoli , e oziose / Mss. Vent. e Accad. 

( e ) i T T. Vent. e Bice, poche ; quello dell' Accad. piccole . 

( f ) pili aggiungono 1 TT. Vent. e Accad. 

( g ) finestra il T. Vent. ed in fatti sembra , che da finestra della 
abbia avuto origine finestrella , che non risponde tanto al Lat. 
quanto finestra . Cosi altrove . 

( h ) Angiolo , qui , e in altri luoghi il T. dell' Accad. 

( i ) saputo il T. Vent. 

( k, ) non mangiò mai 1 Mss. moderni ; le stampe lasciano questo 
luogo . Anche di sopra nel Cap. xxxvin. non venne intesa la 
privazione di ogni erta cotta . Ma , per tornare , il Lat. ha in 
questo luogo : Erat autem ei cibus absque ignis opere . 

( / ) celestiale i TT. Vent. e Accad. 

( m ) magistratus , aut principale» civitatis il Lat. 

( n ) porti quel dell' Accad. 

(o) beato / Mss. Vent. e Bice. 

( p ) tutti quanti il T. Vent. 

( q ) tutti quanti lo stesso T. 
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Anche dell' Aitate Maccario Alessandrino , e della sua astinenzia 
e come andò al luogo di lannes , e Mamlres . 

Capitolo lxt. 

Q Uel Maccario sancissimo , anni continui , non prendendo il 
che fu Prete in Alessandra, di, se non forse (i) quattr’ once 
vidi in quel luogo , che di pane , perchè il pugno non 
si chiama Celle , nel quale io ne poteva più trarre dalla 
stetti anni nove , li tre de brocca , e bevendo altrettanta 
quali stetti continuamente pur acqua , e non logorando in con- 
con lui ; onde gran parte dimento d’ ogni suo cibo in 
delle infrascritte sue opere vir- tutto 1’ anno , se non un poco 
tuose vidi con gli occhi miei , d' olio ; e brevemente sempre 
e parte ne udii da lui stesso , poco, e mal volentieri mangia- 
e parte da certi altri suoi di- va , lamentandosi del suo cor- 
scepoli , e (a) domestici Frati . po , e chiamandolo pubblica- 
Questi massimamente avea questo no , e dicendo : Questo pubbli- 
proponimento , che ogni gran cano non mi lascia stare san- 
cosa , eh’ egli udisse dell' asti- za mangiare come io desidero . 
nenzia d’ alcuno , incontanente Cosi simigliantemente mal vo- 
si studiava di seguitare ; onde lentieri , e poco dormiva ; onde 
udendo dire , che i Monaci di una fiata venne in un sì gran 
Tebaida per tutta la quaresima fervore , che si sforzò di vin- 
non mangiavano cosa cotta , cere il sonno ; onde secondo- 
puosesi in cuore di non man- che egli medesimo poi diceva , 
giare per sette anni continui venti dì continui stette sanza 
se non erbe crude ; e così re- entrare sotto alcuna copritura 
candosi in uso , fece sanza nulla sempre o stando , o andando , 
gravezza, per lo grande amo- e al caldo del dì , e al freddo’ 
re, che gli dava fortezza . E della notte , acciocché non si 
udendo poi un altro , che non addormentasse ; per la qual co- 
mangiava , se non una libbra di sa lo celabro gli divenne sì 
pane per giorno ; volendolo se- arido , e voto , che se tosto 
guitare , ed eccedere , minuzzóe non fosse ricoverato a dormire, 
lo biscotto , e tifiselo in una sarebbe impazzato , onde vtv 
brocca , e poi quando voleva dendo , che non poteva più du- 
mangiare metteva la mano den- rare, tornò alla cella dicendo: 
tro , e quel tanco poco , che Abbo vinto il sonno , quanto è 
poteva trarne per la bocca in me , pognamo che 1’ umana 
stretta col pugno mangiava, e fragilità non possa più patire, 
non più ; e questa vita tenne tre E un giorno sedendo egli in 

cella 
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cella sentissi pugnere il piede 
da un cotale animale volatile (c) 
picciolino, che si chiama cali- 
ce, che pugne a modo di zenza- 
ra , e ponendo la mano al luo- 
go , dove sentie la puntura , 
trovollo , e ucciselo ; e veden- 
do il sangue , che ne era usci- 
to, riprese se medesimo, che gli 
pareva avere vendicatosi della 
puntura ricevuta : per la qual 
cosa si condannóe a durissima 
penitenzia,e per imprendere man- 
suetudine andosscne in ( d ) Sciti 
nell' ultima solitudine , nel qual 
luogo questi culici sono più 
grandi quasi a modo di (f) scra- 
broni , e quivi sei mesi stette 
nudo a ricevere (/) le punture 
di quei culici , li quali pungono 
si acutamente , che eziandio 

* pelle p are j che forino la * cotenna 

de’ porci ; e in capo di sei mesi 
tornóe si concio , e piagato , 
che a sola voce si cognobbe , 
che fosse esso, perocché essendo 
tutto ulceroso , e pieno di bol- 
le , e di vesciche per le pun- 
ture , avea perduta la propria 
forma , e parca di quelli , che 

* la leb- hanno lo * morbo elefantino . 

bra Questi disperando , secondo che 
egli solea dire , d‘ andare a 
quell' orto , nel quale Iannes , 
e Mambres magi di Faraone 
erano sepolti , ed era murato 
di marmi quadrati , e di sopra 
in certo edifìcio era la loro 
tomba , secondo eh’ e’ medesimi 
vivendo s’ avea no apparecchiato, 
e nascostovi di molto oro , e 
tutto intorno pieno di vari 
arbuscelli , e fattovi un bel 
pozzo , e molte altre mirabili , 


C C A R IO. 

e deliziose cose , credendo tosto 
dopo la morte risuscitare , e qui 
godere come in un loro Pa- 
radiso : misesi per lo diser- 
to per andarvi , ma non tro- 
vando via , che propriamente 
menasse la , misesi ad andare 
in vista , secondo la considera- 
zione del corso delle stelle , 
secondoché si la in mare , e 
per poter tornare più agevol- 
mente portóe con seco un fa- 
stello di cannucce , e a ogni 
mille passi ne hccava una . E 
giunto che fu per questo mo- 
do , lo nemico dell’ umana na- 
tura , volendolo turbare , e fa- 
re errare alla tornata , raccolse 
tutte queste cannucce , e fece- 
ne un fastello, e puosegliele a 
capo una notte , che dormia . Ma 
questo gli permise Iddio , accioc- 
ché Maccario imprendesse a por- 
re più la fidanza in Dio , che 
in nullo altro argomento uma- 
no , e ricordassesi , che quaran- 
t' anni mende li figliuoli d 1- 
srael a guida della colonna . 
Or dicea , che incontanente, 1 , 
eh’ egli giunse , settanta De- 
monia uscirono del predetto or- 
to in ispezie di corbi volando- 
gli intino al volto , e dicendo : 
O Maccario , perché ci perse- 
guiti in questo diserto? or non 
ti basta il tuo diserto ? Ora già 
lasciamo noi istare te con ogni, 
altro Monaco ; come dunque se’ 
stato ardito di venirci , e d’ en- 
trare in questa nostra posses- 
sione , nella quale nullo, poiché 
noi ci entrammo a possederla , 
é stato arduo d' entrare ? E 
facendo le Demonil questo la- 
men- 
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mento per queste , e altre si- 
mili parole , disse il servo di 
Dio Maccario : Io voglio en- 
trare dentro pure per vedere 
un poco , e poi incontanente 
n’ uscirò fuori ; rispuosono le 
Demonia : Or lo c’ imprometti 
per la tua coscienza , e lasce- 
remti entrare ? E promettendo 
Maccario d’ uscirne sopra la 
sua coscienza , le Demonia in- 
contanente disparvono . Ed en- 
trando dentro non trovò al- 
tro , se non una caldaia di me- 
tallo con una catena molto rug- 
ginosa , e quasi consumata per 
lungo tempo , pendente sopra il 
pozzo , e alquanti melagrani , 
li quali erano tutti voti den- 
tro , e secchi per lo sole . E 
poi incontanente partendosi pe- 
nò a tornare venti di , onde 
venendogli meno Io pane , e 
1’ acqua , che area portata se- 
co , incominciò a sostenere gran 
necessità per lo diserto ; e an- 
dando così afflitto , sicché già 
quasi veniva meno, subitamen- 
te si vide innanzi forse due 
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balestrate una giovane con un 
velo coperta , che gli mostrava 
un ampolla piena d’ acqua , e 
parea , che gli accennasse , e 
invitasselo ad andare per essa • 
onde movendosi per giugnerla ! 
e quella procedendo , per disi- 
derio di quell’ acqua la sepui- 
tò infaticabilmente tre giorni • 
e andando cosi , e non poten- 
dola giugnere , gli apparvero 
una gran moltitudine di certe 
bestie salvatiche , che si chia- 
mano bubali , e una bubala 
femmina , che lattava un suo 
bubalmo stette ; onde Maccario 
considerando , che ’1 suo latte 
gocciolava in terra , credendo, 
che questo fosse ( secondo che 
era) soccorso da Dio, inchinos- 
si , e bevve di questo latte , a 
modo di un fanciullo ponendovi 
la bocca , e succiando infino che 
fu pasciuto , e saziato ; e questo 
latte gli bastò insino.che fu torna- 
to alla sua cella , perocché quella 
bestia andandogli dietro , cessava 
si di ricevere lo suo bubalino , 
purché bastasse a S. Maccario . 


( a ) dimestici il T. dell' Accad. 

( i ) quattro , o cinque i TT. Vent. Ricc. e Accad. 

( c ) piccolo i Mu. Veni, e Ricc. 

( d ) Isciti Veni, e Ricc. e coli tempre. 

( e) scarpioni hanno per errore col T Ricc. due Mi, . più modem,. 
Tuli, gli all, , scrabrom , fuorché il T. Vent. che ha calabroni 
, quali a dir vero inno alquanto limili a i c aliti , e perciò con essi 
agevolmente il scambiano . 

(f) un altro Mi. ha le moleste punture di quelli cufici , fi quali 
pungono si acutamente, che eziandio forano la cotenna al por- 
co . Le stampe diferiscono chiamando cotah animali zenzare Per 
altro delle acute moleste punture di cotah ammalett , , che panano 
col morso le ve, ti , siccome delle diligenze, che usano per evitarle 
alcun. Popoli d' ligi Ito , è da vedersi Erodoto. 

^ Come 
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Come uccìse la vipera, e andò in Tebaida , e di molti miracoli, 
che fece. 

Capitolo ixvi. 


U N’ altra volta cavando 
egli per fare un pozzo a 
uso de Frati , fra certi arbo- 
scelli , ed erbe una vipera il 
morse , lo cui morso è si vele- 
noso, che incontanente è biso- 
gno , che P uomo ne mora ; 
ma questi per virtù di Dio 
nullo male ne sentie , anzi ar- 
ditamente la prese per lo ca- 
po , e apprendole la bocca , e 
tirando coll' una mano dall’ uno 
lato , e coll’ altra dall’ al- 
tro , si la fendéo per mezzo , 
dicendo ; Conciossiacosaché il 
mio Signore non ti mandasse , 
come fosti ardita di venirci ? 
Avea qutsti diverse celle in 
diversi luoghi , ne' quali tutti 
faceva , e mostrava miracoli , e 
virtudi . Una n’ avea in Sciti, 
un’ altra nel predetto luogo , 
che si chiama Celle , un’ altra 
nel diserto di Nitria , fra le 
quali n’ era alcuna sanza fine- 
stra, nella quale ( secondochfc si 
diceva ) stava rinchiuso in te- 
nebre tutta la quaresima ; e al- 
cuna ne avea si stretta , che 
non vi si potea entro disten- 
dere , e alcuna più larga per 
potervi eziandio ricevere i fo- 
restieri ; e secondoché noi ve- 
demmo , e udimmo , mirabile 
moltitudine d infermi , e d' in- 
demoniati guariva , e fra gli 
altri essendogli in nostra presen- 


zia insino di Tessalonica menata 
una nobile giovane , la quale 
lungo tempo era stata ( a ) 
paralitica , per venti di con- 
tinui orando egli per lei , e 
ugnendola d’ olio benedetto , 
la rendette sana , e libera per- 
fettamente . La quale poi tor- 
nando a casa in propj piedi , 
molte altre inferme provocò 
ad andare a lui . Questi anche 
avendo udito da molti , che i 
Monaci di Tebaida menavano 
molto perfetta vita , vestissi a 
modo d’ un secolare lavora- 
tore , e irrisesi per lo diserto , 
e in quindici di fu giunco in 
Tebaida , e andando inconta- 
nente al Monasterio , richiese, 
e fecesi venire 1' Abbate , che 
avea nome Facondo , e disse- 
gli : Priegoci , che mi facci ri- 
cevere in questo Monasterio , 
perocché ( b) abbo gran desi- 
derio d’ esser Monaco . Al quale 
Pacomio rispuose, che conciossia- 
cosaché e’ fosse (r)omai antico, 
non potrebbe sostenere quella 
vita austera , com' eglino , che 
v’ erano allevati dalla loro pue- 
rizia , e però (orse attediato , 
e scandalizzato n' uscirebbe , e 
direbbe male di loro . Macca- 
rio pur perseverando , e pregan- 
dolo per tutt’ una settimana , 
disse all’ ultimo : Priegoti , Ab- 
bate , che mi ricevi ; e se tu 
truo- 
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truovi , che io non lavori , 
e non digiuni quanto gli 
altri , incontanente mi cac- 
cia . La cui perseveranzia Pa- 
comio vedendo , propuoseio a’ 
Frati in capitolo , e ricevetton- 

10 . E da indi a poco venendo 

11 tempo della quaresima , nel 
quale tutti quelli Monaci , che 
sono ben millequattrocento , 
fanno ciascuno per se maggio- 
re astinenzia , che negli altri 
tempi , vedendo Maccario que- 
sti Monaci digiunare , chi in- 
fino a sera , chi non mangiare 
per ispazio di due giorni , e 
alcuno per ispazio di cinque , 
e alcuno tutta la settima- 
na , prese egli delle cortec- 
ce dell’ arbore della palma , 
e misele in molle , e ponen- 
dosi in un cantone , scelte così 
tutta la quaresima sempre rit- 
to , e sempre tacendo , e oran- 
do , e lavorando alcuna volta 
di quelle palme , e non man- 
giando altro , se non alquante 
foglie crude d' un’ erba , che 
si chiama culiculi , e quando 
aveva bisogno d’ uscire fuori 
per alcuna necessiti corpora- 
le , usciva , e incontanente tor- 
nava dentro . La qual cosa 
vedendo gli altri Monaci , e con- 
siderando , che egli solo tutti 
gli altri avanzava , quasi inde- 
gnandosi contro all’ Abbate , sì 
gli dissero : Onde hai tu me- 
nato costui , che vive , come se 
non avesse carne umana? e tut- 
ti ci confonde , e a tutti fa 
vergogna colla sua apparenzia ? 
Sappi , che se tu non lo ne 
mandi . tutti ci partiremo di 

M a 
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questo Monastero. La virtù del 
quale udendo 1’ Abbate , pregò 
Iddio , che gli rivelasse chi 
questi fosse , e incontanente es- 
sendo esaudito , conoscendo , 
che egli era Maccario , del qua- 
le molte cose avta già udite , 
preselo per la mano , e me- 
noilo all’Altare, e per caritade 
(ii) abbracciandolo disse: Tu sa’ 
Maccario , e hamiti voluto 
celare ? Cria è lungo tempo , 
eh’ io ti ho desiderato di ve- 
dere udendo di te molti mira- 
coli . Molto ti ringrazio , che 
hai umiliati questi miei Mona- 
ci , che si reputavano d’ essere 
un gran fatto , e hai loro mo- 
strato per la tua conversazio- 
ne , che sono ancora fanciulli . 
Va’ oggimai , tornati al luogo 
tuo , che sufficientemente ci hai 
tutti edificati , e prega Iddio 
per noi . Allora Maccario ve- 
dendo la loro volontà si partì . 
Un’ altra volta parlando con noi 
sì ci disse : Ogni modo di vin- 
cere , e di fare astinenzia , e 
altri esercizj spirituali , che io 
desiderai , e ho voluto fare , 
tutto ho potuto fare , e com- 
piere per la grazia di Dio . E 
una fiata desiderando io di sta- 
re cinque dì continui occupato 
di pensare di (e) Dio (/) inse- 
parabilmente , rinchiusimi in cel- 
la , e dissi a me stesso : Or ve- 
di , anima mia , guarda a non vo- 
ler discendere da cielo in ter- 
ra ; assai hai che pensare pur 
qui , imprima del Creatore , e 
poi di ciascun ordine degli 
Angeli , e de' Santi . Quivi 
dunque sia la tua conversazio- 
ne, 
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ne , e quivi pensa , e quaggiù 
non guatare . E perseverando 
per questo modo due dì , e due 
notti , sentii , che ’1 Demonio 
ne fu molto indegnato , e pro- 
vocato contra di me , onde 
convertendosi quasi in una fiam- 
ma di fuoco , parea , che ardes- 
se ciò , eh’ io avessi in cella , e 
già parea , che si (e) apprendes- 
se alla ( h ) "matta , dove io sedea , 
e mostrasse d' ardermi . Per la 
qual paura lasciai quel mio 
proponimento , vedendomi non 
potere compiere li cinque dì , 
e studiosamente discesi a pen- 
sare cose secolari , acciocché io 
non insuperbissi per lo continuo 
pensare di Dio . Andando io 
a lui una fiata , trovai all’ u- 
scio della sua cella un Prete , 
che avea tutto il capo quasi 
consumato , e roso d’ una pes- 
sima infermità , ed eravi venu- 
to per esser liberato da lui , ma 
egli per più giorni non gli 
avea voluto aprire , né parla- 
re ; onde entrandomi dentro , 
avend'io compassione a tanta sua 
pena, pregai Maccario, che gli 
avesse misericordia , e almeno 
gli rispondesse . Ed egli mi ri- 
spuose , e disse : Questi non è 
degno d' essere curato , e per 
divino giudizio è così concio ; 
ma se pur vuogli , che io lo 
guarisca , fatti impromettere , 
eh e' mai non dirà Messa . Allora 
io dimandandolo per che cagio- 
ne voleva questo ; rispuosemi , 
e disse : Perciocché essendo pol- 
lino di fornicazione , aveva in 
uso di celebrare , e dir Mes- 
sa , per la qual cosa Iddio l’ ha 
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così punito. Ma tuttavia , come 
io ti dissi , se egli si vuole 
astenere sempre di dir Messa , 
coll' aiuto di Dio potrà esser 
liberato . Le quali parole dicen- 
do io a quel Prete , e quegli 
essendone contrito , e giurando- 
mi di non dire mai Messa , 
menailo innanzi a Maccario. 
Disse Maccario: Credi, Prete , che 
Iddio veggia , e conosca ogni 
cosa , quantunque occulta ? E 
quegli rispuose : Credolo vera- 
mente . E Maccario disse : Par- 
ti , che sii potuto campare lo 
suo giudizio ? e quegli rispuo- 
se : No , Signor mio . Allora 
gli disse : Se tu vuogli cono- 
scere lo peccato tuo , e far pe- 
nitenza , e guardarti da ora 
innanzi , potrai ricever sanicà , 
e misericordia . E prometten- 
dogli il Prete di far ciò , che 
detto gli avea , Maccario gli 
puose la mano in capo , e pre- 
gando per lui , in pochi giorni 
1 ebbe liberato perfettamente ; 
lo qual beneficio Io Prete ri- 
conoscendo , e ringraziando 
molto Iddio , e Maccario , veg- 
gente noi si partì , e tornò 
a casa sua . Dopo questo , 
anche in mia presenzia , gli fu 
menato un fanciullo innanzi , 
lo quale era invasato da un 
crudelissimo Demonio , e ponen- 
dogli Maccario 1' una mano in 
capo , e l'altra al cuore , orando 
ferventemente per lui , lo garzone 
fu levato in ( i ) aria , ed enfiò a 
modo (t) d' un otre grandissimo; 
e subitamente cominciò a gri- 
dare , e a gittar acqua da ogni 
membro . Allora Maccario isper- 
ge«- 
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gendolo d' acqua benedetta , e che non gli lasciasse mangiar 
ugnendolo d’ olio benedetto , carne , ne ber vino per qua- 
rendettelo al padre sano , e li- ranta dì continui . 
berato , comandando al padre , 

( a ) paraletica il T. Rie:. 

{ b) abbo non hanno mai i Coid. Vent. Ricc. e Accai. 

( ( ) oggimai qui i Mst. Vent. Ricc. e Accai. 

( d ) baciandolo altri Codi, per la piccola differenza , che pai sa da 
questa voce all'altra. 

( e ) solo va aggiugnendo il T. Vent. 

(/) inseparabilemente il T. dell’ Accad. 

( g ) accendesse i Mst. Vent. Ricc. e Accad. 

(b) matta tutti i Mss. e le stampe , a riserva d' una , che ha 
stuoia . Ed è quello , che si trova in Ovid. laddove nel 6. Fast, 
dice : In plaustro scirpea matta fuit . 

( i ) aire il T. Vent. ed uno più moderno. 

( k. ) d una botte il T. del!' Accad. 


Come vinse la tentazione della vanagloria , e d'altri sua detti. 
Capitolo lxvu. 


U ^N’ altra volta fu for- 
temente tentato d’ un’ 
occulta superbia , e vanaglo- 
ria , cioè d’ andare a Ro- 
ma per liberare molt’ indemo- 
niati , che vi erano . La qual 
tentazione conoscendo lo san- 
tissimo Maccario , e vedendo , 
che ’l nemico lo induceva a 
questo per fargli perdere la 
quiete della sua cella , e per 
farlo insuperbire , e attirare fa- 
ma di santitade , contastóe for- 
temente a questo pensiero . E 
durandogli lungo tempo questa 
battaglia , un giorno senten- 
dosi questa tentazione molto 
forte , gittòssi con gran fervore 
sul soglio dell' uscio della cel- 
la , e stava co’ piedi fuori , e 
M 5 


diceva: Tiratemi, o Demonia, 
se potete , e menatemi , che io 
per me con questi piedi non 
v' anderóe colà , ove voi vole- 
te. Ecco se mi potete portare, 
verronne con voi , e giurovi 
di non partirmi quinci insino 
a vespro , e starovvi a aspet- 
tare , e se insino allora non 
mi prendete , sappiate , che 
io non vi darò più audienza . 
E stando così insino a sera , 
non essendo le Demonia arditi 
di toccarlo , levossene , e tornò 
dentro . E la notte seguente , 
ecco anche le Demonia venne- 
ro , e dierongli forti tentazioni 
di questa materia . Allora Mac- 
cario empiette una sporta di 
rena , che tenea due ( a ) staia , 
e può- 


parto 


iSs DI 5. MA 

e puoselasi addosso , e andava 
così carico per lo deserto ; e 
scontrandolo un Monaco , che 
avea nome (b) Teosebio , sì gli 
disse : Abbate Maccario , or per- 
che porti così gran peso ? ( c ) 
pollo innanzi a me , che 'I potrò 
meglio . E quegli rispuose : lo 
dò pena a quegli , che ne da 
a me . Questo mio corpo sta 
in ozio , e ora vuol andare a 
Roma per vanagloria. E poiché 
fu molto stanco, tornò alla 
cella , e Dio gli diede pace di 
quella tentazione . Un' altra 
volta ci disse così : Io comuni- 
candomi li Frati , come era loro 
Prete , vedeva sempre , che 
1’ Angelo prendea l’ ostia del- 
l’ Altare , e comunicava un 
Monaco, che avea nome Mar- 
co , lo quale era di sì grande 
ingegno , che nella sua gioven- 
t udi ne imprese a mente tutto 
il vecchio , e nuovo Testamen- 
to , ed era mirabilmente pia- 
cevole , e quieto , e di singular 
amore di castitade . E dipo’ 
certo tempo essendo egli già 
molto vecchio ben di cento an- 
ni , e tutto quasi sdentato , 
andai alla sua cella , e puosimi 
all’ uscio ad ascoltare quello , 
che egli diceva , perocché io lo 
sentiva parlare , e ascoltando- 
lo , udiilo parlare contro a se , e 
contro al nimico , e diceva con- 
tro a se : Che cerchi più sozzo 
mal vecchio? or ecco hai bevuto 
del vino , e mangiato dell’ o- 
lio; or che vuogli più altro in 
qutsta (H) estremità della tua vita? 
vecchio divoratore , e goloso , 
che hai fatto del ventre Iddio? 
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E poi si rivolgeva contro al 
Demonio , e diceva : Che ci hai 
a fare inimico dell’ umana na- 
tura ? So , che non trovi in me 
nulla del tuo ; partiti inconta- 
nente . E per questo modo , ora 
contro a se, ora contro al ni- 
mico parlava . Disseci anche 
un suo discepolo , che avea 
nome Pafunzio , che una fiata 
venne una bestia feroce a Mac- 
cario , e recógli un suo figliuo- 
lo cieco , e percotette all' uscio 
col capo , tantoché 1’ aperse ; 
ed entrando dentro , vedendo 
Maccario, puosegli questo suo (e) 
* catulo cieco innanzi , lo quale 
Maccario, sputandogli negli occhi, 
e orando, incontanente allumi- 
nò, e rendettelo alla bestia. 
La quale lo seguente dì tor- 
nando a Maccario , portogli una 
pelle d’ una pecora , quasi per 
riconoscimento della grazia ri- 
cevuta; la quale poi Maccario 
lasciò ad Attanasio Vescovo , 
cd Attanasio a Santa Melania 
per (/) memoriale , che eziandio 
pareva , che le bestie conosces- 
sero la santità di San Macca- 
rio . Era anche Maccario mol- 
to prudente in consigli , e in 
disctrnere le tentazioni ; onde 
una fiata essendo molto malin- 
conico , e accidioso , andai a 
lui , e dissigli : Abbate Macca- 
rio , che farò io , che molti 
pensieri mi conturbano , e di- 
cono : partiti quinci , che vedi , 
che non fai alcun bene ? e que- 
gli mi disse : di’ a questi tuoi 
pensieri , e al nimico , che gli 
ti manda, e fatti vedere, che 
tu non fai nulla , almeno per 
amo- 
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amore di Cristo : guardo le pa- che andare a torno . Le pre- 
reti di questa cella , onde pur dette cose delle molte virtudi , 
se io non facessi altro , si è e miracoli di S. Maccario per 
meglio di perseverare in cella , esemplo di noi sieno dette . 

(a) moggia i TT. Veni, e Ricc. che fané si rende miglior lezione , 
atteso quello , che si disse di sopra nell' osservazione ( g ) del 
Cap. l v 1 ■ 

( h ) Usebio legge il Ms. dell' ytcca I. Per altro Quxndi ; , Pio , Che 
adora Dio ,fa credere , che si della preferire la lezione Teosebio . 
( c ) Vent. e Ricc. dallo . 

( d ) stremiti il Ms. Ricc. istremità quel dell' jiccad. 

( e ) il Ms. Ricc. catello . 

( / ) il Ms. Ricc. memoria . 


Dell' Mlbate Moire Etiopo. 
Capitolo lxviii. 


M Ois'e Etiopo nerissimo del 
corpo , era servo di un 
gentiluomo , ma perche era 
uomo sceleratissimo , e furo , e 
micidiale , lo suo Signore I’ a- 
vea da se cacciato , e secondoch'e 
ci fu detto , non solamente era 
rio , ma si pessimo , che si fa- 
ceva principale , e capitano di 
molti ladroni della contrada , 
( la cui malizia però qui scrivo , 
acciocch’ io meglio mostri la 
virtù della penitenzia , e 1’ ec- 
cellenza della divina misericor- 
dia ) e fra gli altri suoi mali , 
quest’ uno notabile ve ne dico 
di lui ; che si cognosca come 
egli era bene disperato . Dice- 
vasi , che una volta volendo 
egli andare a fare un certo 
gran male in una villa , un 
pastore co’ suoi cani lo impe- 
die si , che non poteo fornire 
lo suo intendimento ; per la 
M 4 


qual cosa Moisè concepette ean- 
t’ odio contra di lui , che in 
ogni modo , che potè , si studia- 
va , e pensava di ucciderlo ; 
onde spiando sollicitamente do- 
ve egli tornasse , e udendo , che 
tornava la nocte di là dal Ni- 
lo colle sue pecore , mossesi so- 
lo come disperato , e andossene 
in verso il Nilo per passare di 
là , e trovando , eh’ era riboc- 
cato , sicché occupava , eccetto 
lo letto suo , ben un miglio 
di terra . Tanto avea lo disi- 
derio di potere uccidere quel 
pastore , che si mise a dispera- 
zione a passare , e spogliandosi 
legossi i panni in capo , e af- 
ferróe lo coltello ignudo con 
bocca , e gittóssi a nuoto , e 
passò di là . E vedendolo quel 
pastore insino dalla lunga così 
notare , immaginandosi quel che 
era , fuggette , e appiattossi , e 
giu- 
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giugnendo Mois'e all 1 ovile del- 
le pecore di quel pastore , non 
trovandolo , prese quattro ca- 
stroni grassi , e uccisegli , e 
legandogli a una fune gli si 
tirò dietro notando per io pre- 
detto modo , e giugnendo a 
certo luogo iscorticógli , e man- 
giónne gran parte , e il rima- 
nente diede all’ oste per diciot- 
to misure di vino , Io quale 
tutto bevve ; e poi tornò a i 
suoi compagni in quel luogo , 
nel quale gli avea lasciaci , 
ed era dilungi quinci bene 
cinquanta miglia . Questi co- 
si disperato , e sceierato , co- 
me piacque alla divina miseri- 
cordia, essendo una Hata in pe- 
ricolo della vita per li suoi 
maieficj , (<») fuggitte ad un Mo- 
nasterio , e per gran compun- 
zione incominciò , conoscendo lo 
stato suo , a fare asprissima pe- 
nitenzia , intantoch'e ogni gente 
se ne maravigliava . E dopo gran 
tempo stando egli in un suo 
romitorio solo separato dagli al- 
tri Frati , vennero quattro la- 
droni alla sua cella per rubarla , 
non sappiendo , che egli vi fos- 
se ; li quali egli vedendo , come 
uomo potentissimo , presegli , e 
ligòlli in un fascio , e come 
un fascio di paglia , gli si git- 
tò dietro sopra le spalle ; e 
portagli al Convento de’ Fra- 
ti , e disse : Che volete , che io 
faccia di costoro ? e non rispon- 
dendo gli Monaci determina- 
tamente contra di loro , uden- 
do questi ladroni la benignità 
de’ Frati , e vedendo , che que- 
sti , che gli menava così , era 
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Moise , Io quale e di loro , e 
di molti altri era stato prin- 
cipale , e capitano , furono mi- 
rabilmente compunti , e mutati 
a penitenzia , e diventarono 
perfetti Monaci , confidandosi 
della divina misericordia ; e 

pensando , e dicendo in se me- 
desimi : Se Iddio a costui , cioè 
a Mois'e , lo quale era si gran 
ladrone , ha perdonato , e ia 

misericordia , dobbiamo crede- 

re , che anche riceverà noi . E 
vedendo le Deniouia la perfe- 
zione di Mois'e , volendolo ri- 
coverare , se potessero , diedergli 
fortissima battaglia di carne per 
farlo ricadere , e tornare alio 
stato della prima impurità . Per 
la qual cosa vedendosi egli si 
tentato , che quasi era sopra z 
cadere , venne a Sant’ Isidero , 

10 quale stava in Isciti , e «Fis- 
segli queste sue battaglie ; e 
quegli rispuose : Non ti contri- 
stare , perocché sempre nel prin- 
cipio sogliono li tuoi pari sen- 
tire queste battaglie , che come 

11 cane , che c usato al macel- 
lo non se ne parte leggiermen- 
te , ma se al postutto , poiché 
assai c stato , vede , che nulla 
gli è dato , ni porto , si par- 
te ; cosi , pognamo che ’l nemi- 
co ti richeggia della prima 
usanza , pur ntentemeno , se tu 
non gli rispondi , e perseveri 
in asdnenzia , e mortinchi Io 
vizio della gola , lo quale suo- 
le accendere a lussuria , lo De- 
monio attediato , e vinto ces- 
serà di molestarti . Per le qua- 
li parole Mois'e molto confor- 
tata tornò alla sua cella , e 

inco- 
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incominciò a fare mirabile asti- 
nenza, non mangiando il gior- 
no , se non una libbra di bi- 
scotto , e lavorando molto , e 
orando. E avvegnaché per que- 
sto digiuno , e per queste fa- 
tiche s’ avesse quasi consuma- 
to , e domato , non cessavano 
però li sogni , e le illusioni di- 
soneste ; per la qual cosa si 
pnosse , e andóe ad un altro 
provatissimo Monaco , e fisse- 
gli queste sue tribulazioni ; e 
quegli rispuose : Però ancora hai 
queste molestie in sogno , perche 
la tua mente non è ancora in 
tutto purificata di quel vizio ; 
onde se tu vuogli essere libe- 
ro , persevera , e sii sollecito in 
molto vegghiare , e lare pure 
orazioni . Le quali parole Moi- 
sè intendendo , come da uomo 
(4) sperto , tornando alla cella 
puosesi in cuore di stare sempre 
la notte ritto , e orare , e non 
dormire ; e per questo modo 
perseverando anni sei , e veden- 
do , che per questo non era 
liberato , prese un altro eser- 
cizio più faticoso , che come si 
faceva notte , usciva della cel- 
la , e discorreva per lo diserto, 
e cercava le celle degli altri 
Romiti , che dormivano , e se 
trovasse , che avessero bisogno 
d’ acqua , prendea pianasnente 
le loro idrie , e andava per 
1’ acqua , e occultamente le ri- 
portava ; e spesse volte tra bi- 
sogno, che andasse due miglia 
alia lunga , e alcuna volta cin- 
que , e più , secondoche le 
celle erano dilungi dalla fonte . 
La fortezza , e 1’ audacia del 


quale lo Demonio consideran- 
do , e vedendosi vincere , in- 
degnato contro di lui una not- 
te , eh’ egli attigneva acqua 
del pozzo , percosselo di dietro 
in su le reni si fortemente di 
un bastone , che Moisè cadde 
in terra per morto ; e trovan- 
dolo poi un Monaco , che ve- 
niva per 1’ acqua , cosi giacere , 
annunziolio a Isidero Prete del- 
1’ eremo di Sciti , lo quale ciò 
udendo , venne con alquanti 
compagni , e menaronio ai suo 
Monasterio , e quivi per quel 
colpo stette infermo Moisè gra- 
vemente bene un anno ; e ve- 
nendo già guarendo in capo 
dell’ anno , Isidero lo incomin- 
ciò ad ammonire , e dire : Ces- 
sa , Mois'e , oggimai , e riman- 
ti di cosi provocare le Demo- 
nia con tante fatiche , e di si 
pertinacemente contendere con 
loro , e sii piu discreto . E 
Moisè rispuose : Non me ne ri- 
marrò mai infiuo a tanto, che 
io mi veggia essere libero da 
questi sog li , e immaginazioni 
carnali. Allora Isidero gli disse: 
E io ti dico , che nel nome 
di Giesù Cristo da ora innanzi 
ne sarai libero , e però confi- 
dentemente (r) puoi comunicare 
ornai . E sappi , che però ha 
Iddio permesso imi no a qui , 
che il nimico sia sato più for- 
te di te , acciocché tu conosca 
la tua infermità , e lo soccorso 
delia divina grazia , e d.venti 
umile , e conoscente in verso 
Dio . E dipo’ queste parole , 
Moisè tornò alla sua cella , e 
trovò pace , e da indi a due 
mesi, 
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mesi , domandandolo Sant’ Isi- che meno si curava egli delle 
dero del suo stato , rispuose , Deraonia , che noi delle mo- 
che poiché egli gli avea par- sche . Questa fu la vita di 
lato , al suo Monasterio non Mois'e servo di Dio , lo quale 
avea sentite le molestie di pri- essendo in età di settantacin- 
ma . E cosi per questo modo que anni mori in Isciti , dove 
Moisc esercitato , diventò si (d) era ordinato Prete , e lasciò 
valente , e (r) audace contro alle dopo se settanta discepoli. 
Demorda per la divina grazia, 

( a ) fughette HT.dell'Accad. fuggi altri. Queste lezioni anche altrove. 
(A) perfetto il Cod. dell' Accad. 

( c ) ti puoi comunicare t manco antichi . 

(d) valentre il T. Vent. 

( e } aldace il Ms. del!' Accad. 


Della superbia di Valente Monaco per io inganno del nimico, 
e come S. Maccario lo curde , 

Capitolo lxijc. 


F U un altro , che ebbe no- 
me Valente , lo quale poi- 
ché insieme con noi per più 
anni fu stato nell’ eremo , e 
menata gran vita , venne in 
tanta (a) oppinione di se , e in 
tanta superbia di volere altrui 
ammaestrare , eh’ era (A) miserabil 
cosa . E perché Iddio a i super- 
bi tende i lacciuoli a i piedi , 
che caggiano , avvenne , come 
Iddio permise , che essendogli 
caduco 1’ ago , col quale tes- 
seva le sportelle una notte al 
buio , e non potendolo ritrovare, 
la lampana , che era spenta , subi- 
tamente per operazione del ni- 
mico fu accesa, e trovò l’ago, 
che avea perduto . Per la qual 
cosa crebbe in tanta superbia , 
che eziandio disprezzava di co- 
municarsi , non reputandosi a- 


verne bisogno . Or avvenne, 
che venendo alquanti peregrini 
a visitare i Frati dell’ eremo , 
e portando loro per limosina 
alquanti legumi , e pomi , 
San Maccario come Prete , e 
Padre di tutti prese quelle co- 
se , e distribuirle fra tutti , e 
mandónne a catuno forse una 
scodella piena ; e mandónne fra 
gli altri a Valente. Questi come 
( c ) superbo dispregiò questa li- 
mosina , e disse , e fece villa- 
nia al messo , che gliele reca- 
va , e dissegli ; Va’ a Macca- 
rio , e di’ , che io non sono 
minore di lui , che mi manda 
questa limosina come a minore 
di se . La qual cosa udendo 
Maccario santissimo , avendo 
gran compassione del suo er- 
rore , mossesi incontanente il 
se- 
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seguente giorno , e visitóllo , e fatto , che il seguente dì es- 
dissegli : Fratei mio Valente , sendo con tutti gli altri nella 
tu se’ ingannato , e consiglio- Ecclesia per udire 1 ' officio 
ti , che torni al cuore , e che dovendosi tutti comunicare * 
ti umilj a Dio , e prieghilo , disse loro : Io non ho più bi- 
che ti perdoni , e aiuti . Le sogno di comunione , perocché 
quali parole Valente dispre- esso Cristo glorioso vidi ieri . 
giando , e pur rimanendo nel- Allora S. Maccario Io fece 
la superba oppinione , che ave- prendere , e incatenarlo , e te- 
va di se , Maccario si partì con nendolo rinchiuso ben per un 
gran tristizia , e compassione di anno , orando affettuosamente 
tanto inganno . Per la qual per lui , sì io curò , e liberóe 
cosa lo nimico essendo già qua- di tanta superbia , e tenne que- 
si certo della sua perdizione , sto modo in curarlo . Spo°!ió- 
e che darebbe fede ad ogni in- gli 1’ abito monacile , e ”pri- 
ganno , trasfigurossi in effigie , vói lo d’ ogni atto , e officio 
e in similitudine di Cristo , e ecclesiastico , e al tutto lo Ia- 
venne una notte a lui con glo- sciò al modo secolare , accioc- 
ria , e parea , che stesse in su che vedendosi così privato del- 
una ruota risplendente , e aves- la compagnia de’ Santi , la in- 
se intorno, e innanzi ben mille flazione della sua mente cessasse. 

Angeli con lumi accesi molto e per questo modo ( d ) curasse 
gloriosi ; 1’ uno de’ quali ven- 1’ uno (e) contrario 1’ altro 
ne innanzi , e disse a Valente : secondoché si suol fare nelle cu- 
A Cristo è piaciuta la tua re del corpo . Questa cosa ho 
conversazione, e la fiducia del- scritta a nostra cautela , repu- 
la tua vita probabile ; onde tando molto utile , e necessa- 
ccco , che ti viene a visitare rio , che si sappiano questi in- 
desiderando di te vedere ; esci- gannì del nimico , acciocché 
gli dunque incontra , e incon- nullo per * quantunque (/) doni, « quanti 
tallente , che tu il vedrai ve- e virtudi , che si senta , insuper- mai 
nire infino dalla lunga , china- bisca ; che spesse volte avviene , 
ti , e adoralo , e ritornati poi che la gran vittoria ( g ) del- 
in cella . Allora Valente ere- le virtudi , e i gran doni di 
dendogli uscie di cella , e ve- Dio ci sono cagione di rovi- 
dendo venire lo nimico con na , se con gran cautela non 
questa gloria , credendo , che ci consideriamo , e dirizziamo 
fosse Cristo , adornllo insino verso Iddio ; onde scritto è : 
dalla lunga ben per uno sta- Vidi 1 ’ uomo giusto perire nel- 
dio , e tornóssi alla cella con la sua giustizia , e questo non 
tanta superbia , che nullo repu- é , se non per la superbia . 
tava simile a se ; e in tanto Qui finisce il primo Libro 
la sua mente fu sozzata , e di Vita Patrum . Deo gratias . 
crebbe in superbia per questo Amen. 

(*) 
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( a ) openione il X. dell Accad. 

( b ) Vent. e Accad. hanno mirabile . 

( c ) superbio , per superbo , qui il T. dell’ Accad. e sotto quella 
de' Vent. 

( d ) atterrasse il T. del!' Accad. 

( e ) contradio quello de' Vent. 

(/) il T. dell' Accad. d’ onore. 

I S) t * e ' yiz > ^ Vent. 
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(<*) INCOMINCIASI IL SECONDO LIBRO DI VITA P M RUM, 
E IN PRIMA VI S. ISIDERO , E DI DOROTEO 
TEBEO . 


APITOLO I. 





U A N D o in 
prima andai 
in Alessandria, 
cioè Io secon- 
do anno del 
Consolato di 
TeodosioPrin- 
cipe , trovai 
nella predetta cittade un uomo 
santissimo, e per tutto ornato, 
e provato in ogni virtù, cioè 
1’ Abbate Isidero , Io quale nella 
predetta cittade era Sacerdote, 
e ricevitore , e provveditore 
de’ poveri Frati; del quale si 
diceva , che nel principio della 
sua ({) gioventude era stato 
nel diserto famoso di grande 
astinenzia , e di gran virtu- 
de ; la cella del quale , cioè 
nella quale stare solea , vidi io 
nel monte di Nitria; e quan- 
d’ io lo trovai in prima , era in 
età d' anni settanta , e poi 
dipo’ a quindici anni passò in 
pace di questa vita . Questi dal 
principio della sua conversione 
insino all’ ultimo della vita 
sua non usóe panno lino a 


carne; non mangiò carne, non 
usò bagni , non mangiò tanto , 
che gli togliesse fame; e neen- 
temeno si era bello , e dilicato 
della persona per divina gra- 
zia , che chi non sapeva la vi- 
ta sua , credeva , che stesse pure 
in delizie , e in conviti . Que- 
sti fu di tanta bontà , e virtu- 
de , e si pacifico , che eziandio 
quelli , eh’ erano suoi pertina- 
cissimi nimici , parea , che sem- 
pre si vergognassero^ tremassero 
quando il vedevano . Era anche 
di tanta meditazione , e devozio- 
ne , e si profondo intelletto avea 
della divina Scrittura , che spesse 
volte stando a mensa co i Frati , 
era rapito in estasi per le fer- 
venti meditazioni delle Scrittu- 
re , e delle cose di Dio . Ed una 
fiata vedendolo io piagnere , 
stando a mensa, dimandavalo 
della cagione , e quegli mi ri- 
spuose : Io piango , figliuol 
mio, e dolgomi , e vergogno- 
mi considerando , eh’ io dove- 
rei stare a godere de’ beni di 
Dio in Paradiso con gli Ange- 
li . 
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li , e io son costretto di pren- 
dere questi cibi corporali , li 
quali sono comuni agli uomi- 
ni , e alle bestie. Questi avve- 
gnaché fosse di nobile schiatta 
nato , fu si grande amatore di 
povertade , che venendo a morte 
( c ) non si trovò un soldo ; on- 
de non fece testamento , nè la- 
sciò alcuna cosa a due sue ( d ) 
'sorori vergini consecrate,!e qua- 
li erano in un Monasterio con 
ben settanta compagne, ( e) ma 
raccomandólle a Cristo , che le 
fece , e disse : Quegli , che fece 
me , e voi , avrà cura di 
voi . A costui andando io nel 
principio della mia gioventu- 
de , e pregandolo , che mi am- 
maestrasse nella vita ntonacile , 
vedendomi egli cosi giovane , e 
nell’ ardore dell’ ccade giova- 
nile, e parendogli , che io aves- 
si maggior bisogno di fatica , 
e d’ esempli , che di dottrina 
di parole , mandommi alla soli- 
tudine , e raccomandommi ad un 
Monaco di(/)Tebea, che avea 
nome Doroteo , lo quale era 
stato sessanta anni in una spe- 
lonca , e comandommi , che io 
stessi con lui tre anni conti- 
nui , e imprendessi da lui a 
fiaccare ogni mio desiderio , e 
seguitassi li suoi esempli ; lo 
quale sapeva , che era di durissi- 
ma , e asprissima vita . Dipo’ 
questo termine mi disse , che 
io tornassi a lui , e allora mi 
ammaestrerebbe nella divina 
scienzia; ma infermandomi io in 
quel mezzo , innanzi gli tre 
anni compiuti rivocómmi a se . 
Questo Doroteo era uomo di 


mirabile astinenzia , e fatica , 
e ogni giorno per qualunque 
caldo fosse , stava alla marina 
a ricogliere pietre , e poi ne 
edificava alcuna cella , e dava- 
la ad alcuno , che n’ avesse 
bisogno , e non la si potesse 
edificare . E vedendolo io un 
giorno molto affaticare , si gli 
dissi : Conciossiacosaché tu sii già 
vecchio , e debile , perchè uc- 
cidi , e affliggi questo tuo ( g ) 
corpicciuolo in questi caldi , e in 
queste fatiche ? E quegli mi ri- 
spuose , e disse : Egli ha ucciso 
me, e io uccido lui . Ed avve- 
gnaché ei tanto si affaticasse , non 
mangiava se non ( h) un’ oncia 
di pane lo giorno con alquan- 
ta erba , e beveva un poco 
d’ acqua . Non lo vidi mai , 
ben lo sa Iddio , giacere in 
matta, nè pure (/) distendere li 
piedi , e dormire ad agio , ma 
tutta notte sedeva , e tesseva sue 
sportelle di ( k. ) fronde di pal- 
me , e così sedendo inchinava , 
e dormiva un poco. E immagi- 
nandomi io , che questo facesse 
pure innanzi a me per mio 
esemplo , curiosamente ne do- 
mandai gli altri suoi discepo- 
li , che erano stati con lui lun- 
go tempo innanzi , e tutti mi 
dissero , che sempre avea cosi 
fatto ; e intanto si brigava di 
vincere lo sonno , e sempre veg- 
ghiare , che alcuna volta per 
lo molto vegghiare , che avea 
fatto , era costretto d’ inchina- 
re quando mangiava , sicché lo 
pane gli cadeva di bocca . E 
pregandolo io , e inducendolo , 
che un poco si riposasse , e 
dor- 
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dormisse in su una matta, 
tristossi , e rispuosemi , e disse : 
Come tu non potresci inducere 
a riposarsi gli Angeli , che sem- 
pre non laudassero Dio , cosi 
non potresti inducere a questo 
riposo quelli , che si studiano 
di piacere a Dio . Or avvenne , 
che un giorno in sull’ ora del 
mangiare mandandomi egli al 
pozzo per 1’ acqua , quando io 
voleva attignere dell’ acqua , 
vidi un serpente nel pozzo ; 
per la qual cosa impaurito fug- 


i?? 

gii , e tornai col vasello voto , 
e dissigli : Morti siamo , Abba- 
te , perciocché nel nostro poz- 
zo è un serpente . Allora egli 
sorridendo , e menando il capo 
verso di me , disse : Or se ’l 
Diavolo vorrà in ogni pozzo 
mostrarsi serpente , tu starai 
sanza bere . E incontanente egli 
stesso andò per 1’ acqua , e se- 
gnolla , e bevvene , e disse : 
Quivi , ove è lo segno della 
croce , non può nuocere la ma- 
lignità del nimico . 


Di DO ROTEO TEBEO. 
con 


( a ) Il Mr. Bice, ha in prima quest' altro titolo : Incomincia la se- 
conda Parte della Vita de’ Santi Padri , la qual si chiama 
Paradiso , compilata da Eradio Monaco , lo quale per gran 
parte gl’ infrascritti Santi visitóe . Così con coca differenza il 
Ms. Vent. e quello dell' Accad. il quale per altro legge Eraclio . 
( b ) gioventudine i Codd. Vent. e Accad. Così sotto. 

( e ) Il T. Bjcc. non si gli trovò . Il Ms. Accad. non gli si trovò . 
\d) serocchie il T. deli Accad. sorelle in quello Bice, suore in 
quello Vent. Così altrove. 

( e ) il T. dell' Accad. ha : ma raccomandandole a Giesù Cristo, 
le quali raccomandate che l' ebbe . 

( f) Tebaida Accad. 

( g ) once sei il T. Vent. 

(h ) il T. dell' Accad. corpicello . 

li) istendere il T. dell' Accad. estendere quello Bice. 

( K ) frondi il T. Bice, foglie quello dell' Accad. 


Di (a) Potemia vergine , e del santissimo Didimo , e d' Alessandra 
vergine . 


u s r i i 

E Poiché io fui tornato al 
predetto santissimo Isidero , 
un giorno ragionandomi con 
lui , mi disse una mirabile co- 
sa , che avea udita da Santo 
Antonio . Dicea , che al tempo 
N 


o l o ir. 

di Massimiano Imperadore nel- 
le contrade d’ Alessandra fu 
una nobilissima vergine , che 
avea nome Potemia , la quale 
era ancilla di un gran signore , 
della cui bellezza preso lo suo 
«i- 


1 


i 9 4 DI P OT E MlJt , DIDIMO, 

signore , proccuravala con va- ma a poco a poco per farmi 
ghè parole , e promissioni , e più pena mi ci fa’ mettere , 
lusinghe , eh’ ella gli consen- acciocché tu possi vedere quan- 
tisse a peccato ; la qual cosa ta pazienzia m’ ha data lo mio 
rteusando ella di fare , lo suo Signor Giesù Cristo , lo quale 
signore indegnato , si la menò tu non cognosci . E cosi per 
af Prefetto d' Alessandra , e questo modo lo giudice faccen- 
accusolia , che come Cristiana dola calare nella caldaia detta 
biasimava la persecuzione , che a poco a poco , quando vi fu 
faceano gl’ Imperadori a’ Cri- entro itihno al collo ,(g) rendet- 
stiani , e promisegli gran pecunia , te 1 anima sua a Dio. E dopo 
s’ egli facesse sì , eh' ella (f) gli lei molti altri maschi , e fem- 
acconsentisse , e se nò , (c) pre- mine morirono in quel tempo 
gollo , che la facesse (ti) tinare ne' in Alessandra per amore di Cri- 
tormenti , perocché si reputava sto , fra’ quali fu lo santissimo 
a vergogna , eh’ ella campas- Didimo , lo quale era cieco degli 
se , e facesse beffe di lui , e occhi corporali , ma era allumi- 
fosse vincitrice . E faccendolasi il nato di quelli d’ entro , uomo di 
Prefetto menare innanzi , poiché grande scienzia delle divine 
per lusinghe, e promesse, e minacce scritture , il quale compiuti ot- 
non la potea mutare , fece ap- tant’ otto anni della sua vita 
parecchiare un vaso grande di passò di questo mondo . Questo 
metallo (e) fervente , pieno di Didimo , secondo eh’ egli me- 
pece calda , e puose questa desimo mi disse , perdette lo ve- 
condizione , e disse: Va’, e fa’ dere in età di quattr’ anni , e 
la volontà del tuo signore , se mai non ebbe maestro in ( b ) let- 
nò , sappi , che io ti farò mette- tera , e nientemeno per divina 
re in questa pece (/) bogliente; grazia , per la purità della sua 
al quale la santissima Vergine coscienzia , ebbe tanta scienzia 
rispnose , e disse : Non sia mai delle scritture , che tutto il vec- 
rotal giudice , lo quale cornali- chio , e nuovo Testamento sapea 
di di far perdere la castità . a mente, e sponea, e sì(i)sot- 
Per la qual risposta lo giudice tilemente , e chiaramente spuose , 
indegnato , e acceso d’ ira co- e ammaestrò della verità , e de- 
mandoe , che fosse messa in gli errori di tutte le sette , che 
quella pece bogliente , al qua- veramente parve, che eccedesse 
le ella faccendosi beffe de’ suoi tutti li Santi precedenti in divi- 
tormenti , disse : Per lo capo na scienzia . Questi una (/;) volta 
del tuo Imperadore , lo quale faccendoni una cortese forza , 
tu hai in reverenzia , ti scon- eh’ io nella sua cella facessi 
giuro , che se hai diterminato orazione , rinunziando me di ciò 
di farmi morire in questo tor- fare per umiltà , si mi disse : 
mento , non mi ci facci mettere A questo mio ospizio venendo 
tutta subitamente a un tratto , per visitarmi Io santissimo An- 

to- 
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tomo , incontanente che io il 
pregai, eh’ egli s’ inginocchias- 
te, e facesse orazione, si ’1 
fece , e no ’l mi disdisse , come 
fai tu . E la seconda volta ve- 
nendoci , sana' altro mio detto 
foCe(/) simiglianttmente.mostran- 
domi per suo esemplo , che si 
conviene d’ ubbidire alla volon- 
tà de’ santi Padri , e amici spi- 
rituali . Se dunque tu come Mo- 
naco di’ , che seguiti le sue ve- 
stigie , e la sua vita , non con- 
tendere più oggimai , ma arren- 
diti , e intramettiti all’ altrui 
volontade . Un’ altra volta mi 
disse cosi : Essendomi una fiata 
in gran pensiero , e tristizia 
per la persecuzione , che Giu- 
liano Imperadore facea a i Cri- 
stiani , intantochè un giorno 
stetti inlino a sera, che io non 
potei mangiare per malinconia , 
avvenne , che in quel pensiero 
essend’ io già molto attediato , mi 
addormentai un poco , ed ebbi 
una cotale visione . Pareami , 
che quattro cavalieri in su 
quattro cavalli bianchi , venis- 
sero correndo , e andassero gri- 
dando: Dite a Didimo, che 
oggi in sull’ ora settima Giu- 
liano fu ucciso . Prenda adun- 
que cibo, e conforto, e mandi 
a casa del Vescovo Attanasio , 
e facciagli assapere queste cose. 
E detto questo la visione di- 
sparve . E notandomi lo di , 
e 1’ ora , trovai poi , che cosi 
era stata la verità . Dissemi an- 
che d' una giovane vergine , 
eh' avea nome Alessandra , che 
partendosi, e uscendo della sua 
cictade , e di sua terra , entrò 
N a 


in una tomba , ovvero sepolcro , 
e per un pertugio , che v’ era , 
ricevea le cose necessarie da 
vivere , e iniino in capo di dieci 
anni , che passò di questa vita , 
non vide né uomo , ne femmina , 
e ’l decimo anno ella stessa si 
compose , e assettile come mor- 
ta , e rendette lo spirito a Dio , 
Secondo che ci disse quella , che 
le portava da vivere; la quale 
chiamandola per darle lo cibo , 
e vedendo , che non le rispon- 
dea , immaginandosi quel che 
era , tornò a noi , e (m) disselci ; 
onde noi andandovi ,si rompem- 
mo il muro, td entrammo dentro, 
e trovammola morta . Di questa 
santissima Alessandra ci disse 
santa Melania Romana femmi- 
na nobilissima , e devotissima , 
della quale nel suo luogo di- 
remo , che visitandola ella , av- 
vegnaché vedere non la potesse , 
domandolla per quel (») per- 
tugio , onde ricevea Io pane , 
per che cagione s’ era cosi rin- 
chiusa , e quella rispuose cosi : 
Vidi , che un giovane era di 
me innamorato , e preso , onde 
non volend io ciò manifestare , 
né a lui consentire , volli (oj anzi 
rinchiudermi viva in questo se- 
polcro , e fare ragione , eh’ io 
sia morta , che scandalizzare 
niun’ anima creata all' imma- 
gine di Dio . E domandandola 
Santa Melania come vi potesse 
patire , e che vita fosse la sua ; 
rispuose , e disse cosi : Dal prin- 
cipio del di intino a nona istò 
in orazione , tuttavia nondime- 
no lavorando colle mie mani 
certo lavorio di lino , e da no- 
na 
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DI por EMI A, DIDIMO, 
na innanzi discorro col pensiero gioii , e poi al tardi prendo lo 
per la celestiale corte , pensan- mio cibo lodando , e gloritì- 
do ora de’ Patriarchi , ora de' cando lo mio Signor Giesù 
Profeti , ora degli Appostoli , Cristo , e aspettando in pace , 
ora de’ Martiri , ora degli altri e con gran quiete la mia line . 
Santi , e degli ordini degli An- 

( a ) Potamiana , il Mi. dell' Accad. Pentamiena , quello Ricc. che 
poco sotto ha : Petamiena . Il Lai. presso il Lippomano , Pota - 
mcnia . 

( k ) il T. dell' Accai. gii consentisse . 

( c ) si il pregò lo stesso . 

( d) finire il detto T. 

( e ) rovente tl medesimo . 

(f) il Ms. Rice, fervente, il Ms. Accad. arzente. 

(g) rendeo il Coi. Vcnt. e sotto perdeo . 

( b ) letteratura Arre. 

( i ) sottilmente Ricc. e Accad. 

( k ) fiata i medesimi . 

(/) similemente Rii c. simigliarne Accad. 

(m) Accad. disseloci Ricc. dissecelo . 

( n ) forame Ricc. foro Accad. 

( o ) innanzi i detti Mss. 


Di una Perfine avara , la quale S. Maccario ingannar 
santamente a farla spendere per Dio . 

Capitolo iii. 

U N’ altra vergine più di ricchezze. Or avea alquanti pa- 
nome , che di fatto , fu in renti , fra i quali principalmente 
Alessandra , la quale quanto al- amava una sua nipote , cioè fi- 
la vista parea molto umile , ma gliuola di una sua suora , in- 
secondo la verità era molto su- tantoché ella s’ avea adottata in 

figliuola , e intendeala di fare 
erede d’ ogni suo bene ; e di 
costei tanto si dilettava , che 
non si curava dell’ amore del- 
le cose divine ; che ispesse vol- 
te certo cosi ( b ) avviene per in- 
ganno del nimico , che sotto 
ispezie di parentado , occupa 
il cuore d’ amore disordinato , 
a vve- 


perba , e si avara , che , avve- 
gnaché fosse ricchissima , nulla 
limosina facea nè a pellegrini , 
nè a religiosi , nè ad altre 
persone , quantunque mise- 
rabili . Avvegnaché molto di ciò 
fosse ammonita , e ripresa da i 
Santi Padri , non mutava però 
dimi- modo , ni volea(j)*menijnare sue 
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DI VNA VEKGINE AVARA. 


avvegnaché paia (c) lecito , e di- 
venta sollecito all’ amore del 
mondo . Ora che ’l Demonio 
questo non faccia , se non per 
male , e che egli non si curi 
di parentado , nè d' amistà , mo- 
strasi in ciò , che . egli è quegli , 
che semina discordia , e guer- 
ra , e omicidi fra’ figliuoli , pa- 
dri , e fratelli , e altri parenti 
assai congiunti insieme . Bene 
è vero , che lietamente può 
l’uomo discreto, e savio nel- 
la via spirituale intendere alla 
salute dell’ anima sua , e aver 
cura de’ suoi parenti s’ egli sono 
in necessitade . Ma chi al tutto 
abbandona l'anima sua , ed è 
solamente occupato nella cura , 
e nell’ amore de’ suoi parenti , 
giustamente incorre nella divi- 
na sentenzia , e perde 1’ anima 
sua. Or volendo San Mac- 
cario , lo quale era Prete di 
Alessandra , e governava li po- 
veri , e gl’ infermi, rivocar- 
la in alcun modo dalla troppa 
sollecitudine del mondo , e in- 
ducerla all’ amore della carita- 
de, usò cotale ingegno. An- 
dossene a lei , e dissele : Sme- 
raldi , e giacinti , e altre pie- 
tre preziose mi sono venute 
a mano , e sono molto preziose , 
intantochè io non so ponere 
loro determinato pregio, ma 
tutte si possono avere per cin- 
quecento soldi ; onde se ti pia- 
re di comperarle, potrai pure 
dell’ una riavere tutti i dana- 
ri , che ci spenderai , e dell’ 
altre ornare la tua nipote . Le 
quali parole quella udendo , 
infiammata, e accesa dell’amo- 
N } 


re della (d) nipote , disperando di 
poterla bene ornare , gittoglisi 
a i piedi pregandolo , che gli 
piacesse di torle per lei innan- 
zi , che altri le comperasse ; e 
dicendole S. Maccario : Vieni 
alla mia casa , e vedrale ; 
quella confidandosi di lui , ' e 
avendo fretta di comperarle’ in- 
nanzi che altra persona , in- 
contanente gli diede cinquecen- 
to soldi , e dissegli : Fa come ti 
pare , che io non le voglio 
altrimenti vedere , comperar- 
mi , e mandamele ispacciata- 
mente. La qual pecunia Macca- 
rio ricevendo, incontanente la 
diede a » poveri , e infermi . 
E dopo alquanto tempo veden- 
do quella , che S. Maccario 
non le portava, nè mandava 
queste pietre preziose , avendo 
ella molto aspettato per sua 
reverenzia ( eh’ era famoso di 
gran santità , ed era già vec- 
chio di ben cent’ anni ) pure 
un giorno trovandolo nell’ Ec- 
clesia , chiamollo in disparte , e 
domandandolo, che fosse di quel- 
le pietre preziose , S. Mac- 
cario le rispuose : Incontanente 
che tu mi desti i danari , si gli 
spesi , e comperaile , onde vie- 
ni , e vedile ; s' elle ti piacciono , 
ben ista ; se no , si ti puoi ria- 
veie i tuoi danari . Le quali pa- 
role ella udendo , volentieri 
andossene alla casa di Maccario 
nella quale, secondo che San 
Maccario avea ordinato , stava- 
no femmine inferme di sopra 
e di sotto uomini. E filtrando 
S. ^ Maccario con lei dentro 
all' uscio , si le disse : Qual 
vuo- 


DI UNA VERGINE AVARA. 


vuogli vedere in prima , gli 
smeraldi, o i giacinti? E quella 
gli rispuose : (e) Fa che ci pare . 
Allora Maccario la menò nel 
solaio di sopra , e mostrolle 
molte femmine inferme di mol- 
to orribili infermitadi , e dir- 
sele : Questi sono li giacinti . 
E poi la menóe dove giaceva- 
no gli uomini infermi , e dir- 
sele : Qutsti sono gli smeraldi ; 
se ti piacciono , ben ista ; se no , 
farò , che avrai i danari , che ci 
hai spesi . Della qual cosa ella 


vergognandosi , vedendosi cosi 
beffata, tornò a casa, e cadde 
in tanta malinconia , che ne 
infermóe . Ma come piacque a 
Dio da indi a poco morendo 
quella sua nipote , per la qua- 
le era cosi avara , ritornò a 
coscienzia, e ringraziò Iddio, 
e Maccario santissimo , che co- 
si ingegnosamente 1’ avea fatta 
limosiniera , e fu molto con- 
tenta de' danari , eh' avea 
ispesi in quegl’ infermi , e di- 
ventò assai migliore. 


(j) menomare il T. Rice. 

(t) addiviene il T. Rice. 

(r) alcuni hanno licito , e sollicito . 

\d) nepoce il Mi. Vent. Così altrove. 

(c) T. Ricc. fa quello, che ti piace. T. Accad. senz' altro: co- 
me ti pare . 


De' Monaci del Monte di Nitria . 


Capitolo iv. 


E Poiché io fu’ stato ben tre 
anni visitando quelli Mona- 
steri > c l“ e s01 '0 intorno ad A- 
lessandra , nelli quali trovai 
ben duemila Monaci perfet- 
tissimi , partimi quindi , e 
venni al Monte di Nitria , 
nel quale trovai ben cinque- 
mila Monaci , i quali ciascu- 
no , secondoché gli piace , o 
vive solo , o accompagnato ; 
da’ quali con gran caritade es- 
* sferza send' io ricevuto, e ammaestra- 
to , massimamente dall’ Abba- 
te Arsisto loro maggiore , e 
da alquanti altri loro princi- 
pali , li quali molte belle co- 


se ne dissero di loro prede- 
cessori Santi Padri di quel 
monte ; e poiché io vi fu’ ista- 
to bene un anno , acceso di de- 
siderio di vedere gli altri di voti 
Santi Padri , e luoghi , pattinime- 
ne , e andai più entro alla so- 
litudine infra '1 diserto , e 
nel predetto Monte di Nitria 
vidi una grande Ecclesia , nella 
quale sono tre alberi di palma , 
in ciascuno de’ quali ci é una (a) 
* scuriada durissima, che si chiama 
flagra , con 1’ una delle quali si 
battono i Monaci quando pec- 
cano, e con 1’ altra gli la- 
droni quando vi fossero trovati 

(h 
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DE' MONACI 
(J) a furare , e colla terza quelli , 
che sono convinti d' alcuno si 
grave peccato , che sieno de- 
gni d' essere cacciati . Ed an- 
che allato alla predetta Ec- 
clesia è una casa , nella qua- 
le si ricevono li Frati pere- 
grini , e altri ospiti , e po- 
veri ; della quale nullo pere- 
grino è cacciato insino che 
egli per sua volontà non si 
vuol partire , ma evvi notrica- 
to con gran caritade . E la pri- 
ma settimana , che il peregrino 
Frate vi giugne , dannogli requie, 
e ozio , cioè , che non c te- 
nuto di lavorare ; ma da in- 
di innanzi , acciocché non sia 
ozioso , è bisogno , che taccia 
alcun’opera, secondochè il veg- 
giono acconcio a sapere , o 
poter fare ; e se il Frate pe- 
regrino fosse letterato , e per- 
sona , che non s’ intendesse d’ 
altra opera , dannogli alcun 
libro a leggere , o a scrivere , 
o fannogli tenere silenzio insino 
a sesta , e tutti quasi tessono 
panno lino , e di quest’ ar- 
te si notricano . Non vivono 
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molto aspramente , ma usano 
medici , e medicine , e beo- 
no del vino , e tengono una 
vita quasi assai discreta , e co- 
mune ; e in sull’ ora del ve- 
spro si ragunano per diversi 
luoghi , e cantano 1’ officio 
si altamente , e bene , che ve- 
ramente chi vi venisse d’ altron- 
de , e udisse tante , e si va- 
rie , e belle boci , gli par- 
rebbe entrare in Paradiso . E 
quest’ officio cantano ciascuno 
ne’ suoi luoghi , sicché tutto quel 
Monte pare a quel punto un 
Convento ; ma lo sabato , e 
la Domenica si ragunano all’ 
officio all’ Ecclesia ; e in quel- 
l’ Ecclesia * ha otto Preti , l’ u- 
no de’ quali è il principale , e 
padre di tutti , e nullo degli al- 
tri, mentrechè vive lo principale , 
s’ impaccia di trattare , o mi- 
nistrare le Sagramenta Ecclesia- 
stiche ,■ ma sono a compagnia 
del maggiore , lo quale allo- 
ra , che io vi fui , era lo san- 
tissimo Arsisio , Io quale era 
d’ un tempo con Sant’ Anto- 
nio. 


( a ) scorriata il T. Rite, che poi ha fragra , voce che si trova 
altresì nelle stampe .UT. Versi . legge iscuriada , e durissima 
flagra . Questa viene dal Lat. flagrum , sferza , di cui aitia- 
mo esemplo in Liv. I. z8. cap. ij. 

( b ) a ’mbolare il Ms. Accad. 
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VEGLI ARATI 


Dell' Alate (a) Ammone , e dell' Alate Or , e dell' Abate 
Pambo . 


t, A P I T 

Q UestO Arsisio , secondochfc 
egli ci disse , era stato mol- 
to dimestico di quel san- 
tissimo Ammone di Nitria , la 
cui Anima vide Sant Antonio 
dagli Angeli portare in Cielo , 
del quale ci disse , che essendo ei 
rimaso dopo il suo padre molto 
fanciullo , fu costretto da un 
suo zio di prender moglie . E 
ordinate le nozze , fu bisogno , 
che sollazzasse, e stesse a vede- 
re i giuochi , e la vana letizia 
delle nozze ; ma poi la notte 
quando si dovea colla moglie 
congiugnere , essendo con lei 
in segreto , chiuse 1’ uscio 
della camera ; e chiamando 
questa sua compagnia , sì le 
disse : Le nostre nozze non sono 
ancora tanto ( b ) ite innanzi , che 
abbiamo perduta nostra virgi- 
nitade . Panni dunque , sorella 
mia, che, acciocché possiamo per- 
fettamente piacere a Cristo , con- 
serviamo verginità , e ciascu- 
no di noi istia per se in un’ al- 
tra camera, e in un altro letto. 
E aprendo un suo libro inco- 
minciò a leggere molto belle 
cose della commendazione del- 
la verginità secondo li detti 
di Cristo , e di San Paolo , ( c ) 
ed esponeale secondo Io suo inten- 
dimento , aggiugnendovi molte 
belle cose . E sì efficacemente 
le prediche , che la giovane as- 


O L O V. 

sentì di tenere castità , sì vera- 
mente , che egli non si partis- 
se da lei , istando in una came- 
ra , ma In diversi letti . E pia- 
cendo questo ad Ammone , met- 
tono per lo predetto modo an- 
ni xviu. ed ella tutto dì si sta- 
va in camera, ed egli lavorava 
un orticello , eh' avea , accon- 
ciando (d) certe vite , ovvero ar- 
bori , che fanno il balsimo , e 
poi la sera tornando a casa , det- 
to ’l loro ulicio cenava con lei; 
e poi incontanente la notte tor- 
nava all’ orazione , e la matti- 
na per tempo all’ orto . E do- 
po alquanto tempo esaudendo Id- 
dio 1 orazione , e ’i desiderio 
del suo servo Ammone , piacque 
alla sua compagnia di stare di- 
visi in diverse abitazioni , e ma- 
nifestare la loro continenzia , 
per più edificazione della gen- 
te , e dissegli , che sconvene- 
vole cosa le parca , eh’ egli per 
lei occultasse tanta virtù , e non 
si manifestasse questa loro con- 
tinenzia , ad esempro delle gen- 
ti , e a gloria di Dio . Delle 
quali parole egli ringraziando- 
la sì le disse : Or rimani , e sta’ 
in questa cella , ed io sì me ne 
(e) procurerò un’ altra . E parten- 
dosi da lei incontanente con 
grande allegrezza andossene al 
diserto di Nitria molto addentro , 
e quivi si fece una cella , e 
in 
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in gran purità , e continua 
contemplazione di Dio vivendo , 
poiché vi fu stato anni xxu. 
essendo allora in età di anni 
lx. se ne andò alla gloria di 
vita eterna. Bene è vero, ched 
ogni due anni ritornava a 
vedere, e confortare quella sua 
santissima compagnia . Di que- 
st’ Ammone recitò Santo At- 
tanasio nella (/) vita , che 
scrisse di Santo Antonio , che 
una volta volendo passare un 
fiume , che si chiama (g) Liceo , 
e non trovando nave , vergogna- 
vasi di spogliarsi per passare , 
perocché mai non si volea vede- 
re ignudo . E stando egli così , 
e sospirando per vergogna , ve- 
dendo , che gli convenia ispo- 
gliarsi , subitamente portandolo 
l'Angiolo si trovóe dall' altro 
lato del fiume , Io qual é sì “ re- 
pente , che io passandolo in na- 
ve n’ ebbi gran paura . Questo 
Ammone sì vivette , e sì morie , 
che Santo Antonio come già é 
detto, vide la sua anima dagli 
Angioli essere portata in Cielo. 
In questo monte di Nitria anche 
era stato l’Abate Or , il quale io 
non vidi , perchè era già morto , 
ma udiilo molto commendare 
di mirabili virtudi , massimamen- 
te dalla ancella di Cristo San- 
ta Melania , la quale lo vide , 
e cognobbe.' Ma spezialmente 
diceano di lui , che mai non 
aveva mentito , né giurato , 
né bestemmiato, né sanza gran 
cagione parlato . In questo 
monte anche abitóe 1’. Abba- 
te Pambo , .!’ eccellenzia del 
quale si mostra a i buoni , _ e 
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eccellenti discepoli , fra i quali 
furono Dioscoro Vescovo , e 
Ammonio , e Eusebio , e Eu- 
timio fratelli , e Origene , e Dra- 
conzio nipote , li quali tutti 
furono di singolare santità , e 
fama . Questo Pambo , avvegna- 
ché d’ ogne virtù fosse ornato , 
massimamente ebbe questa d’ es- 
sere dispregiatore d" oro, e di’ 
argento, e perfetto, e gran- 
de amatore di povertà . Di 
questo santissimo Pambo mi dis- 
se la devotissima Melania co- 
sì : Quando io mi fu’ partita 
di Roma , e venni in Egitto 
per vedere li Santi Padri de- 
gli eremi, gittgnendomi prima 
in Alessandra , e parlando al- 
1’ Abbate ( b ) Isidero , udendo da 
lui molte , e grandi virtudi di 
questo Pambo , pregailo , che mi 
accompagnasse al diserto inlino a 
lui ,ecosì fece ; e come io lui giun- 
ta a lui , fatta che io gli ebbi 
reverenzia , e salutatolo , sì 
gli diedi (/) in una tasca trecen- 
to libbre d’ argento , e pre- 
gailo , che mi desse alcuna 
delle sue cose ; Io quale non le- 
vandosi però da sedere, né lascian- 
do di tessere certi suoi (tj * vimi , 
né pur guardandomi , non mi 
rispuose altro , se non che 
disse : Dio te ne renda me- 
rito . E poi disse ad un suo 
discepolo: Togli quello argen- 
to , e dispensalo per tutti li 
Monaci , che sono in Libia , 
e nell’ isole , perocché questi 
Monasteri mi pare , che ab- 
biano più necessitade , che gli 
altri . E coman dògli , che non 
ne desse in Egitto , percioc- 
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che quivi n’aveva grande ab- 
bondanza , e aspettando, che 
égli ine ne ringraziasse , e lo- 
dasse, vedendo , che egli non 
mi diceva nulla , immaginan- 
domi , che egli non si fosse 
avveduto , che fosse gran quan- 
titade , coni’ era , si gli dis- 
si : Sappi , Padre , che queste 
sono libbre trecento d’ argen- 
to . E quelli non (/) degnandosi 
però di mirarmi , si mi rispuo- 
se: Quegli , cui tu hai data 
questa limosina , non ha bi- 
sogno , che tu gl' insegni la 
quantità , perocché egli , che sa lo 
peso de’ monti , sa bene quan- 
to pesa questo tuo argento . 
Onde se tu l' avessi dato a me , 
ragionevolmente mi ( m ) diresti il 
peso ; ma poiché 1’ hai dato a 
colui , lo quale, come dice 
il Vangelo, non dispregiò due 
minuti , che offerse la vedova , 
ma commendóllane, non fa biso- 
gno, che tu dica altro ; onde tari , 
e statti quieta . E poi mi rivelò , 
e disse , che Iddio avea or- 
dinato , che tosto di questa 
vita passerebbe . Onde da indi 
a poco sanza febbre, o altro 
dolore , tessendo una sportella , 
essendo in etade di anni set- 
tanta, sentendo la morte ve- 
nire , raccomandò lo suo spiri- 
to a Dio , e passò in pace . 
Ma innanzi mi chiamò , e dis- 
semi : Togli questa sportella , 
che non ho altro , che darti , 
e priega Iddio per me. Do- 
po la morte del quale io mi 
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partii dal diserto , e serbai que- 
sta sportella per grand’ eredi- 
tade , e gioia . Questo Pam- 
bo , standogli d’ intorno nell’ ei- 
ra della morte (a) Paolo , e Ot- 
tonaio , e Ammonio uomini fa- 
mosi di santità , e altri Fra- 
ti molti , disse loro : Poiché i o 
venni in questo diserto non 
mangiai pane , se non di mia 
fatica, né ho detta parola in- 
sino ad ora , della quale mi sia 
bisogno di pentire , e con tut- 
to questo cosi ne vado, che 
non mi pare , che io mai in- 
cominciassi a servire a Dio . Di- 
cevano anche , e affermavano li 
predetti Paolo , e Ammonio 
servi di Cristo , che mai quan- 
do era addimandato delle Scrit- 
ture non rispondeva leggier- 
mente , ma sempre (o) si umilia- 
va , e diceva , che non sa- 
peva bene , che si rispondere , 
e spesse volte essendo passati 
più mesi , e non dando an- 
cora risposta a quelli , che ’l do- 
mandavano , diceva esalando- 
si , che non avea ancora tro- 
vata la verità; ma quelle tan- 
te poche risposte , che dava , 
erano sì pesate , e savie , che 
veramente pareva , eh’ e’ le tra- 
esse da Dio , e così erano 
ricevute , e con tanta reveren- 
zia . E udio anche di lui , che 
essendo venuto a lui visitare 
Fiore Monaco, recóe con seco 
del pane , della qual cosa egli 
riprendendolo rispuose , che lo 
avea fatto per non gravarlo . 


(j) Aminone , e Ammonio promiscuamente in diversi Codi, 
ih sute il T. dell’ Meni. 

CO 


Digitized by Google 


AMMONE, OR, E E AMBO. toj 

( c ) il Ms. dell' Accad. e isponevaglide , quello Ricc. e disponeale. 
( d ) certe viti il T. dell' Accad. cedri, e viti un altro Ms. 

( e ) procaccerò i TT. Ricc. e Accad. 

(/ ) leggenda il T. Vent. 

( g ) Licei il T. Ricc. Licoe il T. Accad. Lycum transfretare il Lat. 
( h ) Isidoro il T. Accad. 

( i ) il Ms. Accad. in un sacco . 

(K) vimi anche il T. Ricc. lavori i Mss. Vent. e Accad. Qui cura 
sederet , & vimen integeret ha il Lat. 

( l ) degnandomi pure di guatare il Ms. Vent. 

[m) potresti rammentare il T. Accad. 

( » ) nel Cod. Ricc. si legge Paolo , e Ottonio , net Vent. Paolo 
e Ocomo, nell'altro dell' Accad. Paolo , e Ottimo; il Lat. pe- 
rò ha assistentibus ei Paulo presbytero , & economo , & Am- 
monio . 

( o ) si aumiliava il Cod. Accad. 


Di Santo Ammonio , e di tre altri suoi fratelli , e di 
due sorelle , e di (a) Segnammo . 
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L O predetto Ammonio disce- 
polo del predetto Abate 
Pambo , e tre altri suoi fratel- 
li , e due sorelle , con mirabile 
fervore , e disiderio venendo al 
diserto , fecersi celle ispartite 
1’ una dall' altra per grande 
spazio , e stavano cosi per luo- 
ghi divisi , ma uniti di cuore. 
Questo Ammonio , perciocch’ era 
di grande studio , e delle di- 
vine scritture dotto , fu eletto 
Vescovo d’ una cittade . (i) E 
pregando gli cittadini quell’ Ar- 
civescovo maggiore , a cui si 
appartenea di confermarlo , 
eh’ egli lo confermasse loro ; 
rispuose loro : Menateimi innan- 
zi , e io farò quello , che mi 
domandate . Della qual risposta 
li predetti cittadini letificati , 
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andarono con gran moltitudine 
a lui al diserto , e pregaronlo , 
che ne dovesse venir con loro , 
e dovesse ricevere Io ( c ) Ve- 
scovado. La qual cosa egli ri- 
nunziando , e giurando , e af- 
fermando , eh’ egli non usci- 
rebbe pure del diserto , quelli 
cittadini gli cominciarono a fa- 
re una cortese forza , e pre- 
serlo , e menaronlo via ; la 
qual cosa egli vedendo , prese 
un coltellino ,e tagliossi in tut- 
to 1’ orecchio sinistro , dicendo 
loro : Or almeno ' aguale vede- 
te , e siate certi , che io non 
sarò Vescovo , perocché non è 
lecito , secondo la legge divina , 
che alcuno , eh’ abbia meno 
alcun membro , riceva Vescova- 
do . La qual cosa vedendo , 
e 
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e udendo quelli , che erano ve- che avea si grande zelo di pu- 


nuti , molto stupefatti , e mal- 
contenti , tornando addietro , 
nunziarono queste cose all' Ar- 
civescovo , che gli avea manda- 
ti , e detto , che glie lo menas- 
sero innanzi ; a i quali 1’ Ar- 
civescovo rispuose : Questa co- 
tal legge sì s' osserva fra’ Giu- 
dei , onde se eziandio me ne 
menerete alcuno , che fosse * di- 
nasato , purché egli sia santo , 
e sufficiente dell’ altre cose , 
sì non dubitate di farlo Vesco- 
vo . La qual cosa eglino uden- 
do ritornarono anche ad Am- 
■ monio , e pregaronlo istantissi- 
mamente , che dovesse condi- 
scendere per caritade , e rice- 
vere lo Vescovado . E veden- 
do , che i prieghi non giovava- 
no , e trovandolo al tutto fermo 
al non volere , ( d ) diero vi- 
sta di volerlo menare per for- 
za . La qual cosa Ammonio ve- 
dendo , acceso d’ una santa ira , 
e umile , disse loro : Se voi mi 
prenderete per forza , com’ io 
mi tagliai 1’ orecchia , così mi 
taglierò la lingua , sicché io al 
tutto vi sarò inutile , percioc- 
ché io veggio , perché mi repu- 
tate letterato , e buon parlato- 
re , m’ avete eletto; onde , co- 
in' io v’ ho detto , mi taglie- 
rò la lingua , sicché io al tut- 
to vi sarò inutile . Le quali 
parole coloro udendo , e aven- 
do per certo , eh’ egli avereb- 
be fatto quello , eh’ ei dicea , 
lasciarono stare , e tornarono 
a casa turbati , e nientemeno 
edificati della sua smisurata 
umilitade . Questo Ammonio an- 


rit’a , e di castità , che senten- 
dosi un tempo fortissime tenta- 
zioni carnali , e disonesti mo- 
vimenti , e riscaldamenti , af- 
faticandosi in molti modi di 
poter vincere la predetta ten- 
tazione , e non potendo , vo- 
lendo innanzi morire , che con- 
sentire a peccato , prendeva un 
ferro caldo , e ponevalo alle 
sue membra , e per questo mo- 
do quasi tutto si cosse , sicché 
tutto era piagato ; e così vin- 
se , e spense lo caldo disone- 
sto col ferro caldo .. Lo suo 
cibo fu in questo modo , che 
al principio infino alla morte 
non usò se non cibi crudi , 
aziandto alcuna volta sanza pa- 
ne . Era anche di sì grande 
ingegno , e memoria , che tutta 
la Bibbia sapea a mente , ( e ) e 
molti altri libri di santi Dottori . 
Di costui disse lo santissimo E- 
vagrio , che non vide mai uo- 
mo , che così avesse vinte le 
passioni carnali . Questi poi sì 
andò a petizione di ( /) Rodino 
Prefetto, in Costantinopoli , in- 
dotto a ciò da molti Vescovi , 
e santi Romiti , li quali quivi 
si congregavano a consegrare 
una Ecclesia , che il predetto 
Rodino colle propie mani avea 
edificata ; e fatta la detta conse- 
grazione si volle battezzare per 
le mani del predetto Ammonio 
santissimo ; lo qual Rodino da 
indi a poco passò da questa vita , 
e fue sepolto nella predetta Ec- 
clesia , la qual si chiama Roffi- 
niana . In testimonio della san- 
tità del quale , molti infermi al 
suo 
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suo sepolcro venendo , furono 
gueriti di diverse infermitadi . 
Nel predetto Monte di Nitrii 
stette anco un mirabile Mona- 
co , eh' ebbe nome Begnamino , 
lo quale per anni lxxx. ma- 
cerandosi in astinenzia meritò 
di ricevere mirabili doni , e 
grazie, intantochè ponendo la 
mano in capo agl’ infermi , e 
benedicendo loro dell’ olio , ed 
eglino ugnendosene , liberavali da 
ogni infermità . Questi tale , e 
tanto , e si perfetto , innanzi al- 
la sua morte otto mesi diventò (g) 
idropico , e enfiò sì miseramente , 
e sì era piagato , che pareva un 
altro (b) Giob ; la pazienzia del 
quale volendoci mostrare lo san- 
to Vescovo Dioscoro , lo quale 
era stato Prete in quel monte 
di Nitria , chiamò me , e ’l Beato 
Evagrio , e disseci : Venite a 
vedere un nuovo Giob , in 
tanta , e sì orribile infermità 
tenere singulare pazienzia . 
E andando a vedere costui 
sì orribilemente enfiato , che ’1 
minor dito della sua mano 
era sì grosso , che con amen- 
due le mani noi potevamo ( i ) 

* avvinghiare , non potendo pa- 
tir di vederlo , volgevamo gli 
occhi per 1’ orrore della sua vi- 
sta . Allora lo santissimo Begna- 
mino ci disse : ( k. ) Pregate fratel- 
li miei , che questo corpo di 
tanca infermità sia liberato se 
a Dio piace . Ma sappiate , che 
questo mio corpo di sua sanità , 
e prosperità non mi die mai leti- 
zia , ne audacia , nè di sua pena , 
tristizia , nè ( I ) sconforto . E per 
tutto quel tempo di otto mesi fu 
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bisogno, che fusse allogato, e posto 
in una sedia latissima , perciocché 
non potea patire il Ietto . E 
avvegnaché per divina dispen- 
sazione egli fusse così percosso , 
nientemeno molti infermi li- 
berava di diverse passioni . 
Non ci maravigliamo dunque 
quando veggiamo li santi uomi- 
ni esser percossi , e flagellati da 
Dio, perocché più è segno d’a- 
more , che d’ odio . E quando fu 
morto , fu bisogno , che (m) tutte 
I’ uscia si levassero , perocché 
era sì ingrossato , che altrimen- 
te non si sarebbe potuto trar- 
re quel corpo di casa . Un 
mercatante , eh’ ebbe nome 
Appoìlonio, renunziando al mon- 
do in sua vecchiezza , venne 
ad abitare nel predetto monte di 
Nitria . Ma vedendo , che co- 
me uomo vecchio non potea 
imprendere arte , nè fare gran- 
de astinenzia , prese a servire 
agl’ infermi recando loro d’ Ales- 
sandria , e comperando di sua 
propia pecunia cose da confor- 
tarli , e ogni giorno gli anda- 
va ( n ) visitando , e portando uve 
(o) passole, e melagrane , e altre 
cotali cose . E per questo mo- 
do questo servo di Dio si diede a 
quest’ esercizio , vedendo , che 
altro fare non poteva . Ed essen- 
do già troppo vecchio , e pres- 
so alla morte , trovonne un al- 
tro simigliarne a se , e pregollo , 
che prendesse questa cura degl' 
infermi , e diedeli tutte sue 
masserizie , e ciò , che avea , 
per quel mestiere fornire ; la 
qual cosa ir» quel monte era 
molto necessària , perocché v' 
avea 
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avea bene cinquemilia Mona- consolazione in tempo di loro 
ci , li quali ne riccveano gran necessitadi . 

{ a) i T T. Ricc. e Accad. hanno Beniamin ; cojì appunto il Lat. 
(h ) il T. dell' Accad. ha E pregando li cittadini 1' Arcivesco- 
vo , che avea a confermare lo Vescovo , che gli confermasse 
per loro Vescovo Aminone , con qualche altra difierenia dipoi . 
Il Lat. legge c£ui cum accessissent ad beatum Timotheum Epi- 
scopum , rogarunt eum , ut eis Episcopum ordinaret Ammo- 
nium. 

( c ) lo Pastorale , e , aggiugne il T. detto . 

( d ) diedero il medesimo . 

( e ) nel Lat. presso il Lippomano si legge : etiam libros eloquentis- 
simorum virorum Didymi , Pierii , atque Stephani usque ad 
sexcenta millia versuum legendo transivit . 

(/) Ruhno , e Rufino i Codi. Ricc. e Accad. 

( g ) ritropico il T. dell' Accad. 

Ih) Giobjo i T V. Fent. e Accad. 

\i) aggavignare UT. dell' Accad. Non coti è il sentimento del Lat. 
che noi leggiamo in questa guisa : ut minorem manus eius digitum, 
utrarumque manuum nostrarum confiniti digiti minime com- 
pierti valerent . 

( k. ) qui meglio il Lat. Orate filii , ut homo meus interior , itto 
languore sit liber . 

(I ) il T. Accad. disconforto . 

( m ) gli usci i TT. P'ent. e Accad. 

( n ) vicitando « TT. Ricc. e Accad. 

(o) passe i TT. Vent. e Accad. 


Di due Fratelli carnali figliuoli di un Mercatante , come lasciarono 
il mondo , e di Maccario giovane. 

Capitolo vii. 


D Ue giovani figliuoli d’ un 
ricco mercatante dopo la 
morte del padre divisono (a) la 
ereditade , la quale era molto 
grande (A ) in oro , e in argento , 
e in servi , e (c) in ancelle . E 
fatto questo incominciarono un 
giorno a pensare.e (d) trattare in- 
sieme di comune consiglio , e 


dire 1’ uno all’ altro : Che vi- 
ta terremo noi ? se noi segui- 
tiamo la vita di nostro padre , 
lasceremo le nostre fatiche ad 
altrui , come ha fatto egli a 
noi , e forse che per lo mol- 
to andare attorno mercatan- 
do pericoleremo o in mare , 
o in terra , o per fortuna , o 
per 
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per ladroni , e forse che per- 
deremo 1’ anima , e il corpo . 
(e) Seguitiamo dunque la via mo- 
nache , e (/) andianne al diserto , 
e facciamo penitenzia ,e la nostra 
ereditade , e le nostre anime 
diamo al servigio di Dio . E 
piacendo a ciascuno questo con- 
siglio , mossersi di comune con- 
cordia , e (gl lasciarono il mon- 
do ; ma non in un medesimo mo- 
do; che l’uno diviso, e da- 
to che ebbe tutta la sua par- 
te per diversi Monasteri , e 
religiose, e indigenti , (h) ( cioè 
bisognose ) persone , imparóe a 
fare una sua articella , della 
quale vivendone sottilmente , 
vacava all’ orazione standosi per 
se solo; 1’ altro si fece un Mona- 
stero , e prendendo alquanti 
santi Frati per compagni , tutti 
i forestieri , infermi , e poveri , 
e vecchi (»') riceveva , e (k) no- 
tricava delie sue ricchezze , do- 
po la morte de’ quali lodando 
chi f uno , e chi 1' altro , le- 
vossi una cotale questione fra 
molti Frati, quale fosse stato 
il migliore , e avesse tenuta 
la migliore vita , e non tro- 
vando fra loro concordia , an- 
daronsene all’Abbate Pambo, 
che (!) diffinisse loro questa qui- 
stione . Ai quali egli rispuo- 
se , e disse , che ciascuno era 
stato perfetto, e I’ uno avea 
seguitata la via d' Abraam per 
l’ ospitalitade , e l’altro quel- 
la d’ Elia per la solitudine , 
ma non essendo però dichiara- 
to qual fosse il migliore , e 
allegando alcuni , che quegli 
era stato più perfetto, lo qua- 
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le seguitando lo consiglio di 
Cristo avea renunziato ad ogni 
cosa, e dato a i poveri, e 
seguitato Cristo varando a con- 
tinua contemplazione; e alcu- 
ni altri allegando dall' altra 
parte , che quegli , che era 
stato ospitale , non avea mo- 
strata la sua carità solamente 
verso li poveri , ma eziandio ver- 
so gl’ infermi , e peregrini , e aiu- 
tato a rilevare molte anime , 
e molti corpi , ed era stato ca- 
gione di molti beni , e per 
questo modo avea preposta la sua 
utilità a quella del prossi- 
mo per grande caritade , 
1’ Abbate Pambo rispuose : 
Quegli , che elesse vita mo- 
nastica , se egli non fosse sta- 
to cosi perfetto Monaco, non 
sarei ardito d’ agguagliarlo a 
quell’ altro , lo quale per gran- 
de caritade e se , e le sue 
cose diede al servigio de’ pros- 
simi . Ma dall’ altra parte se 
io penso a questi , avvegnaché 
avesse molta fatica secondo il 
corpo , (m) neentemeno aveva al- 
cuna consolazione per 1’ usan- 
za delle genti , della quale 
era privato quell’ altro, che 
stando in solitudine , era mor- 
tificato ad ogni consolazione 
mondana , (n) non mi sappo bene 
di tini ire qual sia migliore ; ma 
aspettate di qui a alquanti giorni , 
ed io ne farò orazione a Dio , 
che mi reveli questo fatto . E 
dopo alquanti giorni tornando 
coloro a lui , rispuose loro 
cosi : Dio mi sia testimonio , 
eh’ io dico vero , che pregand’ 
io Iddio , che mi revelasse qual 
fosse 
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fosse il migliore, fui rapito in 
Cielo , e vidi amendue in e- 
guale gloria. Un giovane, che 
avea nome Maccario, essendo 
in età di anni diciotto , pascen- 
do le bestie co i suoi compagni 
allato a quel luogo , il quale 
«i chiama (e) Marie , scherzando 
co’ compagni , e giocando , per 
■sciagura , e per caso n' ucci- 
se uno . Per la qual cosa im- 
paurito non faccendo motto ad 
altrui, fuggie al diserto , e si 
gran paura gli entrò , e di Dio , 
(p) e della corte , che ben tre an- 
ni andò per lo diserto co- 
me pazzo, non r. ducendosi mai 
fermamente ad alcuna abitazio- 
ne ; ma poi dopo tre anni [q) visi- 
tandolo la divina grazia tornò 
al cuore , e piacqueii lo stal- 
lo del diserto , ed edificossi 
una celletta, nella quale stan- 
do anni venticinque in gran 
santitade , venne in tanta per- 
fezione , e baldanza , che fa- 
ceva beffe delle Demonia , e 


DUE 

dispregiavagli . Con costui stan- 
domi per più tempo un gior- 
no lo domandai , che gli di- 
ceva la coscienza , dell' omi- 
cidio , che aveva fatto; e que- 
gli mi rispuose , che non so- 
lamente non se ne dolea , ma 
eziandio ne ringraziava mol- 
to Iddio, perciocché quindi e- 
ra venuto a via di salute , e 
la coscienzia non io ne ri- 
mordeva , perciocché ignoran- 
temente , e contro a sua vo- 
lontà 1’ aveva fatto , allegan- 
do (r) per similitudine Moisé, lo 
quale per 1’ omicidio , che fe- 
ce , anch’ ei fuggie al diserto , 
e vide le santissime visioni di 
Dio , e ricevette molti doni , 
li quali ricevuti non avrebbe 
se in Egitto fosse rimaso . E 
questo non dico per incitare al- 
cuno a far omicidio , ma per 
commendare la divina bontà , e 
sapienzia , la quale de’ nostri 
mali sa trarre molti beni . 


(a) il T. Accad. la reditade , il Ricc. la rcdit’a . 

(b) in oro il T. più antico. 

(c) in ancille il Cod. Acc ad. 

(d) tastare il Cod. detto. 

(c) deh cominciamo dunque la vita monacile il T. Accad. 

(f) il Cod. Ricc. andiamcene, quello dell' Accad. andiamo. 

\g) lasciaro Ricc. 

(b) omettono la parentesi tutti gli altri Mss. 

(i) graziosamente riceveva il T. dell' Accad. 

(k.) Ricc. notricava . 

(l) Ricc. e Accad. disfinisse ; così poco dipoi . 

(m) il Cod. Accad. nientedimeno . 

(n) non so hanno altri TT. donde forse è venuto non oso nel T. 
Vent. buona lezione anch' essa. 

( 0 ) qui dicitur Mariam legge il Lat. 

(p) a questa ottima lezione se ne vuole qui aggiugnere un altra di 

al- 
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altro T. che è ; e della gente , corrispondente al Lat. & ho- 
minurn . 

( q ) ^citandolo qui, e altrove il Cod. Me ad. 

( r ) i TT. Vcnt. e Me ad : per simile di . 


Di Santo Nattanael . 
n 

Capitolo tiii. 

F Ue tra quelli antichi , e valen- dispetto tornò alla cella di pri» 
ti cavalieri di Dio uno , che ma , e trentotto anni vi stet- 
ebbe nome Nattanael , lo quale te sanza , mettere(c)più il piè fuo- 
10 per me non vidi , perchè ri dell' uscio , contendendo col 
xv. anni innanzi , eh’ io an- nimico , lo quale lo vol-va 
dassi al diserto , era morto ; vincere , e il quale con tanti 
ma que lo , che io dirò , udii (d) segni Io vessava , e tribolava 
da quelli Monaci , i quali in- per poterlo pur un poco fa- 
sieme con lui lungo tempo vi- re uscire di cella , che non si 
yettono . Questi nel principio potrebbe dire ; ma delle molte 
della sua conversione essendosi diciamne ( e ) alquante . Volendo 
rinchiuso in una cella nel di- lo nimico vincere la pruova di 
serto , tanta impugnazione , e farlo uscir di celia , mise ili 
accidia sentie dalle Demonia , cuore a sette Vescovi di vi- 
che n’ uscie , e ediiicossene un’ sitarlo , immaginandosi , che 
altra più presso alle genti . E per loro reverenzia uscirebbe 
di poi tre , o quattro mesi , che fuori con loro , quando si par- 
erli vi era stato , una notte fissero . E venendo quelli Vesco- 
gli apparve il nimico in ispe- vi , (/) visitarono , e entrarono 
zie d' un cavaliere ( a ) a modo di dentro a lui ;e dipo’ alquanto spa- 
quelli carnefici , che sono so- zio accomiatandosi da lui si 
pra giustiziare gli uomini , ed partivano ; li quali Nattanael 
era vestito di panni molto fe- lasciando andare semplicemen- 
tenti , e facevagli un grande te , non gli accompagnóe fuori 
strepito in cella ; al quale dis- di cella , deducendogli , e ste- 
se Nattanael : Chi se’ tu , che guidandoli alquanto , come si 
presumi di farmi questo ro- suol fare , per reverenzia . La 
more in cella ? E quegli ri- qual cosa vedendo ( g ) li Diàconi 
spuose : Io son quegli , che de' Vescovi, furono scandalizzati 
ti cacciai della prima cella , e e dissergli : Superba cosa hai 
. ora son venuto per cacciarti di fatta di non accompagnare e 
(b) quest’ altra . La qual cosa egli deducere questi Vescovi insino 
udendo , e avvedendosi del- a un certo termine di via. Ai 
1 ’ inganno del nemico , in suo quali egli benignamente rispuo- 
° se; 
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se : Io questi Vescovi , e 
tutto il chericato abbo in gran 
reverenzia , come miei Si- 
gnori , e reputomi vilissimo , 
e indegnissimo più che tutti; ma 
sappiate , che a costoro , e a tut- 
to l’ altro mondo io son morto , 
e il mio occulto proponimento 
conosce solo Iddio , per lo qua- 
le io non accompagno questi 
Vescovi . E però vi prego , 
che m’ abbiate per iscusato. E ve- 
dendosi il nimico fraudato del 
suo intendimento , trovò un’ al- 
tr’ arte per ingannarlo . No- 
ve mesi innanzi alla sua mor- 
te apparvegli in ispezie qua- 
si d' un ( b ) garzone di dieci an- 
ni , che menasse un asino con 
ceste piene di pane , e mostran- 
do di giugnere alla cella sua di 
notte , diede vista , eh’ egli 
coll' asino caricato cadesse , ed 
egli incominciò a piagnere , e 
gridare , e dire : O padre mio 
Abbate Nattanael , abbi mise- 
ricordia di me , e vieni , e a- 
iutami rilevare I' asino , che 
è caduto colla soma; al quale e’ 
rispuose: Chi se’ tu, e che di , 
che io faccia ? E quegli rispuo- 
se , e disse : Sono un garzone 
di cotal Monaco tuo amico , 
e gli porto una soma di pa- 
ne , la quale dee distribuire a 
i poveri , ed era bisogno , 
che io giugnessi a lui domattina 
per tempo , td ora m' è ( i ) avve- 
nuta questa sciagura , che 1’ a- 
sino colla soma è caduto , e 
non vi posso giugnere se tu non 
mi aiuti a rilevare : onde io ti 
rriego , che ti muovi a pietade , 


ANTO 

e non mi lasciare rimanere qui 
alle bestie di notte . Le quali 
parole Nattanael udendo , fu 
molto stupefatto , e non sape- 
va , che si fare , e diceva in 
se medesimo : Bisogno è , che io 
lasci ovvero la misericordia , 
la quale è uno de’ grandi co- 
mandamenti , ovvero , che io 
rompa lo mio proponimento , 
e la mia osservanzia di non 
uscire . Ed all’ ultimo poiché 
ebbe assai pensato , e orato , 
che Iddio gli facesse fare Io 
meglio , parendogli di non 
uscir fuori , acciocché il nemi- 
co non vincesse la pruova , che 
avea presa con lui di farlone 
uscire , sì rispuose così ( k.) a quel 
garzone , che pareva : Odi , fi- 
gliuol mio , credo in colui , a 
cui io servo , Io quale é Signo- 
re d’ ogni spirito , che se tu 
hai bisogno d’ aiuto , egli il ti 
manderà , e non patirà , che fie- 
ra , né altra cosa ti faccia ma- 
le ; ma se questa cosa é ingan- 
no d’ inimico per me tentare , 
e fare uscir di cella , Dio lo 
v< ggia , c porgami la sua ma- 
no , e aiutimi sì , che io non 
esca. E dette queste parole chiu- 
se 1’ uscio , e tornóe dentro . 
Allora lo nimico vedendosi co- 
sì confuso , sparve come vento 
tempestoso , e stridendo quasi 
coni’ e’ porci salvatichi . Allora 
lo santissimo Nattanael di ciò 
avvedendosi , rendette molte gra- 
zie a Dio ,e da indi a nove mesi 
finette li suoi giorni in pace , e 
andonne a ricevere la corona di 
tante vittorie . 
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Af AT T A N A E L. 

(a) il Lat. legge in specie militis imagineque carniAcis . 

( b ) questa , dove tu ora se’ il T. ciccai. 

(c) pur lo piede il Ms. Vcnt. punto il T. Accad. 

( d ) ingegni il T. Vcnt. e il Ricc. inganni ; il Lat. machina- 
tionibus . 

( e ) alcuna . Acoad. 

(/) visitarlo altri. 

( g ) gli Diacani il Mi. .Accad. 

( b ) il T. Accad. fanciullo . 

( ; ) venuta più Mss. 

( k.) a quegli , che parea garzone il T. Ricc. e similmente un al- 
tro , a quel garzone , che parea quel che non era il Mi. Accad. 


Di Eulogio , lo quale prete a servire un lebbroso molto 
orribile , e d' una visione di S. Antonio . 

Capitolo ix. 


U N buon uomo d’ Alessan- 
dra , lo quale avea nome 
Eulogio , ed era molto savio 
di Scrittura , acceso di desiderio 
della vita immortale , dispre- 
giò questa vita mortale , e mi- 
sera , e ritenne alcuna pecunia 
per avere onde vivere , peroc- 
ché non sapeva lavorare , n'e 
fare altro , onde vivesse ; e do- 
po alcun tempo considerando 
egli , eh’ e’ non era sì per- 
fetto , che fosse per lui istare 
solitario , nè anche era accon- 
cio a stare a obbedienza , sì 
per la lunga usanza di stare in 
sua libertà , e sì perchè era già 
antico , e non sapeva , nè cre- 
deva potere imparare alcun’ 
arte , incominciò molto ad im- 
malinconire , e non sapeva egli 
stesso quel , che si fare . E 
stando così avvenne , che passan- 
do un giorno per Alessandra , 
trovò nella piazza giacere un 
O z 


lebbroso sì pieno di lebbra elefan- 
tina , che avea già quasi perdute 
le mani , e i piedi , e non gli 
era rimaso sano altro , che la lin- 
gua , acciocché potesse (a) diman- 
dare aiuto da chi passava . Lo 
quale Eulogio considerando , e 
avendogli compassione , imraagi- 
nossi di menarlosi a casa , e 
d' averne cura, acciocché, poi- 
ché nè solitario , nè in congre- 
gazione gli diceva il cuore di 
patire , almeno per questo mo- 
do servire a Dio . E incontanen- 
te fece quasi un patto con Dio , 
e orò , e disse : Signor mio 
Iddio , per lo tuo nome voglio 
ricevere questo così grave , e 
orribile infermo , e servirgli in- 
aino al die della sua morte, ac- 
ciocché per lui i’ truovi miseri- 
cordia appo te . Piacciati dun- 
que , Messere , di darmi forza , 
e pazienzia in questo servigio . 
E fatta quest’ orazione sì s’ ac- 
co- 


in n i f. u 

costò a quel lebbroso , e disse- 
g!i : Vuogli , fr.ltel mio , che 
io te ne meni a casa mia , e 
servirotti coni’ io potrò ? La 
qual cosa egli ricevendo per 
gran grazia , andò Eulogio 
per un asino , e puoselvi suso , 
e menollosi a casa , e con gran 
sollecitudine lo serviva proc- 
urandogli medici , e medicine , 
e bagni , e cibi (4) utili , e serven- 
dogli con le sue mani ; e que- 
gli con gran pazienzia si confor- 
tava , e Dio , e Eulogio ringra- 
ziava . Ma dopo quindici anni 
Io predetto infermo per opera- 
zione di Demonio incominciò a 
diventare molto impaziente , e 
quasi non si ricordasse di tanti 
servigi , e benefici , li quali 
aveva ricevuti da Eulogio , in- 
cominciossi a lamentare di lui , 
e dire , che si voleva partire , 
e dirgli molta villania ; ed Eu- 
logio ad ogne cosa gli rispon- 
deva dolcemente , e dicevagli : 
Non dire cosi , fratei mio , ma 
dimmi , in che io ti ho contri- 
stato , o fatto difetto , e am- 
menderommi , e farò meglio . 
Al quale lo lebbroso risponde- 
va : Va' via , non voglio queste 
tue lusinghe , riponmi quivi , 
dove tu mi trovasti ; non vo- 
glio più tuo servigio . Ai quale 
Eulogio pur rispondendo man- 
suetamente , e lusingandolo si 

(c) profferiva a farli ciò, che addi— 
mandasse , purché egli non si 
partisse ; e quei gli rispuose : Non 
posso più patire queste tue lu- 
singhe , e questa vita aspra , e 

(d) arida ; io voglio della carne . 
Ed Eulogio con grande umiliti 
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gli apparecchiò delia carne , e 
diegliene . E avuta , che ebbe 
la carne , anche incominciò a 
gridare in furia , e dirli : Per 
tutto questo non mi puoi satis- 
fare ; non mi contento di stare 
qui solo con teco , ma voglio 
star fra la gente . E risponden- 
do Eulogio , che gli menereb- 
be molti Frati , che ’i visite- 
rebbero spesso , incominciò que- 
gli più a turbarsi, e a dire : Oi- 
m; misero, io non posso patire 
di vedere la tua faccia , e tu 
mi vuogli menare alquanti altri 
simili a te ghiottoni ; e perco- 
tendosi come poteva , gridava : 
Non voglio, non voglio, io vo- 
glio pur uscir fuori , e anda- 
re fra la gente ; e diceva : Oi- 
mè , che violenzia è questa , 
che tu mi fai } or vuorai tene- 
re per forza ? va , ponmi ove tu 
nii trovasti . E brevemente s’i 
l’ occupò lo nemico , e in tanta 
impazienza venne , che si sareb- 
be impiccato egli stesso, se aves- 
se potuto. La qual cosa veden- 
do Eulogio, e non sappiendo , che 
si fare , and >s per consiglio a 
certi santi Frati suoi dimestichi , 
e compagni ; e consigliandolo 
quegli , che poiché Santo An- 
tonio era vivo , Io quale ave- 
va lume, e spirito di Dio,gliel 
dovesse menare , e dirli per or- 
dine tutto il fatto ; Eulogio ri- 
cevette il consiglio , e mise que- 
sto lebbroso in una barchetta , 
e andossene con lui al diserto ; 
e giunto al luogo , dove stava- 
no li discepoli di Santo Anto- 
nio , aspettava , che Antonio ve- 
nisse , secondochè era (e) sua usa- 
ta 
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ta di venire alcun dì della 
settimana . E venendo Antonio 
a i suoi discepoli , e trovando- 
vi molti forestieri , * fece conso- 
lazione con loro , e chiamò cia- 
scuno per se, e a ciascuno rispon- 
deva secondo il suo dimando . 
E avvegnaché da nullo avesse 
udito chi fosse Eulogio , e non 
vedendolo , perchè era di notte, 
conoscendo per ispirilo la sua 
venuta , chiamollo tre volte 
per nome ; al quale Eulogio non 
rispondendo , immaginandosi , 
che alcuno di quelli suoi disce- 
poli avesse così come, e che lui 
non chiamasse , Antonio disse : 
Te chiamo , Eulogio , lo quale 
se' venuto d’ Alessandra . Al qua- 
le Eulogio andando, Santo An- 
tonio lo dimandò , perchè era 
venuto ; ed Eulogio rispuose : 
Quegli , che ti ha revelato il 
nome mio , credo , che ti ab- 
bia revelata la cagione della 
mia venuta . E Antonio disse : 
Ben so perchè se’ venuto ; ma 
tuttavia voglio , che ’l dichi 
qui innanzi a questi Frati . Al- 
lora Eulogio disse innanzi a tut- 
ti per ordine tutto lo fatto , 
come s’ avea menato a casa quel 
lebbroso , e servitogli , e come 
egli ora per operazione del ni- 
mico era venuto in tanta im- 
pazienzia , che tutto dì gli di- 
teva villania , e volevasi pur 
partire ; onde egli non sappien- 
do , che si fare , aveasi propo- 
sto di gittarlo via com’ egli vo- 
leva , ma dall’ altro lato te- 
mendo di farlo , era venuto per 
consiglio a lui , e pregavalo , 
che gli piacesse di consigliarlo . 

O 3 


Al quale Antonio mostrandosi 
molto turbato rispuose : Di che 
hai pensato di gittarlo via ? 
sappi , che colui , che ’l fece , 
non 1’ abbandonerà , e se tu il 
getti , Iddio lo farà ricevere 
ad uno , che fia migliore di te . 
Dalle quali parole Eulogio 
impaurito taceva , e non sape- 
va più , che si dire . E allora 
Antoniof/Jrispuose contr’a quel- 
lo infermo , e mostrandosi molto 
turbato , con gran voce gridan- 
do gli disse : Lebbroso vilissimo , 
e orribile , che non se’ degno 
nè del Cielo , nè della terra , 
come non fai se non lamentarti 
in ingiuria di Dio ? Or non sai 
tu , che questi , che ti serve , è in 
luogo di Cristo ? Come se’ stato 
ardito contra Cristo tanto mor- 
morare , e dire tanta villania 
a costui , Io quale per Cristo è 
diventato tuo servo? E poi vol- 
gendosi agli altri Frati , che vi 
erano venuti , a ciascuno rispuo- 
se secondochè avea bisogno , e 
a quello per che venuti erano ; e 
poi anche volgendosi ad Eulogio, 
e a quell’ infermo , ammonigli.che 
non si partissero I' uno dall’ al- 
tro , e tornassero a casa , e con 
gran pazienzia , e umiltade si 
portassero insieme , dicendo lo- 
ro come erano presso alla mor- 
te , e però Iddio aveva permes- 
so , che venisse loro quella ten- 
tazione per provargli , e dare 
loro la corona ; onde , disse : 
Fate dunque come io v’ho det- 
to , e perseverate in pace , ac- 
ciocché non perdiate la corona, 
che v’ è apparecchiata . E tor- 
nati, che furono a casa in pace, 
Eu- 


h 


" mangiò 
insieme 
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Eulogio lo quadragesimo di 
passò di questa vita in santa pace, 
e da ivi a tre giorni morie lo 
predetto infermo con gran pa- 
zienzia . Alla morte de' quali 
trovandosi Cromo Prete di Nù- 
tria , lo quale era stato alle 
predette parole , che avea loro 
dette Antonio , maravigliossi 
molto , e dinanzi a molti Frati 
ci disse tutto questo fatto , e 
come Samo Antonio aveva pre- 
detta la morre loro . Disse an- 
che , che in quella medesima 
notte , che Autor do parlóe ad 
Euiogio , e mandolne a casa 
con quell’ infermo , fra 1’ altre 
cose disse, che tutto quell’anno 
avea pregato Iddio , che gli ri- 
velasse i luoghi de’ giusti , e 
de’ peccatori ; e dicea , eh’ avea 


veduto per visione un gigante 
grande da terra inlino alle nu- 
vole molto laido , e orribile , e 
tema le mani istese verso il 
Cielo , e a i piedi avea un la- 
go orribile , e grande molto , 
e parvegli , che molte anime 
volassero verso il cielo a modo 
di uccelli , e quel giogante isten- 
dea le mani , e prendeane mol- 
te , e gittava in quel lago . E 
udie una voce , che gli disse : 
che tutte quelle anime , che cam- 
pavano delle mani di quel (g) gi- 
gante , erano giuste , ch’andavan- 
scne ai cielo; ma quelle , eh’ egli 
prendea , e gittava in quel la- 
go , erano dannate , com’ erano 
lussuriosi , e iracondi , che non 
perdonano mai , e altri pecca- 
tori . 


( a ) domandare il T. dell' Accad. addomandare il T. Ricc. 
( b ) utoli il T. dell' Accad. 

( c ) profferta il Ms. Eent. 

( d ) il T. dell' Accad. alida. 

( e ) ausato il T. Ricc. suo costume il T. dell' Accad. 

(/) si rivolse i TT. Vent. e Accad. 

(si giugatite il Cod. dell' Accad. 


Dell' Alate Pacomio , come fue molto tentato , e delta 
pazienza di Stefano . 

Capitolo x. 


F Ra gli altri santi Padri , che 
erano nell’ eremo di Sciti , 
trovai un antico Monaco , che 
avea nome Pacomio , lo quale 
era in etadt (a) quasi d’ anni lxx. 
A costui come a Santo , e esper- 
to Monaco , essendo me forte- 
mente tentato di carne , andai , 


c revelaigli li miei pensieri , e 
la mia impugnazione , li quali 
non mi ardiva di revelare ad 
Evagrio Maestro mio . Sopra la 
qual cosa egli dandomi confor- 
to , si mi rispuose cosi : Nou 
ti sìa grave , figliuol mio , e 
non ti sgomenti questa cosa , 
pe- 
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DELL' ABATE PAC0M10. nj 
perocché , che questa battaglia tu glia ; ed essendo già sera usci- 
non senti per tua negligenza , rono fuori quelle fiere , che era- 
mostrasi e per la solitudine , no dentro , e vedendomi stare 
nella quale se’, dove nulla fem- quivi alla bocca della spelonca 
mina è, e per l'asprezza della * sternuto, assettaronmi , e poi ‘disteso 
vita tua; ma questa tentazio- mi leccarono dal capo ai piedi, 
ne e’ ti mette il nimico , per- e andaronsi via . Della qual cosa 
che vede grande studio , e desi- io dolendomi , perocché avrei 
derio di castitade ; onde dei sa- voluto, che m’avessero divo- 
pere , che questa tentazione per rato , stettimi anche tutta la 
tre cagioni suole (a) addivenire ; notte aspettando , che quelle , 
alcuna volta addiviene per trop- o altre bestie venissero a divo- 
pa gagliardia di carne , quando ranni ; e vedendo , che nulla 
troppo la "studiamo ; alcuna voi- ce ne venne, immaginandomi ,» acc . arez _ 
taper negligenza di mente, cioè che questo fosse segno, che Id- z ; amo 
quando non occupandosi in be- dio mi voleva fare misericordia , 
ne , si lascia scorrere a pensa- e (c) porremi quella battaglia , 
re le vanitadi ; alcuna volta prò- tornai alla «dia , ed ebbi pa- 
rede per sola impugnazione del ce alquanti dì ; e poi inconta- 
nimico, il quale ha invidia al nente lo Demonio mi diede 
desiderio , e allo studio nostro più forte battaglia , intantochè 
di castitade ; e io per me così io fu’ presso di bestemmiare Id- 
ho sempre provato , e trovato , dio , che non solamente fu 
che è vero , che così vecchio , battaglia di pensieri , ma tras- 
come tu mi vedi , eccettochè tìgurossi il nimico in forma di 
da alquanti anni in qua , ben una giovane Etiopessa , la quale 
xii. anni continui mi * bastóe , quand’ io era giovane avea * durò 
che nè dì , nè notte trovava quie- già veduta , e puosemisi su le 
te , sì sentiva dura questa bat- ginocchia , e in tal modo com- 
taglia , che quasi mi reputava mosse tutte le mie membra , che 
disperato d’ ogni aiuto di Dio , sentii tanto disordinamento , che 
e al tutto credetti perdere , on- quasi mi parve d’ aver pecca- 
de venni in tanta disperazione , to con lei ; onde adirato , e in- 
che uscendo di cella , andava degnato contro di lei , percossila 
arrabbiando , e piagnendo per colla mano diritta , e incon- 
lo diserto ; e trovando una spe- tanente disparve , e sì gran puz- 
lonca , nella quale mi pareva za mi rimase alla mano , colla 
che avesse alcuna fiera , gittà- quale i’ 1’ avea percossa , che ben 
mivi dentro nudo , e stetti co- due anni mi durò ; ed era 
sì tutto dì aspettando , che ve- sì abbominevole , che non la 
nissero le fiere , e divorassermi , poteva patire ; onde in tanta 
eleggendo piuttosto di morire disperazione , e ira venni , che 
così miserabilmente , che soste- andando errando come pazzo 
nere tanta , e così vile batta- per la solitudine , trovando io 
O 4 un ’ 
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un’ aspide picciola , ma veleno- 
sa molto , presila , e puosilami 
in seno , acciocché mordendo 
m’uccidesse, e similmente feci 
poi d un altro serpente, avve- 
gnaché né l’ uno , nè 1’ altro 
per la divina grazia , e provi- 
denzia mi mordesse ; ma udii 
una boce , che mi disse : Va' 
Pacomio , e persevera nella tua 
battaglia , perciocché Iddio ha 
permesso , che tu abbi cosi for- 
te battaglia , e che ci venissi 
cosi meno, acciocché non insu- 
perbissi , ma conoscendo la tua 
infermitade , ricorressi sempre 
all' aiuto di Dio . £ dopo que- 
sto incominciai a sentire pace , 
e il nimico , e la tentazione si 
partie , e tornai alla propia 
cella . Per queste cotali parole 
lo santissimo , e discreto Paco- 
mio confortandomi contro all’ in- 
sidie del nimico , diedemi gran- 
dezza , e fortezza , e audacia 
contro lo spirito della fornica- 
zione , e bene editìcaro me ne 
rimandóe alla mia cella in pa- 
ce. Un altro, lo quale avea 
nome Stefano , lo quale era na- 
tio di Libia , ma abitava in quel 
luogo , che si chiama ( d ) Mar- 
moree in lx. anni , che vi stette 
diventóe si perfetto Monaco , e 
ebbe da Dio tanta grazia di dis- 
crezione , e di saper consola- 
re gli afflitti , e tentati , che nul- 
lo andava a lui si tristo, e ten- 
tato , e dubitoso , che inconta- 
nente non fosse da lui consola- 
to^ dischiarato, e non si dipartis- 
se lieto , si dolcemente , e ra- 
gionevolmente sapea conforta- 
re altrui . Di costui a» dissero 
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(f) S. Antonio , edEvagrio.che ’l 
trovarono una volta infermo , 
cioè , che avea una piaga molto 
pessima nelle membra genitali , 
e eh’ egli avea tanta pazienza , 
che avvegnaché ’l medico toc- 
casse la piaga col ferro , o con 
altre cose afflittive, egli non 
lasciava però di lavorare, e di 
parlare con loro ; ma facea cer- 
to lavorio di palma , e stava im- 
mobile , come se non avesse 
carne umana ad ogni pena , che ’l 
medicare gli facea; e intanto 
avea la mente levata da ogni 
affetto terreno , e carnale , e 
sì unita con Dio , che avvegna- 
ché’! medico gli tagliasse gran 
parte di quelle membra , non sen- 
tia niente pur come non fossero 
sue : anzi vedendogli egli mol- 
to afflitti per compassione di lui , 
e per orrore di tanta infermi- 
tà iscare molto stupefatti , e ma- 
ravigliarsi, come Iddio a così 
santo uomo avesse mandata così 
orribile , e acerba infermitade , 
disse loro: Guardate, fratelli miei, 
che non vi iscandalizziate di 
Dio per questa mia infermità , 
perciocché ogni cosa , eh’ egli 
la , e permette, è buona , e 
giusta , e forse questa parte de! 
mio corpo avea meritato eterno 
supplicio , onde a grande grazia 
mi dcjbo reputare d' essere pu- 
nito in questa vita. E per que- 
sta , e altre simili parole , ma- 
nifestóe loro la sua gran pa- 
zienza, e perfezione, eammoni- 
gli > e colortògli a pazienza , 
e umiltà . Questo esemplo però 
è qui detto , acciocché nullo si 
maravigli , né si scandalizzi , 
quan- 
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quando vedesse alcuna santa ptr- bili infermitadi , perciocché ogni 
sona cadere in queste cosi orri- cosa fa Iddio per lo meglio . 

(a) forse i TT. Veni, e ytccad. 

( b ) venire al solito altri . 

(c) corremi il T. dell' Jlccad. togliermi il T. Vent. 

( d ) Marmoricea il T. Picc. Marmoricchie due manco antichi , e 
diversamente le stampe ; ma il Lat. ba ex transverso Marmane* , 
& Mareot* . 

( e ) Ammonius il Lat. 


Della superbia , e del cadimento di Prone , e di Tolomeo , 
e di un'altra Porgine superba. 

Capitolo xi. 


(a) /'''Onobbi , e vidi un altro 
VJ Monaco giovane, lo qua- 
le mi stava presso nell' eremo , e 
avea nome Erone , ed era natio 
d' Alessandra . Questi era di mira- 
bile ingegno , e d’ altissima vi- 
ta , ma per la superbia cadde 
per lo ’nfrascritto modo . Ve- 
dendosi egli di grande (4) conver- 
sazione , e fama , venne in tan- 
ta superbia , che s’ immagina- 
va , e credeva essere lo più per- 
fetto , ed eccellente Monaco di 
tutto (f) il diserto , onde con- 
tro a Santo Evagrio , lui dispre- 
giando ingiuriosamente , disse : 
Molto sono ingannati quelli , che 
credono alla tua dottrina, e non è 
bisogno , che nullo abbia altro 
maestro.se non Cristo . E, che più 
diabolica cosa è , (d) s’ insuper- 
bette , che eziandio egli Sdegna- 
va di comunicare . Di costui di- 
cevano alcuni suoi compagni , 
che innanzi , che egli venisse in 
tanta (e) cechitade , stava alcuna 
volta ben tre mesi , che non 


mangiava, se non che si comu- 
nicava , e alcun’ * otta prende- * ora 
va erbe salvatiche , e di questo 
era contento . E io medesimo 
ne provai questo , che andando 
me insieme con lui , e col Bea- 
to (/} Albano in Sciti, lo quale 
era di lungi ben quaranta mi- 
glia , non mangiò , nè bevve , 
conciossiacosaché io , e il Bea- 
to Albano mangiassimo due vol- 
te , e tre volte bevessimo del- 
1’ acqua ; ma per tutta la via 
andò dicendo Salmi , e , che più 
mirabil cosa è , andando ezian- 
dio molto ratto , sicché appe- 
na lo potevamo seguitare , re- 
citò a mente tutta la Pistola ad 
Hebrasos , e Isaia , e parte di 
Geremia , e il Vangelo di San- 
to Luca , e i Proverbi di Sala- 
mone . Questi di tale , e di tan- 
ta bontade , dopo molti sudori , 
e asprezze , e digiuni fatti , e 
sostenuti per Dio , per lo meri- 
to della superbia tornóe al se- 
colo e lasciò la vita eremiti- 
ca. 
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ca , e come uomo disperato usa- 
va per le brigate , e per le ta- 
verne , e in luoghi vani , e diso- 
nesti . E come piacque alla di- 
vina provvedenzia , volendo egli 
un giorno peccare con una mere- 
trice , si gli nacque in una parte 
del suo corpo una postula , la 
quale li medici chiamano (g) car- 
bunco , e per sei mesi continui 
si 1’ afflisse , e corruppe , che 
gran parte di quel membro gli 
cascóe per fracidezza , e cor- 
ruzione ; e per questo fragello 
incominciandosi egli a conoscere , 
e umiliarsi , rendendogli Iddio 
sanitade , eccettochè pur parte 
di quel membro aveva perduto, 
tornò ai Santi Padri , e con- 
fessò umilmente tutto il suo er- 
rore , e ofl'ersesi ad ogne peni- 
tenza . Ma la penitenza , che 
gli fu data , non potè compie- 
re , perocché da indi a pochi 
giorni passò di questa vita. Un 
altro ( h ) simigliantemente , che 
aveva nome Tolomeo , per gran 
superbia , e presunzione non 
curandosi di vivere a ordine , 
nè sotto obbedienzia , e mae- 
stro , reputandosi sufficiente per 
se , andossene a stare solitario in 
quel luogo , lo quale si chiamava 
(i) Dima , nel quale nullo altro 
Monaco presumeva d' abitare , 
perocché aveva di lungi 1’ ac- 
qua ben xvin. miglia , e quan- 
do andò , portò seco molte broc- 
che , e spugne , e colla spugna 
la mattina per tempo , del me- 
se di Gennaio (t) coglieva la bri- 
nata , la quale cadeva (I) abbonde- 
vol mente in sulle pietre, e empie- 
vane molte biocche, e bastava- 
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gli tutto I’ anno'; e cosi fece 
per anni xv. ne’ quali vi per- 
severile , vivendo di questa ru- 
giada , e di altre radici d’ er- 
be salvatiche : ma perocché su- 
perbamente , e per propia pre- 
sunzione v’ era ito , e vanaglo- 
riavasi , a Dio non piacque lo 
suo servigio , e il Diavolo lo 
ingannò , e recò a tanto er- 
rore , che negò la divina prov- 
videnza, e diceva, e credeva 
che ogni cosa di questo mon- 
do andava a caso , e a fortu- 
na . E poiché ’l Diavolo 1’ ebbe 
ben confermato in quest’ erro- 
re , sì gli parlò al cuore , e 
dissegli : Conciossiacosa dunque , 
che provvedenzia non sia , per- 
chè t’ affliggi così , e stai in 
quest asprezza , o stolto Tolo- 
meo ? ben sai , che poiché non 
è providenzia , non è remune- 
razione nè del bene , nè del ma- 
le ; ma se pur fosse , che meri- 
to potresti tu avere di tante fa- 
tiche ? Per queste diaboliche 
suggestioni Io misero Tolomeo 
ingannato , e occupato , in furia , 
e come pazzo , e alienato uscie 
del diserto, e tornò in Egitto 
alla vita secolare , e ancora 
v’ è , e non intende se non ad 
ebbrietade , e a golositade , e 
ad altre (m) miserie, e vilitadi,e 
per gran desperazione fugge 
ogni persona , che ’l volesse ri- 
vocare dal predetto errore a via 
di salute, ed è fatto obbrobrio, 
e inrisione della gente, e lac- 
ciuolo di molti semplici, li qua- 
li induce a credere lo predetto 
errore . Or a questo è venuto 
lo misero Tolomeo , che si re- 
pu- 


Digitized by Google 


E DI UNA VERGINE SUPERBA . 


putava di più virtù , e sapien- 
za di tutti gli altri , e non 
volle mai vivere sotto obbedien- 
zia , e magisterio altrui . Co- 
nobbi un' altra vergine di Gie- 
rusalem , la quale vestendosi di 
ciliccio , si rinchiuse in una cel- 
ia , e faceva si aspra peniten- 
za , che non mangiava mai ci- 
bo , che molto diletto , nè molto 
(n) nodrimento le potesse dare , 
e in capo di (o) sette anni , che era 
cosi stata , per la gran vita , 
che menava , insuperbendo , in- 
cominciossi a gloriare in se , e 
di sua virtù ; per la qual su- 
perbia abbandonandola la divi- 
na grazia , cadde in lussuria 
con quegli , che le portava da 
mangiare , lo quale aprendo 
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l’ uscio , il quale sempre soleva 
tenere serrato , il ricevette den- 
tro , e questo le avvenne , pe- 
rocché non per caritade , ma 
per vanita , e ipocresia era 
venuta a quello stato , e d’ ogni 
persona quasi diceva male , e 
reputava nulla in respetto di 
se . Ne’ predetti esempli dun- 
que ciascuno si consideri , e 
veggia , che nulla virtù piace 
a Dio sanza umiltà . E poi- 
ché abbiamo detto di quelli , 
che caddero, acciocché ne pren- 
diamo cautela , torniamo a par- 
lare di molti, che stettero fer- 
mi per esemplo di noi , li qua- 
li per diverse virtù , e diversi 
modi servirono, e piacquero a 
Dio. 


( a ) Cognobbi il Ms. dell' Accad. Così altrove . 

( b ) conversione più altri Mss. 

( 0 ) 1 ’ ermo i TT. Vent. e Accad. 

( d ) insuperbie il Ms. Vent. insuperbia il Ms. dell' Accad. 

( e ) cechità il Ms. Vent. altri cecità . 

(/) Albinus il Lat. 

( g ) carbuncolo t TT. Vent. e Accad. 

( b ) somigliantemente il T. dell' Accad. 

(i ) Dima tutti gli antichi Mss. un più moderno ha Clima acco- 
standosi un poco al Lat. in cui abbiamo , idest scali . 

( k. ) ricoglieva il Ms. Vent. 

( l ) abbondantemente « TT. Vent. e Rtcc. 

(m) misere vilitadi il Ms. Vent. 

(«) notricamento il Ms. Vent. notrimento il Mi. dell' Accad. nu- 
trimento il Ms. Ricc. 

(0) sei mesi il T. Vent. sei anni i Mss. Ricc. e Accad. conforman- 
dosi col Lat. 
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D'Elia, e di Dorcteo , li quasi presero cura di un Monaslerio . 
Capitolo Xii. 


F 'Ue un Monaco ottimo , lo 
quale ebbe nome Eiia , lo 
quale per la divina ispirazione 
avendo compassione della fra- 
gilità delle femmine , fece un 
Monasterio con un orto dietro, 
*inpron-di certa pecunia, che aveva* a 
to mano , di quella città , che si 
chiama (a) Attravi , e quivi con- 
gregò , e rinchiuse molte fem- 
mine vagabonde , e aveva cura 
di loro quanto potea , e fornie 
lo Monasterio d’ ogni cosa ne- 
cessaria , sicché ninna necessità 
patissero . Queste femmine.perchè 
erano di diversi stati , e volon- 
tari , e contrade cosi [b) raunate 
insieme , spesse fiate garrivano , 
e turbavansi insieme ; per la 
qual cosa spesse volte era bi- 
sogno , che egli si le ricon- 
ciliasse insieme , e rivocasse 
a pace ; ed erano in questo 
Monasterio ben trecento ftni- 
mine , e tutte era bisogno , che 
egli le governasse . Or avven- 
ne , che per 1' usanza, eh’ avea 
con loro visitandole , e mini- 
strando le cose necessarie, es- 
sendo egli ancora giovane molto , 
forse in età d’ anni quaranta , 
in capo di due anni incomin- 
ciò ad essere molto tentato di 
desiderio disonesto . Per la qual 
cosa egli molto turbato lasciò 
il Monasterio , e per due gior- 
ni continui andò piagnendo , e 
gridando per lo diserto, e fe- 


ce un cotal priego a Dio , e 
disse : Messere , io ti priego , o 
che tu mi uccidi , che io non 
vegga quelle femmine in tanta 
tristizia , e briga insieme , o tu 
mi togli questa tentazione , sicché 
io possa aver cura di loro come 
si conviene. E fatta quest'ora- 
zione , essendo già sera , s’ addor- 
mentò , e vide in visione tre 
Angeli venire a se, li quali te- 
nendolo sì gli dissero: Perché se' 
partito dal Monasterio di quel- 
le femmine , delle quali solevi 
aver cura? E dicendo egli loro 
la cagione del suo partimento , 
cioè della sua tentazione , per 
la qual temea di stare con lo- 
ro . Risposagli : Or se noi te 
ne liberiamo , vuoi tu promet- 
tere di tornare, e averne cu- 
ra ? Ed egli rispondendo di sì , 
fecergli giurare di fare come 
avea promesso . E fatto il giu- 
ramento , parvegli , che 1’ uno 
lo pigliasse per le mani , e 
1’ altro per li piedi , e per 
questo modo gli parea essere cu- 
rato di quella tentazione . E do- 
mandandolo gli Angeli, se que- 
sto fatto gli era giovato ; ed 
egli rispondendo , che ogni ten- 
tazione gli era partita ; sì gli 
dissero : Or dunque va , e tor- 
na al tuo Monasterio . E dopo 
questo isvegliandosi , ringra- 
ziando Dio tornò al Monaste- 
rio , e fece una cella incontra 
a 
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a loro , e già sicuro di quella 
tentazione , avea diligente cura 
di loro temporalmente , e spi- 
ritualmente . E in quarant an- 
ni , che poi vi stette , secondo- 
che egli medesimo disse a certi 
Santi Padri , non li venne in 
cuore niuno disonesto pensiero. 
Dopo costui prese la predetta 
cura un altro devotissimo , e 
provato uomo , eh’ ebbe nome 
Doroteo , lo qual si fece una 
cella in tal luogo , che sem- 
pre quando volea , potea vedere 
le predette femmine , (r) ma non 
volea però entrare dentro co- 
me facea lo detto Elia , ma 
dalla predetta sua cella apren- 


ROTEO. zìi 

do una finestra nel Mouascerio 
le confortava , e predicava , e 
rappacificava , e senza questa 
cagione sempre tenea la pre- 
detta finestra chiusa , e altri- 
menti nè egli entrava a loro , 
nè elle non poteano salire a lui, 
perocché mai non volle , che 
avesse scala , o via dal lato loro , 
per la quale potessero andare a 
lui , conoscendo quello , che 
dice 1’ Appostolo , che a uomi- 
ni di penitenzia si conviene 
d’ ascenere non solamente da mai 
fare, ma eziandio {d) dal ma- 
lo esemplo , e dalla cagione del 
peccato . 


( a ) qua: a Trivis dicitur , il Lai. 

( b ) ragù nate il T. Accad. 

( c ) ma volea poco entrare il T. Accai. 
{ J ) il T. dello dalla mala vista . 


Di una Vergine , cb' ebbe nome Piamone . 
Capitolo xiii. 


F lJe una vergine , eh’ ebbe 
nome Piamone , la quale 
umilmente si stette , e perseve- 
róe colla sua madre in una 
rasa tutto il tempo della sua 
vita , affaticandosi , (a) e facendo 
certa opera di lino . Questa per 
lo merito della puritade , e 
deila umiltade ricevette da Dio 
dono di spirito di profezia , e 
molte cose prediceva ; e fra 
1’ altre cose conoscendo ella u- 
na fiata , e prevedendo per 
ispirilo , che gli uomini d’ una 
contrada vicini a quella villa, 


dov’ ella stava , s’ apparecchia- 
vano sforzatamente di venire 
addosso a quella cotale terra , 
dov’ ella stava , per offendere 
gli uomini della terra , e fa- 
re loro guasto per certa con- 
tenzione , che avevano insie- 
me per la divisione del Nilo, 
quando riboccava , perocché 
ci.Vi una contrada si sforzava 
di far correre lo Nilo per le 
sue terre , fecesi chiamare su- 
bitamente li Preti della ter- 
ra , e disse loro , che si ap- 
parecchiassero d' andare incon- 
tro 
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ZÌI VELENI VERGINE PIAMONE . 

tro a quella cotale gente, che le non piace nulla cosa ingiu- 
venivano per ucciderli , e ini- sta , ricevi la mia orazione , e 
perissero , se potessono , questo per la potenzia della tua vir- 
tuale , pregandoli , e umilian- tude fa stare immobili questi ne- 
doli con dolci parole ; le qua- urici , che ci vengono a deper- 
ii parole udendo li Preti fernet- dere , e non gli lasciare parti- 
tero molto , massimamente per- re di quel luogo , nel quale so- 
chò erano isforniti , e non sa- no giunti per venirci a mal 
pevano gli uomini della contra- fare . E fatta questa orazione , 
da questo pericolo , che veni- essendo già 1' aurora , questi 
va loro addosso ; onde così ini- nemici , i quali erano già lo- 
pauriti le si gittarono a’ piedi , ro presso (ì) quasi a tre miglia, 
e pregaronla , che ella si mo- per divina virtù costretti , sì 
vesse a pietade , e facesse lo- W miserabilmente furono in quel 
ro la grazia compiuta , e an- luogo , nel quale erano giunti , 
* inchio- dasse incontro a quella gente, quasi legati , anzi * chiavati, 
dati e titenesseli , e rifrenasse co che per nullo modo si poteva- 
i suoi prieghi , e colle sue dol- no muovere . Della qual cosa 
ci parole lo loro furore, dicen- maravigliandosi eglino molto , 
do, ch'eglino per nullo modo e pensando onde questo potesse 
erano arditi d’ andarvi , sì gli essere loro addivenuto , fu lo- 
sentivano furiosi , e crude- ro revelato tutto il fatto co- 
li ; la qual cosa ella in tut- m’ era , cioè come per 1’ ora- 
to renunziò di fare, non paren- zione della predetta Piamone, 
dole convenevole, che una fem- erano così impediti . Allora 
mina si mettesse ad andare fra conoscendo la divina virtù , u- 
tanta gente , e così mal dispo- miliaronsi , e mandarono am- 
sta ; ma ricorse a Dio , e basciadori a i loro avversarj , 
all' arte dell’ orazione , come contro a i quali andavano , e 
era (£) sua usanza , e salendo nel- proffersono pace , e dissero : Ren- 
la parte di sopra della casa , dete grazie a Dio , lo quale 
tutta la seguente notte stando per 1’ orazione di Piamone ci 
ritta orde a Dio , che impedis- ha impediti da tanto male , che 
se la venuta di coloro , e dis- fatto averemmo . E fatta la pa- 
se : Signor mio Iddio , lo qua- ce tornarono a casa ringrazian- 
le giudichi ogni terra, al qua- do Iddio. 

{a) linum nens , il Lat. di Palladio. 

( b ) suo usato il T. Veni. 

( c ) forse tl T. Jlccad. cangiamento solilo in queste Vite. 

( d ) mirabilemente i TT. Vent. e jltcad. 
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Di S. Pacomio , lo quale ricevette la regola dall' àngiolo . 
Capitolo xiv. 


F Ue un altro Santo Padre in 
Tebaida , che stava in quel 
luogo , che si chiamava (a) Abe- 
nen , lo quale aveva nome 
Pacomio , ed era uomo di mi- 
rabile santitade , intantochè 
1’ Angelo gli parlava , e spes- 
se volte per divina revelazio- 
ne conosceva le cose future , 
ed era anche (t) inestimabilmente 
misericordioso , e amoroso al 
prossimo . A costui sedendo e- 
gli nella sua spelonca , venne 
1' Angelo di Dio , e dissegli : 
In tutto ciò , che s’ appartie- 
ne al tuo proponimento , sap- 
pi , che se’ perfetto ; e però 
Iddio vuole , che tschi di que- 
sta spelonca , e raguni questi 
Monaci giovani , che sono per 
questo diserto , e ammaestrigli 
secondo la regola , che io ti 
darò . E dette queste parole , 
si gli diede tavole di metallo, 
nelle quali 'era scritto cosi : 
Permetti a ciascuno, che man- 
gi , e bea , ( c ) quanto vuole , e 
non costrignere alcuno n'e di 
mangiare, nè di digiunare, ma 
dispensa , e imponi le fatiche 
secondo la fortezza di ciascu- 
no , sicché a quelli , che più 
sono forti , e più cibo richieg- 
giono , tu imponghi più gravi 
fatiche , e opere corporali . Farai 
anche diverse celle infra il Mo- 
nasterio , e ordinerai , che ne 
steano tre per ciascuna , ma 


pur in un luogo tutti mangino; 
non dormano giacendo , ma 
sedendo, e inchinandosi sopra 
certe cattedre fatte a ciò , e 
sempre , quando dormono , ten- 
gano la faccia velata . Usino an- 
che di notte vestimenti di li- 
no, eh’ essi chiamano (d) levi- 
tongi ; stieno cinti , e ciascu- 
no porti di sopra pelli ca- 
prine ben concie, le quali mai 
non lascino , eziandio mangian- 
do , e dormendo ; ma quando 
si vanno a comunicare lo Sa- 
bato , e la Domenica , ciascu- 
no si (e) cinga il cingolo , levisi 
le pelli , e vada pur in cocolla (f ) 
la quale voglio , che sia piccio- 
la , a modo di fanciullo , e ab- 
biavi alquanti segni di porpo- 
ra tessuti. Ordinò anche l'An- 
gelo , che tutti gli Frati fos- 
sero distinti in xxim. ordi- 
ni secondo il numero delle 
lettere Greche e a ciascuno or- 
dinò , e puose il nome di una 
lettera , e ordinò un Propo- 
sto , sicché quando Pacomio vo- 
leva sapere , come si portasse- 
ro li Frati , domandava lo Pro- 
posto de’ Frati suoi sotto spe- 
zie, e nome di queste lette- 
re Greche , a loro intitolate . Ed 
era anche scritto in quelle 
tavole , che nullo altro Mo- 
naco d’ altra regola fosse rice- 
vuto a mangiare con loro , se 
non si trovassero già forse incam- 
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mino insieme , e chiunque vi vo- 
lesse entrare , non fosse ricevuto 
alla compagnia dentro de’ Mo- 
naci , insinochè non fosse tre 
anni continui provato in molte 
fatiche , ed esercizj corporali . 
Anche v'era scritto, che quan- 
do mangiassero , tenessono si chi- 
nato il cappuccio della cocolla 
in sulla faccia , che non potes- 
se vedere l’ uno 1’ altro quanto , o 
come mangia , n'e isguardare al- 
trove se non innanzi a se cia- 
scuno , e sempre tenessero si- 
lenzio a mensa . E ordinóe an- 
che quanti salmi , e orazioni 
dovessero dire a ciascun’ ora , 
e quanti per benedizione di men- 
sa . E dicendo San Pacomio , 
che poche orazioni aveva co- 
mandato , rispuose 1’ Angelo, 
che però aveva comandato piccio- 
lo numero d’ orazioni , accioc- 
ché a i giovani , e debili im- 
perfetti Monaci non increscesse , 
e potessero sanza tristizia com- 
piere la regola ; che i perfet- 
ti Monaci non è bisogno di co- 
strignere a legge , perocché eglino 
stessi si sanno regolare, e reggere, 
e per puro amore fanno il più 
che possono . Per li Monaci 
dunque imperfetti , disse , hoe 
cosi ordinato , acciocché inco- 
minciando a osservare queste 
cose , prendano poi fiducia , e 
amore di più , e meglio fare 
per se medesimi . Or dette 
queste parole , e ordinate que- 
ste cose , 1’ Angelo si parti , 
e in breve tempo poi tanti Mo- 
naci si congregarono a S. Pa- 
comio ad osservare questa re- 
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gola , che fra molti Monaste- 
ri divisi sono in numero ben 
settemila ; ma il principale , 
è quello dove stava S. Pa- 
comio , dal quale tutti gli al- 
tri procedono . Vidi anche per 
diversi Monasteri del predetto 
Pacomio , li quali io visitai , 
molti artefici di diverse arti , 
secondochè erano nel secolo , 
li quali servivano aiti Monaci 
dell’ arte loro , e ciò , che 
guadagnavano sopra le spese , 
davano a i poveri Monasteri di 
donne , e agl’ incarcerati . Vidi 
anche fra loro alcuni , che pasce- 
vano li porci , la qual cosa 
parendomi sconvenevole, e ripren- 
sibile , dissenni , che era biso- 
gno , eh’ egli notricassero de’ 
porci , acciocché non gittasse- 
ro la purgatura delle biade , 
e dell’ erbe , e dell’ altre co- 
se , che mangiavano . Era anche 
quest'usanza fra loro, che quel- 
li , che erano deputati a ciò , 
inaino all’aurora ponevano le 
mense , e apparecchiavano li ci- 
bi , e poi in sulla terza li po- 
nevano in mensa , e poi ciascu- 
no , quando voleva , veniva a 
mangiare , e chi veniva a ter- 
za , e chi a sesta , e chi a 
nona , e chi a vespro , e al- 
quanti più perfetti indugiava- 
no insino all’ altro di , o i usi- 
no al terzo d’i ; e facevano an- 
che diverse arti , ma tutti la- 
voravano in comune , e ciascu- 
no quanto poteva si sforzava 
d' imprendere a mente le Scrit- 
ture divine . 
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(a) il Lat. ha Tabennatis est locus . 

( b ) il Mi. Jtccad. inestimabilemente . 

( c ) il Lat. prò viribus . 

\d) levitoni, altri Testi . Il Lat. legge Iebitones . Lebitonarium , 
e Ievitonarium , veste , di cui appresso il Du-Fresne si legge : esc 
colobium lineum sine manicis , quali Monachi aEgyptii utun- 
tur . Lebetes poi appresso lo stesso , viene descritto cosi celle pa- 
role di Puffino de Vitis Patrum lib. i. Indumentum ejus stup- 
peum colobium erat , quod apud illos lebetes appellatur . Del 
tolobio si accenni alcuna cosa sopra nell' osservazione (g) de! Cap. 
xxxviii. detta prima Parte, ove si riferisce quest' iste i so passo, 
tratto dall' antica stampa , in cui si legge lebites . 

( e ) si scinga il T. Jlccad. conformandosi al Lat. 

(f ) il Lat. cucullas eis molles tanquam pueris. 


Del ( a ) Monasteno delle Donne del detto Ordine ; e come una di 
loro s’ annegò , e uri altra s' impiccò , 
e uri altra si fece pazza . 

Capitolo xv. 


E ' Anche appo costoro , e 
sotto la loro cura un Mo- 
nastero di ben quattrocento 
Donne , le quali tutte vivono 
al predetto modo , che di so- 
pra è detto , eccetto che non 
portano pelli . E’ questo Mona- 
stero di là dal fiume , e quel- 
lo de’ Monaci di qua ; e quan- 
do muore alcuna di quelle Don- 
ne , 1’ altre sì la portano alla ( b ) 
ripa del fiume, e partonsi ; e poi 
vengono li Monaci , e con grande 
reverenzia , e canti la portano 
(c) alla sepoltura al loro Mona- 
stero. Solo lo dì della Domeni- 
ca un Prete , e un (J) Diacono 
del detto Monastero de' Monaci 
va a fare l’ officio al detto Mo- 
nastero delle Donne ; altrimenti 
nullo ve ne va mai . In questo 
Monastero avvenne un cotale 


fatto . Un secolare cucitore di 
panni passò il fiume , e andò al 
detto Monastero , e domandava 
opera da cucire , al quale una 
vergine giovane semplicemente 
andando , rispuose , eh’ elle 
aveano bene fra loro chi le 
servia di quel (f) mestiere ; onde 
quegli dopo questa risposta si 
partì . E un’ altra delle Mona- 
che , la quale gli avea veduti 
parlare insieme , dopo alquanto 
tempo venendo a parole colla 
predetta giovane vergine , isti- 
gata dal Diavolo, sì le rim- 
proverò in presenza di molte 
altre , come aveva parlato a 
un uomo , e guatatosi insieme , 
profferendo il fatto per modo 
di sospetto ; sicché alquante del- 
le Monache credendo a costei , 
incominciarono ad avere mal 
P ope- 
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optinone di quella giovane ; (A) pignatte , e faceva cotaii cose 
per la qual cosa quella giova- vili . A (r)nuilo faceva ingiuria, 
ne veggendosi cosi ingiustamente nè parlava mai , ne mormorava , 
infamare, per gran tristizia , e avvegnaché spesse volte da mol- 
malinconia si si dispenSee, gittossi te come pazza fosse ingiuriata, 
nel tiume , e annegóe . La qual La santità della quale volendo 
cosa vedendo quella , che 1 avea Iddio (k) revelare , mandile l’An- 
infamata , considerando , che gelo suo a S. {!) Fiterio, che 
per la sua mala lingua era ca- stava nel diserto in Porririte, 
gione della dannazione di co- e si gli disse : Tu ti reputici 
lei , venne in tanta tristizia , gran fatto , e parti essere un 
eh' ella s’ impiccò per la gola , perfetto Monaco , ma io ti ( m ) 
e morie . Le quali cose T' al- mostrerò una femmina più santa 
tre suore dicendo poi per or- di te. Or va a(») cotal Mona- 
dine al Prete del Monasterio, sterio , e quivi troverai una 
comandò egli , che di quelle , Monaca , che porta cotali pan- 
di’ erano cosi morte disperate , ni stracciati in capo , e sappi , 
nè orazione , nè memoria se ne che quella è migliore di te , 
facesse ; ma quelle , che alla perocché , avvegnaché contra 
predetta infamia contro alla tanteMonache ognendi abbia bat- 

* proffe- predetta vergine * prolata , avea- taglia, mai però lo suo cuore 

riC * no consentito , e aiutata quel- non si muta , e non si parte 

T altra contra di lei , concios- da Dio ; e tu stando pur in 
siacosachc elle in alcun modo un luogo solo , lasci vagare , e 
fossero cagione di tanto male , discorrere lo cuore per diver- 
dovessero stare sett’ anni sanza se contrade : e incontinente an- 
(/) comunicare. Fu anche nel dando S. (o) Filiterio a i Mo- 
predetto Monasterio una ver- naci , che avevano cura del 
gine , la quale per Cristo s’ in- detto Monasterio , pregili li , che 
rinse d’ essere stolta , e inde- il menassero al Monasterio del- 
moniata , e in tanto s’avvi- le Donne, Io quale li Monaci 
lie , e si contraffece , portan- vedendo , come a santissimo , 

* stracci do certi * cenci in capo , e e nominatissimo uomo , lecergli 

stando pure in cucina forbendo molto onore , e menaronlo al 
pur le immondizie , che tutte detto Monasterio ; nel quale 
I’ avevano in tanto orrore , entrando , fatta 1’ orazione , fe- 
che non averebbono mangiato ce ragunare tutto il convento 
insieme con lei , e tutte la in- per poter vedere qual fosse 
giuriavano, e schernivano come quella, di cui l’Angelo gli avea 
pazza . Non mangiava mai col- detto . E poiché fu congregato 
. l’altre , ma «coglieva le (g) reli- tutto il convento , non veden- 
quie de’ cibi , e di quelle vivea . dovi quella , per la quale era 
Sempre andava scalza , e stava venuto , disse : Fate , che tutte 
sola, se non quando forbiva le ci sieno, che io credo per cer- 
to. 
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to , che alcuna ce ne manca ; 
e rispondendo quelle , che tutte. 
»' erano , disse : Sappiate , che 
una ce ne manca , della quale 
1’ Angelo mi disse , e per la 
quale vedere io son venuto . 
Allora quelle dissero : Una stolta 
(p) avemo , eh’ è rimasa in cu- 
cina . E quegli disse : Fatelami 
venire . Ed essendo chiamata , 
gfa conoscendo ella per ispiri») 
quello , che le doveva avveni- 
re, per nullo modo vi voleva 
andare ; ma pure all’ ultimo fu 
costretta per riverenzia di 
San Filiterio , e fugli menata 
dinanzi , la quale San Filite- 
rio vedendo con quelli stracci 
in capo , al modo che 1’ An- 
gelo gli aveva detto , gittollesi 
a i piedi , pregandola , che ’l 
benedicesse ; ma ella altresi to- 
sto gittandosi in terra , prega- 
va lui , che benedicesse lei ; la 
qual cosa vedendo tutte 1’ altre 
Suore , tutte gridavano: Non fare, 
Abbate , non fare , eh’ ella è 
una pazza ; alle quali egli ri- 
spuose : Anzi voi siete pazze , 
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che questa è migliore , e più 
savia di voi , e di me , e pre- 
go Iddio , che mi faccia degno 
della sua compagnia al di del 
giudicio . Le quali cose vedendo , 
e udendo quelle , tutte si gira- 
rono ai piedi di S. Filiterio , 
confessando con gran pianto le 
molte ingiurie , che avean fat- 
te a quella Santa , reputando- 
la pazza ; e 1’ una diceva : Io 
la ( q ) schernetti ; 1’ altra di- 
ceva : Io la battei ; e l' altra : Io 
le gittai la lavatura del catino 
addosso ; I’ altra diceva : Io le 
diedi molte guanciate ; alcuna 
altra disse : lo le misi la sena- 
pe nel naso , e cosi ciascuna 
diverse ingiurie , * chente fatte * 
le avevano , confessando, doman- 
davano perdono ; per le quali 
tutte S. Filiterio insieme colla 
predetta Santa fece orazione a 
Dio , e poi si partì , e tornò al 
diserto suo. E da indi a pochi gior- 
ni non potendo quella Santa por- 
tare cani’ onore in pace , e tanta 
gloria , fuggì , e mai non si sep- 
pe dove andasse , O come finisse, 


quali 


( a ) i Mis. Ricc. e *A.ccad. Moni iter io ; il simile piu altre volte 
sotto . 

( l ) riva il T. Mccad. 

( c ) a sepoltura ha il T. Rice. a seppellire il T. Mccad. 

{ d ) Diacano > Mis. Vrnt. Rice. Mccad. 

( e ) T. Mccad. mestiero . 

(/) altri T r. manco antichi comunione. 

( g) il T. Mccad. per errore ha silique , il T. Rice. relique . 

( h ) pentole il T. Mccad. 

( i ) neuna il T. Rice. 
lk) rivelare gli altri TT. 

( / ) Piterio gli altri . 

(m) mosterrò il T. Rice. 

(n) il Lat. presso Pailad. Tabennetiot arum Monasterium ; presto il 

P a Lap* 
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Lsppom. era Thebennensiotarum , ora Tabennesiotarum , ed ora fi- 
nalmente Tabennensiotarum , e tale lo domandano 5 . Girol. e 
Casi. 4. Instimi, cap. 4. 

( 0 ) Piterio gli altri Mss. e cosi sempre . 

(p) i Codd. Rice, e Aciad. abbiamo . 

( q ) la schernii il T. Rice, schernii lei Jtccad. 

Di S. Giovanni Eremita , del quale si dice più pienamente 
nel primo litro . 

Capitolo xvi. 

E ssendo io con Evagrio , mente insino al Sabato ; e al- 
ed Ammonio , ad Albi- lora la mattina andando a lai , 
no nella solitudine di Nitria , trovalo alla finestra , e poiché 
udendo la lama di Giovanni ci avemmo insieme salutati , si 
Eremita , il quale stava rinchiu- mi domandile per ( 4 ) interpe- 
so in una cella in su quel tre , onde io fossi , e perché 
monte , che è sopra la cittade fossi venuto , dicendo , che la 
di Lieo , partimi da’ com- mente gli diceva , che v’ era 
pagni , e mossimi per andare venuto uno de' compagni di 
al predetto Giovanni , e parte Evagrio . Allora io vedendomi 
andando a piedi , e parte per compreso , confessai com’ io era 
lo fiume navicando, dopo xvnr. de’ compagni del predetto E- 
giorni pervenni a lui . Or era vagrio ; e standomi con lui 1 

la sua cella a tre ordini , in queste parole , subicamen- 
ciob divisa in tre parti ; nel- te entrò a lui lo Signore di 
l’ una lavorava , e mangiava , quella provincia , lo quale avea 
nell'altra orava, e nella terza nome Alippio , onde Giovanni 
(a) satisfaceva alle necessitadi del lasciando me , incominciò a 
• in là corpo ; ma tutto lo dificio insie- parlare con lui , e io mi feci 
me era di tanta larghezza, che (c)* in dicesso, e aspettava, che 
vi sarebbono caputi forse ben quegli si partisse; ma vedendo- 
celo uomini . E in questa co- gli stare in molto prolisso par- 
tale cella stava Giovanni rin- lare , incominciai ad avere im- 
chiuso , e mai non ne usciva ; pazienzia , e giudicai nel mio 
ma per una finestrella parlava cuore il predetto Giovanni , e 
altrui , ma non , se non lo Sa- a riprenderlo , che avea la- 
baro , e la Domenica ; onde sciato me per quel Principe , 
quando io giunsi , trovando chiù- conciossiacosaché io fossi venuto 
sa questa finestrella , e investi- innanzi di lui ; della qual co- 
gando della cagione da i suoi sa io era molto sdegnato , e già 
discepoli, aspettai qui paziente- pensava di partirmi , non cu- 

ran- 
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randomi più di fargli motto . La 
qual cosa cognoscendo egli per 
ispirilo , chiamò a se Teodoro 
(ii) interprete suo , e dissegli , che 
venisse a me , e dicessemi , che 

10 non fossi cosi pusillanime , 
ma avessi pazienzia in aspetta- 
re un poco , che incontanente 
lascerebbe il Principe , e par- 
lerebbe con meco . Per la qual 
cosa avvisando io , che egli 
avesse cognosciuto per ispirito 

11 pensieri del cuor mio , ebbi 
per certo , eh’ egli era perfet- 
to , e buono uomo , e incomin- 
ciailo ad avere in più reveren- 
zia . E poiché si fu partito 
quel Principe , s'i mi chiamò , 
e dissemi cosi : Perché hai fat- 
to male all’ anima tua giudi- 
candomi ? che colpa , o che 
offesa hai tu veduto di me , 
che tu se’ contra di me turba- 
to ? Or non sai tu quello , che 
dice Cristo per lo Vangelo , 
che non fa bisogno il medico ai 
sani , ma agl’ infermi ? Tu , 
fratei mio , e me , e molti al- 
tri Frati puoi a tua posta tro- 
vare , da i quali puoi ricevere 
frutto , e conforto ; ma questo 
Principe , lo quale é tutto da- 
to a gli atti secolari , e quasi 
suggetto al nimico , appena pur 
per ispazio d’ un’ ora é potu- 
to respirare di pigliare alcuno 
conforto dell' anima ; anzi quasi 
come servo , che fiigge lo du- 
ro signore , era venuto un po- 
co a me a raccomandarmisi , 
volendo fuggire un poco la si- 
gnoria del nimico . Certo dun- 
que stoltamente , e iniquamen- 
te averei latto , se io 1’ avessi 

P ? 


abbandonato per parlare con 
teco , lo quale se’ usato d’ in- 
tendere alla tua salute conti- 
nuamente . Per le quali paro- 
le riconoscendo io la sua san- 
titade , e la mia colpa , pre- 
galo umilmente , che mi do- 
vesse perdonare , e pregasse Id- 
dio per me ; allora egli con 
una faccia lieta , sì mi diede 
sollazzando nella gota colla ma- 
no ritta , e dissemi : Molte tri- 
bulazioni dei sostenere , e mol- 
te n’ hai sostenute , volendo 
uscire della solitudine . Or ti 
guarda , e sappi , che il nimi- 
co ti proccura d’ ingannare sot- 
to spezie di virtù , mettendoti 
innanzi di dover convertire tuo 
fratello , e tua suora , e di me- 
nargli alla solitudine . Or sappi , 
che e P uno , e l’ altro son con- 
vertiti , e hanno rinunziato al 
secolo , e saranno salvi , e tuo 
padre dee vivere anche sette anni. 
Persevera dunque , com’ hai in- 
cominciato , in questi diserti luo- 
ghi , e non voler tornare al seco- 
lo per cagione di voler conver- 
tire i parenti ; che é scritto nel 
Vangelio , che niuno , che met- 
te mano all’ * arato , e guatasi (r) * 
a dietro , é acconcio al Regno 
di Dio . Per le quali parole 
vedendomi veracemente toccato , 
e ammaestrato , ringraziai mol- 
to lui , ma Dio principalmen- 
te , che mi avea tolte cagio- 
ni di tornare al secolo , aven- 
do convertiti li miei parenti . 

E dopo’ queste parole entrando 
anche in giuoco con meco , e 
ridendo , e sollazzando , si mi 
disse : Vuogli essere Vescovo ? 

Le 


aratro 
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Le quali parole ricevendo io in in molta tribulazione al tempo 
beffe , rispuosi , che io già era . di quella tempesta , e persecu- 
E domandandomi egli , dov’ io zione , che si levóe contro all' A- 
era Vescovo , rispuosi : In cu- bate Giovanni , in tanto che 
* cantina cina , e in 'cellieri, perciocché dieci mesi stetti occulto in una 
diligentemente que’ luoghi cer- cella iscurissima , e allora per 
co , e scelgo il migliore vi- la sperienzia della tribulazione 
no , e i migliori cibi . Questo , incominciai a ricordarmi del- 
dissi , è il mio Vescovado , che le parole , che m’ avea dette 
la mia golositade a questo mi fa lo predetto Giovanni Eremita , 
intendere . Allora egli mi dis— e cognobbi , che vero profeta 
se : Lascia stare le beffe , e sappi era , si mi avea detto per ordine 
per certo , che tu sarai Ve- ciò , che m’ incontróe , e credo 
scovo , e avrai molta tribola- veramente , che i predetti mali 
zione , e molta fatica . Ma se mi predisse , acciocché mi provo- 
questo vuogli fuggire , non ti par- casse ad amore di solitudine , 
tire del diserto , che nullo , istan- ponendomi (b) essempro di se , e 
doti nel diserto , ti farà Vescovo . dicendo , che in quarantotto an- 
E dopo queste parole tornai alla ni, eh’ era stato rinchiuso in 
mia cella al diserto di Nitria , e quella cella , non avea veduto 
narrai per ordine a quelli miei volto di femmina , e nulla per- 
compagni , e a molti altri Pa- sona 1’ avea veduto mangiare , 
dri quello , che trovato ave- né bere . A vedere questo Gio- 
va del predetto Giovanni Ere- vanni venne 1' ancella di Cristo 
mita ; onde molti di loro accesi (/) Pomenia , alla quale egli non 
di desiderio di lui vedere , da volendola vedere , fece dire fra 
(/) ivi a due mesi 1’ andarono a 1’ altre cose , che quando si 
visitare. Ora avvenne, che di- partisse di Tebaida , non passas- 
po’ tre anni infermandomi dello se per (k) Alessandra , perocché 
stomaco , di consiglio , e volontà s’ ella v’ andasse , ella soster- 
de’ miei Padri , e compagni , del rebbe certa tribolazione , o ( / ) 
diserto predetto mi parti’ , non scandalo ; ma partendosi quella 
ricordandomi dell’ ammonimento per negrigenzia , o per dimen- 
del predetto Giovanni , e sì me cicamento , non seguitando lo 
ne andai per guarire in Alessan- consiglio del predetto Giovan- 
do , e di quindi poi di consiglio ni , venne in Alessandra per 
de’ medici sì n’ andai in Pale- curiosità di vedere la contrada, 
stina , perché v’ é molta buo- che non vi era mai stata ; e 
ita aria ; di quindi poi andai in andando , e navicando posossi 
(g) Bichina,nel qual luogo non il legno , nel quale era , ad 
so come , o per cui studio , un castello , che si chiama 
o per che giudicio di Dio con- Nido, e (m) stendendo gli mari- 
to mio volere , e merito fui nari a terra per rinfrescarsi , 
fatto Vescovo ; e qui fui poi vennono a briga con gli uo- 
mini 
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mini di quella terra , li quali 
sono molto superbi , sicché a 
uno di loro fu tagliato il di- 
to, e un altro ne fu ucciso, 
e ’I santissimo Dionisio Vesco- 
vo , eh’ era in sua compagnia , 
fu quasi annegato nel fiume , 


1 T jt. »}, 

ed ella fu a grande pericolo , 
e molti dtlla sua gente furono 
fediti ; sicché alla pruova co- 
gnobbe , che vera fue la pro- 
fezia del predetto Giovanni 
Eremita . 


( a ) sodisfacea il T. 1 lice, e altri . 

( b ) Accad. interpetro , Vent. inrerpite . 

( t ) in disparte il T. Accad. il Mi. Ricc. dicesso ,»'/ Lat. secessi . 
l_d) interpito Veni, interpetro Accad. interpetre Ricc. 

(e) adrieto il T. Accad. 

(/) T. Ricc. indi. 

( g ) il T. Accad. Bettinia , il Mi. Ricc. Bettania , il Lat. legge 
Bithinia . 

( h ) assempro il T. Accad. esemplo quello Ricc. 

( i ) T. Accad. Pemenia , T. Ricc. Peremenia , il Lat. Poemenia . 
( k. ) Alessandrea il T. Ricc. Alessandria al lolita i più moderni . 
( / ) scamicio altri . 

(m) essendo T. Ricc. 


Di Poi adorno Tebco , che stava in Bette lemme . 


C a r t t 

T Rovai in Bettelem un 
buon Monaco , che avea 
nome Possidonio , del quale mi- 
rabili cose , e innarrabili si di- 
ceano ; e io , che stetti con lui 
un anno , non mi parve mai 
trovare un uomo di tanta man- 
suetudine , e pazienzia ; e del- 
le sue molte virtudi egli stesso 
una fiata semplicemente mi dis- 
se questo , cioè, che un anno 
intero istette in quel diserto , 
che si chiama Portìrite , che 
non vide uomo , nè parlò ad 
alcuno , nè mangiò pane, ma vi- 
verre pure d’ alquanti(4)"andatta- 
li , e d' erbe salvatiche , e una fia- 
P 4 
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ta venendogli menogli andattali , 
uscie delia spelonca per andare 
alle contrade abitabili , e come 
piacque a Dio , poiché egli fu 
ito tutto die , anche si trovóe 
presso alla spelonca sua forse 
due miglia ; della qual cosa ma- 
ravigliandosi , e guatandosi in- 
torno parvegli quasi vedere un 
Cavaliere armato con un elmo 
in testa . Per la qual cosa s’ af- 
frettile di tornare verso la spe- 
lonca ; e come egli v'entròe, 
trovò un’ isportella piena di 
fichi , e d’ uve fresche , la qua- 
le onde , o da cui vi fosse re- * 
cata non vedendo , cognobbs 
per 


datteri 
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per certo , che Iddio per sua 
provvedenzia ve l’avea mandata, 
onde sicuramente la prese , e per 
due mesi continui gli durarono 
gli predetti cibi suificientemen- 
te . Ed essendo nelle contrade 
di Bettelem indemoniata una 
donna , che era mutola , e gravi- 
da , lo marito vedendola in 
gran tormento , ed essere pres- 
so al tempo del parto , ricor- 
se al predetto Possidonio pre- 
gandolo , che egli si degnas- 
se di venire a lui , e pre- 
gasse Iddio per lei . Allora egli 
commosso a pietade invitò me , 
egli altri nostri compagni adora- 
re , ed entrando adorazione insie- 
me , egli stando ritto , e poi 
s’ inginocchiò due volte , e le- 
vandosi di terra , dove istava gi- 
nocchione , sì ci confortò an- 
che ad orare , e disse : Orate 
sollecitamente , e vedrete , che 

( a ) dattari il T. Rite. 


certo segno ci mostrerà Id- 
dio , che il maligno spirito 
esca di questa femmina . Ecco 
orando noi , incontanente quel 
maligno spirito uscendo di quel- 
la donna , gittò a terra le pa- 
reti della casa insino alle fon- 
damenta , e poi quella donna 
liberata dal Demonio inconta- 
nente partorio , e parlòe , che 
era stata mutola gran tempo. 
Molte altre virtudi ebbe lo pre- 
detto Possidonio , e massimamen- 
te ebbe spirito di profezia , 
secondochè io conobbi , e pro- 
vai ; che molte cose , che egli 
predisse , avvennero poi certa- 
mente ; massimamente mi ricor- 
do , che egli stesso mi disse , 
che da quaranta anni in su era 
stato sanza mangiar pane , e 
mai non avea tenuta ira con- 
tra altrui per ispazio di mezzo 
giorno . 


Di S. Serapion e , come fuc grand' amatore di povertade, 
e come più volte si vende per salute de' prossimi . 

Capitolo xrm. 


F Ue un altro perfettissimo 
Monaco , eh' ebbe nome Se- 
rapione , lo quale avvegnaché 
fosse pieno d’ ogni virtù , massi- 
mamente in questa eccedea,che 
nulla cosa terrena disiderava , 
ne possedea ; ed era anche uo- 
mo di mirabile astinenzia, e dot- 
tissimo della Scrittura divina . 
Questi per zelo della salute de’ 
Pagani , i quali vedea sanza 


conoscimento di Dio , una fia- 
ta, essendo in un castello , si 
fece vendere a un suo compa- 
gno Monaco per certo prezzo (a) 
a i Mimmi, gli quali erano uo- 
mini infedeli per intendimento 
di convertirgli , come poscia fe- 
ce ; e quel prezzo , che eb- 
be di se stesso , si serbò occulta- 
mente , e adoperandovi la di- 
vina grazia, tanto stette con lo- 
ro 
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r o per ischiavo, che gli con- 
vercio alla Fede , e al conosci- 
mento di Cristo. Avea in uso 
di non mangiare altro , che pa- 
ne , e acqua , e quanto potea , si 
studiava di leggere la divina 
Scrittura , e tenevala in memo- 
ria , e innanzi che la sua vir- 
tù fosse cognosciuta da i suoi 
signori , volevano , e ricevevano 
da lui ogni vii servigio , come 
da loro schiavo ; ma poiché con- 
vertiti cognobbero la sua virtù , 
lo chiamarono , e dissero cosi : 
Cognoscendo la virtù di Dio in 
te , si ’l vogliamoti liberare d’ ogni 
servitudine , e vogliamo , che 
sii libero , perciocché tu hai 
liberato noi da molto peggiore 
servitudine , cioè dal Demonio , 
e dal peccato , e recati in li- 
bertà di grazia . Allora rispuo- 
se lo beatissimo Serapione , e 
disse : Poiché Iddio v' ha reca- 
ti a stato di salute, e a cono- 
scimento di se , non mi pare , 
che io vi sia più necessario ; e 
però , poiché a voi piace , vo- 
lendomi io partire , revelovi quel , 
che insino ad ora v’ ho nasco- 
sto , cioè ; che essendo me libero , 
e Monaco in Egitto , avendo 
compassione al vostro errore, feci- 
mi vendere , ed essere vostro ser- 
vo per liberare voi degli erro- 
ri , come fatto è per la grazia 
divina ; onde ecco il prezzo , 
che di me deste , tenetelo , e 
lasciatemi andare a guadagnare 
degli altri infedeli per lo pre- 
detto modo . E pregandolo quel- 
li , che gli piacesse di rimane- 
re con loro , e eglino l’ averebbo- 
no non per ischiavo , ma per 
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Padre, e Signore, non vol- 
le ; e anche pregandolo , che 
il prezzo se ne portasse , e se 
non lo volesse per se , il desse 
almeno a’ poveri , disse : Date- 
lo pur voi , eh’ egli è vostro , 
che io per me non voglio dare 
1’ altrui pecunia a i poveri . E 
dopo queste parole volendosi par- 
tire, prcgaronlo quelli suoi Signo- 
ri , che erano istati , che al- 
meno si degnasse d’ andargli a 
vedere ad Atena dopo un an- 
no . E partendosi lo predetto 
Serapione sanza pecunia , o co- 
sa temporale , andando pelle- 
grinando pervenne ad (i) Elleda , 
e poi ad (r) Atena , non avendo 
nè bastone , nè tasca , nè altro , 
se non solamente un vestimen- 
to di lino , che avea indosso ; e 
per tre di stando ad Atena non 
trovò chi lo invitasse a mangia- 
re ; e il quarto di incomin- 
ciando ad avere gran fame , puo- 
sesi in un ridotto della città , 
nel quale li grandi Principi , 
e savj della terra si congrega- 
vano al consiglio, e picchian- 
dosi le mani, e gridando forte- 
mente , che era isforzato , 
dicea : Signori Ateniesi , soccor- 
retemi . Alle quali grida molti 
commossi corsero là , e doman- 
darlo , onde fosse , e che ingiu- 
ria patisse; ed e’rispuose, che 
era Monaco d’ Egitto , e poi 
disse : Poiché io mi parti’ della 
m a patria , venni * a mano di * 
tre debitori , a due de’ quali in 
alcun modo ho sodisfatto , ma 
il terzo mi tiene , e richiedemi 
il debito , e io non abbo onde 
gli possa sodisfare , e doman- 
dan- 


in po- 
tere 
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dandolo alcuno de’ Filosofi qual ta convertio alla vera , e per- 
fossero questi debitori , e dove fetta Fede ; onde quel suo Si- 
stesscro , e spezialmente qual gnore temporale , cognoscendo la 
fosse quegli , clic gli richiedea sua virtù , fecelo libero , ed 
il debito, promettendogli, che egli renduto io prezzo, per lo 
se il mostrasse loro , gli fareb- quale s’ avea venduto , entrée 
bero aiuto , rispuose , e disse in una nave , che navicava ver* 
così : Dal principio della mia so Roma ; e credendo gli mari- 
gioventù questi tre debitori mi nari , eh’ egli avesse le spese , e 
lì reno molesti , cioè cupidità di che alcuni suoi arnesi avesse rac- 
pecunia , disidcrio di diletto comandati ad alcuni del legno , 
carnale, e disiderio di gola ; ma secondochè aveano fatto gli al- 
gh primi due , cioè la cupidi- tri , ricevetterlo sanza diman- 
t'a , c ’1 disiderio di diletto ho darlo di nulla ; e poiché navi- 
quietati , sicché non mi sono cando furono (d) dilungati d’Ales- 
più moicsti ; ma il terzo , cioè sandra bene piu di cento mi- 
la gola, mi molesta molto, glia , essendo già sera, tutti 
che essendomi stato , ora sono incominciarono a mangiare , 
quattro dì , sanza sodisfarli , ri- ma Serapione non mangiava , 
rhiedemi impazientemente lode- perocché non avea che; maquel- 
bito , e se io non gliele ren- li della nave pensavano , che 
do , mi minaccia d’ uccidere . forse non mangiasse , perchè fosse 
* sconcia-AUora uno di quei Filosofi non * «degnato per lo mare ; ma ve- 
to lo sto-intendendo pienamente , ma pen- dendo poi , che non mangiava 
maco sando, che parlasse sotto certe lo secondo giorno, nè ’1 terzo, 
simiglianze , sì gli diede alcu- nè ’1 quarto , lo quinto gior- 
na pecunia , la quale egli pren- no vedendolo istare in somma 
dendo diede ad uno , che ven- quiete , e non curarsi di man- 
dea pane ,e prese pure un pa- giare sì ’l domandaro, perchè 
ne, e partissi, e non vi tornò egli non mangiasse: e rispon- 
mai più . La qual cosa conside- dendo egli , che non avea che 
rando quelli Filosofi , veramen- mangiare , gli marinari di ciò 
te dissero , e disrinirono , che maravigliandosi , si guatavano 
era ammirabile , e perfetto insieme , e domandava 1’ uno 
uomo . E quindi partendosi lo 1’ altro , qual fosse quegli , che 
santissimo Serapione , venne a avesse le sue cose ; e risponden- 
Lacedemonia , e capitando a ca- do ciascuno , che di sue cose 
sa di un grand’ uomo della ter- non aveano niente , incomincia- 
ra , e trovando , che egli , e ronlo a riprendere , e dire : O 
tutta la sua famiglia erano Ere- come salisti in sulla nave sanza 
tici Manicei , puosevisi per fornimento? Or onde pagherai (fi) 
* nolo servo, e vendettesi al predetto lo ”navolo?or come ci viverai?A i 
Signore, e infra due mesi lui, quali egli tutto mansuetissimo ri- 
fi la moglie , e la famiglia tut- spuose : Se v’ incresce di menar- 
mi , 
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mi , (/) riportatemi , onde mi me- 
naste . Allora gli marinari si 
turbarono , e dissero , che per 
gran prezzo , ciò e’ non fareb- 
bono , conciossiacosaché egli a- 
vessono vento in sua via . E 
per questo modo Serapione ri- 
mase in sul legno ; e i ma- 
rinari , perchè non morisse' di fa- 
me , lo notricarono insino a Ro- 
ma . E poiché fu posto in ter- 
ra , e intrato in Roma inco- 
minciò curiosamente a inve- 
stigare chi vi fosse Monaco fa- 
moso di santità , ovvero alcu- 
na Vergine molto famosa . E 
ispiando , che v’ era un santis- 
simo Monaco , che avea nome 
Donnione , lo quale era molto 
dotto , esperto , e virtuoso in 
fare miracoli , visitollo con gran 
reverenzia , e (g) umiltà , e 
domandando ricevette da lui dot- 
trina . Dal quale poi intenden- 
do , che in Roma era una san- 
tissima Vergine , la quale istava 
rinchiusa, e non parlava ad uo- 
mo , investigato che ebbe la 
sua cella , se ne andóe a que- 
gli , che le serviva , e che le 
portava le cose da vivere , e 
dissegli : Va’ a questa Vergine , 
che per necessità fa pur biso- 
gno , che io la veggi» ; e ri- 
spondendo quella , che molti 
anni era stata , che non avea 
parlato a uomo , disse : Va’ a 
* dille , che Iddio mi manda a 
parlarle ; e tanto fu importu- 
no di volerle parlare , che al 
terzo di consenti di volerlo ve- 
dere ; e come egli fu a lei , si 
le disse : Perchè siedi , e stai 
qui? e quella rispuose : Non seg- 
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io , ma vo ; e quello doman- 
ò : Dove vai ? e quella rispuose : 
A Dio . E Serapione disse : Se’ tu 
viva, o morta? e quella rispuo- 
se : Credo in Dio , eh’ io son 
morta al mondo , e ben so , che 
chi vive secondo la carne al 
mondo , a Dio non puote anda- 
re ; e Serapione disse : Se tu 
mi vuogli far credere questo , 
esci fuori , e fa’ quello , che fa- 
rò io. E quella disse: Ogni co- 
sa è possibile ali’ uomo , eh’ è 
morto al secolo , eccettochè 
la impietà . E quegli disse : Or 
esci fuori , e proverai , se tu 
se’ morta ; e quella rispuose : 
Venticinque anni sono stata rin- 
chiusa qui dentro , per che ca- 
gione vuoi tu, che io ora esca? 
e quelli le disse : Non hai tu già 
detto, che tu se’ morta al seco- 
lo ? se dunque se’ morta , e 
come tu dici , al secolo , e ’l se- 
colo a te , * cotale ti fa lo sta- 
re , come 1’ andare , perocché ’l 
morto nulla sente , e di nulla 
si cura . Esci dunque , e pruo- 
va te medesima , se cosi è . Al- 
lora la Vergine usci fuori, e 
andò insieme con lui ad una 
Ecclesia , nella quale istando , Se- 
rapione le disse : Se mi vuogli 
far credere per certo , che 
veramente sie morta al mondo, 
nè non ti curi di piacergli , fa’ 
quello , che farò io . Ispoglia- 
ti ignuda , e porta li tuoi pan- 
ni in sulla ispalla, e vieni do- 
po me per mezzo la Città , che 
sarò ignudo come tu, e non ti 
vergognare , e non te ne curare , 
come non farò io . E quella ri- 
spuose : Credo , che io scanda- 


* impor- 
ta 
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lizzerei molte persone , se io per 
lo predetto modo ti seguitassi , 
e reputerà bbonmi le genti una 
pazza, o indemoniata. E Sera- 
pione disse : Or che ti " fae ciò , 
che altri ne dica , se tu se' mor- 
ta al mondo ? che bene sappia- 
mo , che il morto non cura , 
che altri ne faccia beffe , o di- 
ca male di lui , perocché non 
sente , e non ode nè bene , nè 
male . Allora rispuose la Vergi- 
ne , e disse : Priegoti , che mi 
comandi qualunque altra cosa 
tu vuogli , che veramente ti 
confesso , che non sono ancora 
giunta a tanto mortificarne rito , 
nè a tanta perfezione . Allora 
le disse Serapione : Vedi dun- 
que , sorella mia , che non se’ an- 


cora gran fatto , onde non ti 
gloriare d' esser morta al mon- 
do , e di essere più santa , che 
1’ altre ; che bene hai veduto , 
che ancora vivi al mondo , e 
temi di dispiacere agii uomini , 
e vedi , che ben son io più 
morto al mondo , che tu , che 
non mi curo , nè di ben pare- 
re , nè di mal parere luna no. E 
poiché l'ebbe cosi {b) alluminata , 
e fatta cognoscente , si si par- 
ti . Le predette , e molte al- 
tre cose fece lo santissimo Sera- 
pione predetto , nelle quali ve- 
ramente mostrò , che egli non si 
curava del mondo ; e in capo 
di lx. anni passò di questa vi- 
ta , e fue sepolto nel diserto 
d' Egitto . Amen . 


( a ) Le slampe ant. hanno a i minimi , il T. RiCC. a i mimi , strioni, - 
commedianti . Il I.at. histrionibus . 

(4) Elda il T. Rice. Eliada il Cod. dell' Vlccad. 

( c ) Ettm il T. Venturi ; meglio Atenas il T. Ricc. e così sotto. 

( d ) di lunga da il Mi. Rtcc. 

( e ) lo nolo il T. del l' vtccad. 

(/) riponetemi onde mi levaste il Ms. detto, ed il T. Ricc. 

{ g ) uniilitade il T. deli' vlccad. 

( b ) i 7T. Ruc. e vice ad. umiliata corrispondente al Lat. 


Di F.vagrio . 

Capitolo xix. 

E Vagrio uomo, che vivette Vescovo, veggenJolo acconcio , e 
quasi a modo appostolico,fue disposto alle cose celestiali , lo 
figliuolo d' un gran sacerdote degli santissimo Gregorio Nazianzeno, 
idoli delle contrade di Ponto . lo quale veramente era libero 
Questi mutato da Dio , in pri- da ogni passione umana , si ’l 
ma fue ordinato Lettore di San fece suo Diacano , e poi essen- 
Basilio Vescovo di Cesaria , do chiamato a certo Concilio di 
e dopo la morte di San Basilio Vescovi in Costantinopoli , sì lo 

rac- 
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raccomandò , e lasciò a un 
altro .Vescovo ; nel qual luo- 
go Evagrio impugnando , e con- 
vincendo gli Eretici , venne in 
gran fama , e oppinione del- 
le genti , onde vedendosi mol- 
to onorato , e reputato , cad- 
de in vanagloria , e in super- 
bia , e incominciossi a reputare ; 
per la qual cosa Iddio gli per- 
mise una tentazione carnale 
d' una gentildonna moglie di 
un gentiluomo della terra. Ma 
da indi a poco dandogli Iddio 
requie, e riposo di quella ten- 
tazione , lo nimico di ciò avve- 
dendosi , si tentò quella don- 
na di lui , sicché ella più a- 
mava , e infestava poi lui , eh’ 
egli in prima lei ; onde egli 
pensando in prima lo timore 
di Dio , e vergognandosi della 
coscienzia propria, e ripensan- 
do lo dismore delle genti, e 
lo scandoto , che farebbe a’ Cat- 
tolici Cristiani , e 1’ allegrez- 
za , che farebbe agli Eretici , 
se egli cadesse con quella don- 
na , che sì l’ amava , pregava 
istantemente , e spesso la pietìr 
di Dio , che gli togliesse quel- 
la tentazione , e impedisse que- 
sto peccato ; ma insistendo , e 
perseverando quella importu- 
namente , in avendolo sì lega- 
to con diversi servigi , e be- 
nefici , che egli non sapea con- 
tradirle , volendolo Iddio soc- 
correre , sì gli fece vedere una 
cotal visione. Parca a lui dor- 
mendo vedere molti Angioli 
quasi a modo di cavalieri , e 
masnadieri del Prefetto , da i 
quali gli parve essere preso , 
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e incatenato , e messo in pri- 
gione , ma da nullo potea sa- 
pere la cagione , perche que- 
sto gli fosse fatto ; onde egli 
tornando alla coscienza parea- 
gli , che per 1’ amistà , che a- 
vea con quella donna , questo 
gli addivenisse , e immaginan- 
dosi , che il marito di ciò 1’ a- 
vesse accusato al Prefetto ; e 
stando in questo tremore (a) in- 
nanzi al palagio del giudice, parca 
a lui , eh’ egli molti ne con- 
dannasse a tormento per si- 
mil cagione . E sendo così in 
questa visione tremefatto , par- 
ve a lui , che un Angiolo gli 
apparisse in ispezie d’ un grande 
suo amico , e parlassegli in que- 
sto modo : Or perchè se’ tu 
qui preso, e * sostenuto , o mes- 
ser lo Diacano ? e rispondendo 
egli , che per verità non sa- 
pea la cagione , ma sospiciava , 
che un gentiluomo avendo di 
lui gelosìa per la moglie , 1’ a- 
vesse accusato , e che temea , 
che il Signore corrotto da lui 
per pecunia lo condannasse 
a morte ; 1’ Angelo gli dis- 
se : Se tu credessi al mio con- 
siglio , cu non istaresti molto in 
questa terra , e credimi , che 
non fa per te di qui stare. Ed 
egli rispondendo in visione di- 
cea così : Se Iddio mi libera 
di questo pericolo , e da ora in- 
nanzi mi truovi in Costanti- 
nopoli , abbi per certo , che io 
son degno d’ ogni male , e 
d’ ogni vergogna . E l’ Angelo gli 
disse : Se così è vero , come tu 
di’ , ecco che io ti reco lo Van- 
gelo, sopra il quale se tu mi giu- 
rerai , 
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rerai , che tu ti partirai di questa 
cittade , e intenderai ad aver 
cura dell' anima tua , io ti li- 
bererò di questo pericolo . H 
giurando Evagrio in su 1 Van- 
gelo , lo quale r Ang.-lo gli 
apparecchiò dinanzi , che oltre 
a un giorno, nel qual potesse 
le sue cose portare alla nave , 
non vi stareboe; parvcgli esse- 
re molto (b) alleviato , e conso- 
lato , e quasi boero di quel 
giudicio , nel quale in prima 
si Videa . E in questo sve- 
gliandosi , e ripensando per 
ordine la visione , e cognoscen- 
do la bontà di Dio sopra di 
se , che lo avea ammaestra- 
to per lo predetto modo , rin- 
graziò Iddio , e disse : Pogna- 
mo che io in sogno abbia 
giurato , pure mi pare d' esse- 
re obbligato a questo * saramen- 
to . E incontanente prendendo 
certe sue cosarelle , salie in su un 
legno , e venne in Gerusalemme ; 
ed essendo qui ricevuto con 
gran reverenzia da quella san- 
tissima Melania Romana , e da 
molte altre persone, incomin- 
ciò anche per operazione del 
nimico a vanagloriarsi , e ad 
andare più ornato , e più attor- 
no , che si convenia allo stato 
suo , e ad essere tentato di carne ; 
e che peggio fu , quasi obum- 
brandoglisi il cuore , non si cu- 
rava di questa (r) infermità , e 
(d) tentatone medicare' , e reve- 
lare a i Padri spirituali. Ma lo 
pietoso Iddio , lo quale sempre 
impedisce li nostri mali , s'i 
il percosse di gravissima febbre, 
e per ispazio di sei mesi si il 


consumò , e diseccóe in tal 
modo , che la sua carne non 
potea piu ricalcitrare ; e non 
trovando niuno rimedio di me- 
dico , o di medicina , che 
’l liberasse , avvegnaché mol- 
ti medici , e medicine provasse , 
Santa Melania gli disse cosi : 
Molto mi dispiace , fratello mio , 
che questa tua infermitade tan- 
to si prolunga , e veramente 
credo , che poiché medico , né 
medicina giova, per qualche tuo 
occulto peccato ti sia avvenu- 
to ; onde ti prego , che come 
a madre , e suora tua spiri- 
tuale mi dichi , e apri piena- 
mente gli occulti pensieri del 
cuor tuo . Allora egli , co- 
me piacque a Dio , compun- 
to (c) udendo , eh' ella come al- 
luminata da Dio gli toccava 
la verità , si gli rivelò , e 
aperse le tentazioni del cuor 
suo. Allora quella confortan- 
dolo si gli disse : Promettimi nel 
cospetto di Dio di tornare al- 
la vita solitaria dell’ ermo , 
del quale ti se' partito , e io , 
avvegnaché peccatrice, pregherò 
Iddio , che ti liberi , e pro- 
lunghi la vita . La qual cosa 
egli promettendo , Santa Mela- 
nia pregò per lui , e in pochi 
giorni ricevette perfetta sanita- 
de , e incontanente di consi- 
glio , e di studio della predet- 
ta Santa Melania mutò vesti- 
mento , cioè prese vestimento 
monacile , e andossene al mon- 
te di Nitria ; e dopo due an- 
ni sentendosi più fervente nel- 
la via di Dio , se ne andò al 
diserto più addentro in quel 
Juo- 
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DI E V 
luogo , che si chiama Celle , 
nel quale per quattordici an- 
ni stando , non mangiava se 
non una libbra di pane lo gior- 
no , conciossiacosaché imprima 
fosse usato a vivere sempre pu- 
re in delizie . Guadagnava di 
scrivere tanto , che ne vivea 
sottilmente , e I’ altro tempo 
ispendea in orazione , e in al- 
tre buone opere . E perseve- 
rando per questo modo quindi- 
ci anni , venne a tanta perfe- 
zione, e a tanro lume di Dio , 
e a tanta purità di mente , che 
avea discrezione di discernere , 
e conoscere li buoni , o li (/) rei 
spiriti , e di contemplare le cose 
celestiali , e molti divoti li- 
bri fece a provocare gli uomini 
a perfezione , e ad insegnare a 
vincere le Demonia . Questi sem- 
pre ebbe battaglia contro allo 
spirito della fornicazione , on- 
de , secondochè egli stesso di- 
cea , spesse volte avea in uso 
per tutta la notte di verno 
stare ignudo in un pozzo fred- 
dissimo per ispegnere li riscal- 
damenti della carne ; e alcu- 
na volta Io spirito della be- 
stemmia ( cioè di sentire male 
di Dio ) si Io assalto , e ten- 
tóe fortemente , che quasi era 
costretto di bestemmiare Iddio. 
Per la qual tentazione vince- 
re quaranta di continui stette 
per lo diserto , non entrando sotto 
tetto , ma sempre gridando , e 
orando ; per la qual cosa tut- 
to il corpo si maculóe . A co- 
stui un giorno apparvero tre 
Demonia in ispezie di tre Ere- 
tici a modo di chcrici , dicen- 


*4 G R 1 O . ijj 

do , che voleano disputare con 
lui della Fede , 1’ uno de' qua- 
li dicea , che era Amano , e 
1’ altro seguitava 1’ errore di 
Eunomio , e I' altro d’ Appol- 
linario , li quali tutti savia- 
mente , e brievemente per la 
divina sapienzia in lui ispira- 
ta convinse . Questi anche un 
giorno essendo perdute le chia- 
vi della Ecclesia , invocando il 
nome di Cristo , fece il segno 
delia croce a quella porta 
dell’ uscio , nella quale era la 
serratura , e (g) aprette le porti 
tutte , percotendovi pure un 
poco colle mani . Questi an- 
che tante volte dalle Demonia 
fu tentato , e battuto , e mo- 
lestato , che non si potrebbe 
leggiermente narrare : e a mo- 
strare com’ egli avea spirito di 
proftzia , a un suo discepolo pre- 
disse ciò , che gli dovea avve- 
nire dopo anni diciotto . E 
che mirabil cosa è a pensare , 
di tanta astinenzia tue , che poi- 
ch’ egli entrò alla solitudine , 
secondochè egli medesimo ci dis- 
se , non mangióe di cotto , nè 
di nullo pomo , nè erba salva- 
tila , nè dimestica , nè carne , 
nè mai in quel mezzo si la- 
vò in bagno , ma vivea di 
lenticchie, e di cotali cose cru- 
de , e secche , e di poco nu- 
trimento , e diletto ; ma poi 
dopo sedici anni costretto per 
infermità incominciò a mangiare 
delle cose cotte , e all’ ultimo del- 
la sua vita disse , che allora 
erano compiuti tre anni , eh’ egli 
era libero dal desiderio della 
carne , e avealo vinto ; e all’ ul- 
timo 
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timo essendogli detto , thè '1 
suo padre era morto , rispuose 
a quelli , che glieie disse : Lo 
mio padre è in. mortale , cioè Id- 
dio , lo quale inai non può rao- 

( a ) dinanzi il T. Ad ad. 

( b ) allcggierato X. detto . 

( c ) interri» X. detto . 

{d ) tc nt .zio'ie detto . 

( e ) vedendo il X. Accad. 

(/) mali T. Accad. 

( g ) apri altri . 
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lire , onde bestemmia sarebbe 
a dire , che fosse morto . £ poi 
da indi a poco rendeo in pace 
lo spirito suo a Dio . 


Di (a) Piore Monaco d' Egitto , e di Sant' Efrem Diacano . 
Capitolo xx. 


•quanto T)Iore {b) Egizio rinunziando al 
mai 1 mondo nella sua (i) gioventù 
con tanto fervore di Dio , e 
dispetto del mondo , si parti da 
casa del Padre , e andò al 
diserto , che si propuose di mai 
non vedere nullo suo parente . 
E dopo quarant’ anni una sua {d) 
sorella molto vecchia disperan- 
do di vederlo , innanzichè mo- 
risse , e non potendo andare in- 
’lastan- fino a quella profonda solitudi- 
za ne i pregòe lo Vescovo , che 
scrivesse a quelli santi Padri di 
quel diserto , che le mandasse- 
ro Piore a ' vedere . Onde Piore 
essendo costretto da i santi Pa- 
dri prese un compagno , e ven- 
ne a casa della sua suora , e 
disse : Or ecco , Piore è venuto 
all’ uscio ; e sentendo la 
suora discendere per vederlo , 
chiuse gli occhi , e gridando 
disse : Io sono Piore tuo fratel- 
lo , io sono Piore ; or mi gua- 


ta * quantunque tu vuogli . E do- 
po alquanto spazio , che I’ eb- 
be veduto , egli si gittò in ora- 
zione insinochè ella si partis- 
se; e non potendo ella per nul- 
lo modo farlo levare , ringra- 
ziò Iijdio , e tornossi in casa , 
e quegli poi si tornò alla sua so- 
litudine . Questi avendo fatto 
un pozzo in quel luogo , dove 
stava , trovando 1’ acqua amaris- 
sima , non lascióe però * lo stal- 
lo , ma perseverò con pazien- 
zia insino alla fine, contento di 
quell’ amaritudine per acqui- 
stare pazienzia , e darne assem- 
pro agli altri . E dopo la sua 
morte molti altri Monaci ten- 
tando di stare in quello abita- 
colo , non vi poterono perseve- 
rare un anno , e bere quell’ ac- 
qua massimamente , conciossiaco- 
saché quel luogo sia molto or- 
ribile , e nullo sollazzo v’ ab- 
bia . Di questo Piore mi disse 
un 
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DI P I 0 K E 
ttn santo Monaco di Libia , che 
ebbe nome Mois'e , lo quale fu 
uomo santissimo , o virtuoso , 
un cotale miracolo . Disse , che 
essendo egli giovane , nel suo 
Monasterio vi si cominciò a fa- 
re un pozzo molto largo , e 
profondo, ma perciocché il luo- 
go era molto (r) arido , e secco , 
avvegnaché avessono cavato be- 
ne dugento piedi in fondo , nul- 
lo segno trovavano di dovere 
trovare acqua ; per la qual co- 
sa con tristizia pensavano di la- 
sciare stare 1’ opera , e di non 
perdere più la fatica . Ed ec- 
co subitamente 1’ altro giorno 
istando eglino in questa malin- 
conia , giunse a loro in sul- 
1’ ora della sesta lo predetto 
santissimo Piore vestito di pelli , 
e disse loro : Come siete ( f ) im- 
malinconiti , e diventati tristi , 
uomini di poca fede , e dispe- 
rate di non poter trovare del- 
1 ’ acqua ? Ben so , che da ieri 
in qua siete stati disperati di 
t)uest’ opera , e avete pensato 
di lasciarla stare . E dette que- 
ste parole discese le scale 
insiuo nel profondo del pozzo , 
e qui si puose in orazione , e 
poi levandosi , percosse tre volte 
con un ferro da cavare Io fon- 
do arido di quel pozzo , e dis- 
se : Dio de’ Santi Patriarchi , pre- 
ghiamoti , e domandiamoti , che 
tante fatiche di questi tuoi ser- 
vi non sieno perdute , e spese 
in vano; ma (g) presta loro del- 
1’ acqua , secondoché desidera- 
no , e hanno bisogno . E fatta 
quest’ orazione incominciò a 
rampollare acqua in quel pozzo. 
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intantoché tutti quelli , che v* 
erano , si bagnarono . La qual 
cosa vedendo , e ringraziando 
la divina (b) clemenzia , orò an- 
che , e poi usci del pozzo , e 
mossesi per tornare al suo di- 
serto . E volendolo quelli Mo- 
naci pur tenere a mangiare , e 
faccendogli una cortese forza , 
rispuose : Io ho fatto quello , 
per che io venni , che a man- 
giare non fui io mandato . E 
non volendovi per nullo modo 
istare , tornossi alla sua cella in 
santa pace . 

Efrera Diacono della Ec- 
clesia d’ Edissa venne per di- 
vina grazia , e per lo merito 
della santa vita a perfetta 
scienzia delle sante scritture , 
e delle cose naturali . Questi 
vivendo sempre in mirabile quie- 
te , e pace in una sua cella, am- 
maestrava con gran caritade , 
come uomo dotto , e sperto , tut- 
ti quelli , li quali a lui vede- 
re e visitare venieno , e dopo 
molti anni uscio della sua cella 
per cotale cagione. Essendo nel- 
la predetta sua Città d’ Edissa 
grandissima carestia , avendo egli 
gran compassione a gran molti- 
tudine di poveri , che moriva- 
no di fame , usci di cella , e 
andomie a i ricchi uomini del- 
la terra , e acceso di mirabile 
fervore disse loro : Or come non 
vi movete a pietade.e non soc- 
correte tanti poveri , che muo- 
iono di fame , ma conservate le 
vostre ricchezze , e lasciate li 
vostri beni infracidare in giu- 
dicio, e (1) danno delle vostre ani- 
me ? E rispondendo quelli , che 
non 
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non sapeano di cui si fidare , 
che ’l facessono dispensatore , e 
(k) camarlingo a provvedere a i 
poveri , e comprare delle cose da 
vivere , dicendo , che ogni uomo 
trovavano infedele , o cupido , 
offersesi egli a questo uficio , sap- 
piendo , che di lui ben si fida- 
vano , e aveanlo in grande op- 
pinone . La qual cosa quelli fac- 
cendo volentieri , dierongli mol- 
ta pecunia a dispensare ; la qua- 
le ricevuta fece certi portichi , 
e puosevi trecento letta per gli 
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inferrai , e ministrando loro di- 
ligentemente , governava gl’ in- 
fermi , e pascea gli affamati , e 
(0 soppellia i morti . E passato 
quell’ anno .venendo poi la gras- 
sa ricolta , lo secondo anno tor- 
nandosi ciascuno di quelli po- 
veri a casa sua , ritornossi egli 
alla sua cella , nella quale da 
ivi a un mese rendè lo spirito 
a Dio con molta divozione . 
Questo Efrem fu uomo dottis- 
simo , e fece , e lasciò dipo’ se 
molti (m) scritti degni di laude . 


(a) Pior quasi sempre i Mss. Ricc. e Jlccad, 

( b ) d’ Egitto il T. dell' s Iccad . 

( c ) gioventude il T. detto . 

( d ) sirocchia il T. detto , così sotto . 

( e ) alido il T. dell' Mccad. 

( / ) immaninconiti il T. detto . 

( g ) da’ loro il Ms. Ricc. ma net Cod. Vent. e in quello dell ’ Mccad. 
forse si dee leggere ma appresta , per lo mangiar , che e' facevano 
della vocale delia medesima sorte , e perche ancora tralasciavano di 
raddoppiare la consonante . 

( h ) cremenzia il T. Vent. 

( i ) dannazione i Cod. Ri cc. e Jlccad. 

( k.) camerlingo il T. Vent. 

( l ) seppelliva più Mss. 

(«) discepoli dottissimi , e degni di laude , e utili di dottrina il 
T. Ricc. Quello del!' lAccad. scritti degni di laude , pieni di mol- 
ta , e utile dottrina . 


Di Giuliano , e Jtdolio perfetti Monaci . 
Capitolo xxi. 


F U nella predetta (a) città un 
verace Monaco , che avea 
nome Giuliano , lo quale fu 
tanto austero , e crudele di se 
medesimo , che si afflisse sì , 
che quasi non gli era rimato se 


non (b) il buccio , e l' osso , per 
la qual cosa egli meritò in fi- 
ne di ricevere grazia di curare 
molti infermi. Un altro ne vidi 
in Gierusalemme , che avea nome 
Adolio, ed era natio di Tarso, 
e ve- 
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DI GIULIANO 
e venendo di quindi in Gerusa- 
lemme prese una vita singulare , 
e austera , che non era chi ’1 
potesse seguitare , in tanto che 
eziandio le Demonia fuggivano 
la sua austeritade , e temeva- 
no tanta sua astinenzia , e vi- 
gilie ; che in tal modo s’ era (r) 
consumato per molta asprezza , 
che non parea se non una fanta- 
sima , cioè quasi ombra , e non 
corpo : e nel tempo della qua- 
resima mangiava pure di quinto 
in quinto dì , e 1‘ altro tempo 
dipo due dì . Ma questo era 
singularmente mirabile in lui , 
che dal vespro insino al ( d ) 
mattino quando gli altri Fra- 
ti fatta alcuna loro orazione 
posavano , egli se ne andava (e) 
in sul monte Uliveto , in quel 
luogo , onde Cristo salio in cie- 
lo , e qui avea in uso di per- 
nottare sempre cantando salmi , 
e orando ; e questo mai non la- 
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sciava di fare , pognamo che pio- 
vesse , o nevicasse , o altra tem- 
pestade fosse ; e poi in sul mat- 
tino tornava al Convento , e 
picchiava alla cella di ciascuno 
con un certo maglio da ciò , e 
«vegliava i Frati ; e poiché con 
loro insieme avea cantato 1’ uffi- 
cio , essendo quasi presso a giorno 
tornava un poco alla sua cella 
a posare: e spesse volte quando 
pioveva bagna vasi , e non volen- 
dosi partire del detto luogo , 
che era bisogno , che i Frati , 
quando tornava , lo vestissono 
d’ altre vestimenta . infino che 
le sue fossero asciutte , e poi- 
ché avea dormito un poco , an- 
che levandosi cantava salmi in- 
fino a terza , e poi o lavora- 
va , o facea altra obbedienzia; 
e dipo’ molto tempo perseve- 
rando nella predetta vita nel 
predetto luogo rendette 1’ ani- 
ma a Dio . 


(a) Provincia Edissena Ricc. e Accad. 

( £ ) la buccia il T. Ricc. corrispondente a ciò, che sopra a c. 66. 
( c ) consunto il T. Accad. 

( d ) mattutino Ricc. 

( e ) Olivetum ha il Lat. e tanto ha dopo , ove noi abbiamo ad Oliva . 


D’ Innocenza, e Filomeno Sacerdoti in diversi diserti. 


I T 

T Rovai un altro santissimo 
Monaco Prete della Eccle- 
sia , che è ad Oliva , e che ebbe 
nome Innocenzio , col quale 
stetti tre anni . Questi prima 
fu cavaliere di Gostantino Im- 
peradore , e avea una sua don- 

Q a 
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na , e un figliuolo , che avea 
nome Paolo , lo quale simiglian- 
temente servia all’ Imperadore ; 
e dopo alquanto tempo ispirato 
da Dio rinunziò al mondo , 
e lasciò la cavalleria , e ogni 
cosa ; e udendo , che il pre- 
detto 



I 
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detto Paolo suo figliuolo avea 
■'sforzata una tagliuola di un 
Prete , pregò Iddio , maladicen- 
dolo , e disse : Mandagli , Mes- 
sere , tal Demonio addosso , che 
il tormenti , e affligga si cru- 
delmente , che non abbia mai 
tempo di peccare nella sua carne. 
E come egli disse , cosi fu esau- 
dito ; che , come a ogni uomo è 
manifesto, lo predetto Paolo in- 
sino al di d' oggi sta legato , 
* forse e indemoniato , e' versato crude- 
Vessato borniamente . Questo Innocenzio 
fu uomo molto semplice , e puro , 
e si pietoso, che quando non 
avesse che dare altro a i pove- 
ri , avea in uso , secondochè io 
medesimo m'avvidi , di furare 
occultamente a i Frati la parte 
loro de' cibi , per darli a chi ne 
avea maggior bisogno ; onde e 
si per la sua grandissima sempli- 
citade, e innocenzia , e per la 
pietà , Iddio gli avea data gran- 
de ( a ) potenzia contro alle De- 
monia , e molti indemoniati libe- 
rava; onde una fiata essendogli 
menato un (é) giovane , lo quale 
avea si crudele Demonio addos- 
so , che tutte le membra aveano 
quasi perduto il loro utìzio , ed 
era tutto stravolto , intanto- 
chè quando volea sputare gli 
andava in su le reni , innanzi 
che Innocenzio uscisse fuori, non 
potendo io credere , che mai si 
potesse curare , avea detto alla 
madre , e agli altri , che con 
esso erano venuti , che '1 ne 
rimenassono ; e in quel mezzo 
venendo Innocenzio , e trovando 
questa misera madre piangere, 
e avendo compassione a tanto 
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suo dolore , prese questo suo 
figliuolo per mano , e menollo 
nel suo oratorio , lo quale egli 
stesso si avea fatto , e recatovi 
delle reliquie del Batista , e (c) 
qui pregando per lui da terza 
insino a nona , usci fuori poi con 
esso, e rendertelo alla madre, 
e a i parehti sano , e libero 
perfettamente . Una vecchierel- 
la povera si venne a lamentare , 
piangendo, che le era stata tolta 
una sua pecorella , la quale egli 
consolandola come potè fecesi me- 
nare a quel luogo , ove 1* avea 
perduta, e quivi ponendosi in 
orazione, e orando amantemente, 
essendo già la pecora uccisa , c 
scorticata da que' giovani, che 
laveano (d) furata, e avendola 
nascosta in una vigna ivi pres- 
so , ecco subitamente un corbo 
venne volando , e gracidando 
sopra la predetta pecora , e poi 
ne prese un pezzo (e) in bocca , e 
levossi con esso volando , e par- 
tissi ; la qual cosa vedendo In- 
nocenzio, cognobbe dov'era il 
furto . E incontanente gli pre- 
detti giovani riputando questo 
fatto a miracolo , com’ era , 
se n’ andarono a lui , e con- 
fessarono il peccato loro, e git- 
taronglisi a i piedi chieggendo- 
gli misericordia , e perdono. 
A i quali , poiché egli gli ebbe 
cortesemente ripresi , e ammae- 
strati , si comandò , che mandas- 
sero la pecora alla povera donna 
intieramente , e cosi fecero umil- 
mente . Cognobbi un altro san- 
tissimo Prete nelle contrade di 
Galazia , che avea nome Filo- 
[onomo , lo quale , secondochè 
io 
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io medésimo provai , tra uomo 
di mirabile pazienzia , e uni- 
versalmente perfetto Monaco . 
Questi, avvegnaché fosse nato di 
madre ancilla , e di padre li- 
bero , fu nientemeno di si nobi- 
le virtù in Cristo , e di si gen- 
tile conversazione , e vita , che 
eziandio quelli , eh’ erano nati 
gentilmente , si vergognavano ri- 
pensando li suoi belli , e santi 
costumi . Questi al tempo di 
Giuliano Imperadore Apostata 
rinunziò al secolo ; dai quale 
essendo preso, e (/) disaminato, 
perchè egli rispondea ardita- 
metite 7 si fu prima fatto dical- 
vare per derisione , e poi fu 
dato in mano de' fanciulli , che 
lo andassono battendo; lo qual 
tormento , e obbrobrio egli pa- 
zientissimamente (g) patendo vo- 
lentieri per lo nome di Cristo , 
essendogli poi rappresentato in- 
nanzi , sì lo ringraziò lietamen- 
te di ciò, che fatto gli avea . 
Poi essendo lasciato, e venen- 
do al diserto , ebbe gran bat- 
taglia colla carne, e quanto al- 
la lussuria , e quanto alla go- 
la ; li quali vizj perfettamente 
vinse , e ( h ) spense della sua car- 
ne combattendo , ai quali poter 
vincere tenne questo modo : 
Rinchiusesi in una cella, e ca- 
ricossi di molto ferro , e per gran 
tempo non mangiò pane di gra- 
no , nè altro cibo cotto , e al- 
1’ ultimo dopo anni diciotto 
sentendosi vittoria , ringraziò 
Iddio , e disse : Messere , io ti 
magnifico , che m’ hai ricevuto , 
e aiutato , e non hai permesso , 
che i miei nemici si vantino. 


d avere vittoria di 
me . E poi sempre per anni 
quaranta ebbe continua batta- 
glia con gli spiriti maligni , li 
quali pazientemente istando fer- 
mo , e rinchiuso in un Mona- 
stero vinse . Dicesi anche, 
che trentadue anni stette , che 
non mangiò d’ alcun pomo , 
ed essendo questi un’ altra 
volta tentato di paura di mo- 
rire , a vincere Io predetto ti- 
more stette sei anni in sepol- 
cri di morti , e per questo mo- 
do vinse la detta paura pu- 
gnando con seco a contrario . 
Disse anche questo beatissimo 
Filoronomo all’ ultimo della 
sua vita , che dal dì della sua 
conversione , e battesimo insino 
a quell’ora non avea mangiato 
pane , se non di sua fatica , e ch è 
più , eziandio di quello , che gli 
era soperchiato alla sua vita 
stretta, bene dugentocinquanta 
soldi avea dato ai lebbrosi per 
Dio. Questi anche per disiderio 
di visitare i santi luoghi venne 
a Roma , e fatta 1’ orazione 
nell’Ecclesia di Messere S. Piero 
Appostolo , ritornóe in Alessan- 
dra , e fece orazione nell’ Ec- 
clesia di S. Marco Evangelista . 
Due volte andóe in Gerusalem- 
me a visitare i luoghi santi , e 
sempre ai predetti luoghi , e 
ad altri andava a piedi , quando 
per terra andava , e sempre vi- 
veadisua fatica, e a nostra edi- 
ficazione ci disse spesse volte , che 
mai li suoi sentimenti non lo 
aveano partito da Dio , sì gli 
avea bene guardati , e sì avea 
bene lo cuore con Dio congiunto. 
Q ì (a) 
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e dilettimi 
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( a ) podestà , e podestade i Mis. Ricc. e Accad. 

( b ) garzone Accad. 

( c ) quivi Accad. quine Ricc. 

( d) involata altri . 

[c) col becco T. Ricc. 

\f ) Ricc. esaminato. 

I g) T. detto portando . 

\b) Ccd. Ricc. estirpóe del cuore, e della carne. 


Di S. Melania . 


Capitolo xxui. 


L A santissima , e gentilissi- 
ma donna Melania Roma- 
na iigliuola d’ uno de’ Conso- 
li di Roma , e moglie d’ un al- 
tro gentil Barone , rimanendo 
vedova in età d’ anni ventidue , 
accostossi con perfetto amore al- 
lo Sposo celestiale , e intino al 
di della sua morte gli servóe 
perfetta fede ; e perocché stan- 
do in Roma , per lo grande 
stato che avea , era impedita 
del suo proponimento , e (a ) con- 
veniale impacciare nel mondo 
più , che ella non volta , oc- 
cultamente vendette ogni sua 
possessione , e gioia , e recóe 
ogni cosa in pecunia , ed occul- 
tamente con alquanti suoi segre- 
tari donzelli , e ( b ) donne se ne 
andò in Alessandra , e quindi poi 
al monte di Nitria , e qui visitò 
gli santi venerabili Padri , cioè 
1’ Abate Pambo , e Arsisio , e 
Serapione maggiore , e Pafun- 
zio , e Isidero confessore , e 
* trave-Vescovo d’ Ermopoli , e santo 
stivasi ( c ) Dioscoro , appo li quali in 
quelli diserti stette sei mesi ac- 
compagnata onestamente , e an- 


dóe con loro vedendo , e visi- 
tando tutti gli altri Padri . E 
dipo' questo essendo mandati in 
esilio dal Prefetto d’ Alessan- 
dra nelle contrade di Palesti- 
na , e di Cesaria in luoghi 
asprissimi gl’ infrascritti santi 
Padri , cioè Isidero , Pitimio , 
e ( d ) Despio , e Pafunzio , 
Pambo , e un altro antico , 
eh’ avea nome Ammonio , che 
non avea se non un orecchio , 
e due Vescovi , e alquanti 
Preti , e altri fedeli , tanto che 
furono insino a cento , questa 
santissima , e beatissima Melania 
gli seguitò , e ( e ) ministrava , 
e sovvenia delle sue facultadi . 
La qual cosa essendole vietata 
da que’ Ministri del Perfetto, 
che gli guardavano , secondo- 
chè molti de’ predetti santi 
Padri ridissono poi , questa be- 
nedetta non potendo loro mi- 
nistrare pubicamente , ispesse 
volte prendea abito d’ un Fra- 
te , e ' camuffavasi , sicché parea 
uomo , e portava loro da vi- 
vere . La qual cosa essendo sa- 
puta dal Consolo di Palestina , 
co- 
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comandò , che fosse presa , e bat- 
tuta , e messa in prigione , cre- 
dendo per questo modo , metten- 
dole paura , trarre da lei molta 
pecunia; e questo fece noncogno- 
sce ndo , che ella fosse quel, che 
era . Onde istando ella in pri- 
gione , non per superbia , ma 
per santa astuzia , acciocché po- 
tesse servire ai predetti Padri , sì 
gli si fece a conoscere , e man- 
dògli a dire , cui figliuola , e 
cui moglie era istata , onde non 
la dispregiasse , perchè la vedes- 
se in vile abito , e vile stato , 
imperocché non per necessita , 
ma per amore di Cristo si era 
recata a quel modo di vivere ; 
che s’ ella sì voleva , ella si 
potea ben mostrare quel , che 
eli’ era ; onde lo consigliava , 
che , acciocch’ egli non venisse 
in pericolo co' suoi parenti , 
eh’ erano maggiori di lui , 
eh’ egli la lasciasse andare a 
fare quello , che volea . Le qua- 
li parole udendo il Giudice , e 
Console , ebbe grandissima pau- 
ra , e parvegli avere molto mal 
fatto , udendo chi eli’ era ; e 
incontanente la fece lasciare , e 
umiliotlesi molto , e scusollesi 
dimandandole perdono , e dan- 
dole piena liberta d' andare ai 
predetti santi Padri, quantun- 
que, e quando volesse, e fare loro 
ogni limosina , e servigio , come 
le piacea . E poiché i predetti 
santi Padri furono revocati 
d’ esilio , ella si fece un Mo- 
nastero in Gerusalemme , nel 
quale si rinchiuse, essendo allo- 
ra in etade d’ anni ventiset- 
te , avendo con seco cinquanta 
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Vergini in simile proponimento . 
Era anche a cura di loro un 
nobile uomo , eh’ avea no- 
me Rollino , lo quale poscia 
per lo merito della sua co- 
stumata vita fu promosso al 
Sacerdozio , e qui stando ri- 
ceve» , e facea onore a tutti li 
poveri pellegrini , e Monaci , e 
Vescovi , e altri Religiosi , che 
al predetto Monasterio capitas- 
sono, e tutti gli rictvea a pro- 
pie sue spese; e sì , e in tal 
modo tutti quelli , che vi capi- 
tavano , erano serviti , che tut- 
ti ne tornavano migliorati , e 
bene edificati di tanta loro ca- 
rità , e corttsia ; e che mag- 
gior cosa è , tanta grazia die- 
de Iddio al predetto Roffino , 
e a lei , e all’ altre Vergini 
del detto luogo, che quattro- 
cento Monaci, li quali per cer- 
ta dissensione , e errore , che 
s’era levato nelle contrade , 
s’ erano partiti dalla Ecclesia , 
e diventati scismatici , e mol- 
ti altri uomini , e Monaci di 
diverse , e perverse sette , mo- 
strando loro per santa Appo- 
stolica dottrina la veritate, (/) 
ricoverò all’ unitarie della santa 
Ecclesia Appostolica .Questa san- 
tissima Melania essendo già in eta- 
de d’ anni (g) sessanta , udendo , 
che la sua nepote Melania , cioè 
figliuola del figliuolo , e moglie 
d’ un gentiluomo , eh’ avea 
nome Piniano , lo quale era 
molto savio , e onesto , n-.a Pa- 
gano, volea rinunziare al mon- 
do , venne a Roma , e sì effica- 
cemente predicòe Giesù Cristo 
al predetto Piniano , che si con- 
ver- 
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vertie alla Fede, e promise 
castità alla moglie , e cosi fe- 
ce ad Albina sua nuora, cioè 
moglie del tigliuolo , e a tutti 
fece rinunziare al mondo , e a 
ciò , che possedeano , e tennono 
vita casta , e solitaria , _ e poi 
se ne vennono col suo figliuolo 
in Cicilia , e qui recato in oro 
ogni suo podere , lo menò in 
Gerusalemme , e fecelo dare a i 

(a) T. jiccad. convenia eh’ ella s’ impacciasse . 
{b) donzelle i Ti". Rice, e ^4ccad, 

(c) Diascoro il T. Vent. 

(d) il T. Aecad. e Ricc. Adespio . 

(r) Minestrava il T. Vent. similmente sotto, 

(f) Ruc. rivocónne . 

(g) Ricc. settanta . 

(b) T. detto innumerabili. 

(i) sempiternale T. detto , 
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poveri ; e dipo' questa , e alcre 
molte (b) innarrabili, e sante 
operazioni la predetta santa Me- 
lania usci di questo esilio , e an- 
donne alla gloria (i) sempiterna ; 
e poi tutte in grande santitade 
finirono la loro vita, non la- 
sciando dipo’ se infamia, nè 
scandalo, ma avendo ripieno il 
mondo di grande edificazione . 


Dì Cronio , e (a) Incoi perfetti , e dotti Monaci . 
Capitolo xxiv. 


C Ronio natio di quella vil- 
la , che si chiama Fenice , 
la quale è presso al diserto , ri- 
nunziando al mondo , annoverò 
dalla predetta villa andando infi- 
no al diserto quindicimila passi , 
e qui si fermò , e fatta 1’ o- 
razione , ediricov visi una cella , e 
fece un pozzo, e qui si puose 
a stare con tanto amore , e di- 
letto di solitudine , che con 
sommi prieghi orò a Dio , 
che mai non lo lasciasse tornare 
a’ luoghi abitabili. E dopo al- 
quanti anni crescendo in vita , 
e in fama di santità , fu fatto 
Prete , e incontanente ispirato 


da Dio congregò di diversi luo- 
ghi bene dugento discepoli , e 
allevógli , e ammaestrógli per- 
fettamente al servigio di Dio . 
Questi fu grande amatore di 
solitudine, che avvegnaché per 
anni quaranta tenesse 1’ uficio 
del sacerdozio , non usci mai 
della solitudine , e non si fidò 
di tornare a vedere le genti , 
e mai non mangiò pane , se non 
di sua fatica . E ai predetto 
Cronio s’ aggiunse in compagnia 
nel predetto Monasterio , uno , 
eh’ a/ea nome Giacob , e amen- 
due a pruova insieme cresce- 
vano di virtù in virtù , ed e- 
rano 
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ra no parimente perfetti , e fa- 
migliati , e dimestichi del san- 
tissimo (A) Antonio ; e un giorno 
essendo con loro I' Abate Pa- 
funzio , Io quale per singular 
dono di Dio era uomo di tan- 
to intelletto , che avvegnaché 
mai non avesse istudiato , tutto 
il vecchio , e nuovo Testamen- 
to sapea interpetrare , e spo- 
nere , e era molto mansueto ; 
del quale si dicea , che in ot- 
tani' anni non avea mai possedute 
due toniche insieme; ed essendomi 
insieme co i Diacani Evagrio , e 
Albino, andammo a loro, e do- 
mandammogli qual fosse la ca- 
gione , che spesse volte cag- 
giono in peccato, e in rovina 
eziandio quelli , che sono ve- 
nuti a gran perfezione , e per- 
ché spesse volte Iddio manda 
grandi giudicj eziandio sopra 
quelli, che sono reputati gran- 
di suoi amici ; e a questo do- 
mandare ci movemmo , peroc- 
ché a quelli di 1 ’ Abate Ceri- 
mone stando in sulla sua cat- 
tedra subitamente era caduto 
morto ; ed era anche avvenuto , 
che un altro Monaco cavando 
un pozzo , la terra gli era ca- 
duta addosso di sopra , e avea- 
Jo morto . Anche un altro Mo- 
naco , ch’avea nome Stelano , era 
tornato al secolo; simigliante- 
mente Eucarpio , e Erone Ales- 
sandrino , e Valente Palestine , 
e Tolomeo Egizio , che stava- 
no in Isciti , erano caduti in 
diversi errori , e pericoli se- 
condoché altrove si narra . Del- 
le quali cose noi maraviglian- 
doci , e molto commossi , e 
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quasi scandaliaati , pregavamo li 
predetti Cronio , e Giacob , e 
Palunzio , che ci dicessero , per 
che cagione Iddio gli predet- 
ti uomini di si provata vita 
avea cosi lasciati errare , e a- 
postatare , o morire di cotal mor- 
te . E quei risposono , e disso- 
no così : Tutte le cose , che 
in questa vita addivegnono , 
vengono o per volontà , o per 
giusta permissione di Dio , e 
quelle , che sono secondo ver- 
tù , procedono dalla volontà di 
Dio; ma gli altri giudicj , quan- 
to alle colpe , o ai cadimenti 
di molti , o a diversi tormen- 
ti procedono per divina per- 
missione di Dio , per certa , e giu- 
sta cagione , o per alcun nostro 
peccato , o per alcun bene , che 
Dio ne vuol trarre , che im- 
possibile cosa é , che 1’ uomo , 
che non fosse maculato dentro 
d’ alcuna superbia , o infedel- 
tà, cadesse laidamente; ma Iddio 
questi cotali lascia cadere , ac- 
ciocché essi riconoscano , o ac- 
ciocché a loro ammaestramen- 
to gli altri induca a cautela , 
e a timore . Addiviene anche 
che molti paiono buoni , e non 
sono , perocché le loro ope- 
re non vengono da pia in- 
tenzione , come se I' uomo des- 
se limosina a una buona gio- 
vane per farsi amare , e faces- 
se altri beni per vanità , e 
ipocresia , o sia tiepido , o va- 
no , e a quelli cotali é impos- 
sibile , che perseverino , che 
non caggiano apertamente , per- 
ciocché Iddio sottrae il suo aiu- 
to , e '1 nimico gli sconfigge ; onde 
in 
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in somma ci convien credere , e le imprima e dalla divina prov- 
per certo tenere , che impossibile vedenzia abbandonato per sua 
cosa è , che alcuno caggia in colpa , o superbia , o per al- 
alcun grande peccato aperto , tra negligenzia , o corrotta 
o laido , se non quegli , lo qua- intenzione . 

(a) Incoio altri ; ed il T. Vent. e quello Ricc. Iacopo. 

(4) Ammonio un altro Eoi. ma male, non corrispondendo a I Lat. 
Batata Mantovano de sacrts dteius hi. r. cantando di S. 
Antonio Alate: Sit sermo vobis Evagrius, Efren , Et Cronius, 
Magno de Bessarione loquendum , Pambus , & Eulogius me- 
moretur , Se inclytus Hammon . Ac reliqui , quorum consors 
Antonius orcum Vicit Scc. 


D' Elpidio , e d' alquanti altri santi , e perfetti Monaci. 
Capitolo xxr. 


F U un altro di Cappadocia , 
il quale ebbe nome Elpidio , 
discepolo di un santo Vescovo , 
lo quale per sua gran santitade 
fu fatto Prete nel Monasterio 
del predetto Vescovo . Questi 
si rinchiuse in una spelonca del 
Monasterio , e stava quasi in 
continue orazioni , ed era di 
tanta astinenzia , che in venti- 
* tralci cinque anni , che (a) visse in pe- 
nitenzia , non mangiò , se non lo 
Sabato , e la Domenica , e poi 
tutta notte stava ritto , e ora- 
va , e contemplava, e cantava. 
Questi fece tanti discepoli , che 
quel diserto , dove stava , parea 
quasi una cittade per la molti- 
tudine di quelli , che v' abita- 
vano sotto il suo magisterio . 
Questi cantando una notte l’u- 
ficio, fu punto da uno scarpio- 
ne , la qual puntura egli sen- 
tendo , non si mosse però del 
suo luogo , nè lasciò di canta- 


re , ma uccise Io scarpione , e 
perseverò orando , e cantando, 
e la puntura non gli fece ma- 
le . E un giorno un de’ suoi 
discepoli tenendosi in mano (i) 
un sermento secco di quelli, che 
si potano dalle (c) vite , sedendosi 
in sulla cima di un monticel- 
lo , lo quale era sopra Io Mo- 
nisterio , sì lo ficcóe in terra a 
modo * come si sogliono ponere 
gli magliuoli , non essendo pe- 
rò tempo da piantate , eziandio 
se il sermento non fosse stato 
secco, e da indi a poco (d) mira- 
bilmente in testimonio della san- 
tità del predetto Monaco creb- 
be tanto , e diventóe sì gran 
vite,e(c)dilatossi sì, che copria 
quasi tutto il tetto della Ec- 
clesia . Erano anche col predet- 
to Elpidio due perfettissimi com- 
pagni . cioè Enesio, e Eustacio, 
li quali furono mirabili , e per- 
fetti , e famosi Monaci ; e in 
tanto 
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tanto lo predetto Elpidio per 
la detta astinenzia era disecca- 
to , e purificato , che quasi tut- 
te le giunture deli’ ossa sotto 
la pelle , e ’l buccio li si parea- 
no . Udii anche da alcuni suoi 
discepoli , che di tanta stabilita 
di mente , e di corpo fue , che 
in tutti li predetti xxv. anni 
non (/) guatóe inverso l’occiden- 
te , orando sempre pure all’ o- 
riente , e mai non discese del 
predetto monte insino alla mor- 
te . Di questo Elpidio fue di- 
scepolo Sisinnio di Cappado- 
cia , lo quale nato secondo il 
corpo di (g) stirpe servile , ebbe 
tanta libertà , e gentilezza d’ a- 
nimo in Dio , che facea ver- 
gogna la perfezione della sua 
vita a quelli , eh' erano più 
gentili di lui . Questi poiché 
fu stato sotto il magisterio del 
predetto Elpidio bene ott’ an- 
ni (b) , si rinchiuse in un sepol- 
cro, e stando ritto orò conti- 
nuamente per tre anni , e non 
si mutò di luogo , nè puosesi a 
sedere, nè a giacere; ( f ) e poi 
tornando nella sua contrada , 
fu fatto Prete , e congregò in- 
sieme molta gente , maschi , e 
femmine , e in tanta puritade 
gli resse , che già parea com- 
piuto in loro quello , che dice 
San Paolo, cioè, che nella bea- 
ta vita , in Cristo Giesù non 
è differenzia da maschio a fem- 
mina , ma fia tutto in tutti 
Cristo . E avvegnaché fosse mol- 
to povero , nientemeno intendea 
volentieri a ricevere li poveri 
pellegrini . La qual cosa a gran 
vergogna torna di molti , che 
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essendo ricchi , non (k.) intendono 
a fare misericordia di quello, che 
abonda loro . Vidi anche , e 
cognobbi in Palestina un Mona- 
co antico , eh’ avea nome Gad- 
dano , lo quale sempre vivette 
intorno al fiume Giordano , non 
entrando mai per qualunque 
tempo fosse, sotto tetto. Contro 
costui venendo un Giudeo ar- 
mato per fedirlo, Iddio ne mo- 
strò coiai miracolo , che la ma- 
no diritta , la quale avea le- 
vata col coltello per fedirlo , 
se gl’ innaridette , e seccò , e ’1 
coltello gli cadde di mano , e 
non lo potè fedire . A un altro 
Monaco , eh’ avea nome Elia , lo 
quale stava ne’ predetti luoghi 
in una spelonca , venendo me- 
no lo pane un giorno ,che mol- 
ta gente 1’ era venuto a visi- 
tare , ricorrendo all’ orazione , 
secondochè egli medesimo ci 
disse , ed entrando nella spe- 
lonca un poco malinconico , e 
vergognoso , trovò tre pani sì 
belli , e grandi , che venti Fra- 
ti de’ due sufficientemente fu- 
rono pasciuti , e del terzo , che 
gli rimase , egli poi n’ ebbe 
assai xxv. giorni , li quali 
che Iddio miracolosamente gli 
mandasse , non è da dubitare . 
Fu un altro , eh’ ebbe nome 
Saba ; questi era uomo secola- 
re nato di Iericonto , e avea 
moglie , e in tanto amava gli 
Monaci , e in tanta reverenzia 
gli avea , eh’ ei spesse volte 
di notte cercava tutto il— di- 
serto , e innanzi alla cella di 
ciascuno ponea certa misura 
(/) d' andattali , e tanca erba da 
cuo- 
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cuocere , quanta parta a lui , 
che bastasse , conciossiacosaché 
massimamence quelli Monaci ,che 
scanno nel sito dd fiume Gior- 
dano , a i quali egli per lo 
predetto modo sovvenia , non 
abbiano in uso di mangiar pa- 
ne . Contro a costui un giorno 
un leone (m) empituosamence an- 
dò per divorarlo , ma Iddio 
non permise , se non che egli 
il gittasse a terra , e mettesse- 
gli paura , e mangiassegli 1' a- 
sino suo. Fue un altro d’Egit- 
to , eh’ ebbe nome Abramo , 


lo quale molta aspra , e dura 
vita menò nel diserto. Questi 
per superbia impazzò , e per- 
dette il senno , e venendo alla 
Ecclesia incominciò a conten- 
dere co’ Preti , e disse : Io so- 
no fatto Prete da Cristo sta- 
notte. Lo quale gli Santi vo- 
lendo curare , si ’l cacciarono 
del diserto , e ridusserlo allo 
stato secolare , e alla comune 
conversazione degli uomini , e 
per questo modo umiliandolo 
Io feciono ricognoscere se me- 
desimo . 


( a ) T. Vent. viveo , Jlccad. vivette . 

(i) Air. Rjcc. una vite secca, di quelle ec. 

( c ) viti jlccad. 

( d ) miracolosamente Ricc. e jlccad. 

( e ) dilungossi i TT. detti . 
l f) mirò il T. Ricc. 

( g ) schiatta Jlccad . 

(h) il T. Jlccad. aggiugne o in quel torno . 

( i ) il T. Ria. aggiugne onde meridie singular grazia contr’ al 
Demonio. 

(k) i TT. Ricc. e jlccad. si curano di fare simile misericordia , 
j enzl altro . 

( l ) di datteri jlccad. di andatteri Ricc. 

(m) jlccad. impetuosamente, Ricc. importunosamente . 


Di S. Silvia, e d' alcune altre sante Donne. 
Capitolo xxrt. 


L A santissima Silvia Vergine 
suora di Rodino Perfetto , 
vedendo un Diacano , lo qua- 
le insieme con lei , e con mol- 
ti altri andavano in Egitto , 
lavarsi molto le mani , e’ pie- 
di , e il volto d’ un’ acqua 
fresca per ricrearsi per lo gran 


caldo , eh’ avea , e poi poneasi 
a giacere in luogo dilicato per 
prendere agio , andò a lui co- 
me madre spirituale a figliuo- 
lo , e ripreselo duramente di 
tante dilizie, dicendogli : Come 
se' stato ardito , scudo in età 
giovinile , che ti bolle il san- 
gue 
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gue addosso, avere tanta cura disperse , e divise a i poveri 
del tuo corpo , e prendere tan- Frati , e sempre fu in conti- 
to agio , e riposo ? Non sai tu, nua battaglia di persecuzione 
come 1’ anima inferma delle per la Cattolica Fede , e mol- 
dilizie del corpo ? Credimi , che te altre femmine indusse ad 
già è lungo tempo , eziandio amore di castitade ammaestran- 
ora essendo in etade d' anni dole nella via di Dio, e molto 
sessanta , non mi ho lavato nè onore , e reverenzia fece , come 
piedi , nè faccia , nè altro meni- si convenia a molti Preti , e 
bro , eccetto la sommitade del- Vescovi di Cristo , e a molti 
le dita delle mani . E quan- pericoli si mise per la Fede , 
tunque da molti medici i' sia sta- e all’ ultimo meritò di morire 
ta consigliata d' usare certi con palma di martirio . Di co- 
bagni , e lavamenti per varie stei fu discepola , e (f) seguitrice 
mie infermitadi , non 1’ ho vo- la santissima , e nobilissima Can- 
luto fare, e già lungo tempo dida figliuola di Traiano mae- 
non mi risposai , nè camminando stro della milizia dell’ Imperar 
andai in carrette , o in letti- dorè , la quale tanto predicò una 
ghe a modo delle diliziose , e sua figliuola , che la indusse ad 
vane donne. Questa santissima, amore di verginitade , e in quello 
e nobilissima Silvia fu eloquen- stato la premisse , e mandò in- 


tissima , ed ebbe grande amore nanzi a se al cielo; e da indi 

alle divine Scritture , intan- a poco ella con molte fatiche , 

tochè spesse volte vegghiava e sante operazioni , poich’ ebbe 

tutta la notte leggendo , e disperso ogni sua possessione , e 

avea appo se quasi tutti i li- datala a i poveri , secondochè 

bri degli antichi Dottori , e disiderava , seguitò la figliuola 

Santi , per lo continuo iscudio morendo . Questa , secondochè io 

de' quali empiendo la mente {d) seppi per certo , per doma- 

di sante meditazioni , fu libe- re la fortezza del suo corpo , 

rata dalle ricordagioni , e pen- spesse volte tutta la notte veg- 

sieri , e fantasie delle vane, e ghiava , e colle sue propie mani 

false scienze . (a) Le vestigie , e macinava , e secondochè da lei 

gli esempli della quale ottima- stessa udii , per le forti baita- 

mente seguitò poi Olimpias ca- glie , e tentazioni , eh’ avea 

stissima femmina , figliuola che dalla carne , e dal Demonio , 

fu di Seleuco Conte , e nipote non bastandole gli molti digiuni 

\b) d' Abravio Perfetto , e di- a poterle vincere , prendea du- 

sposata al figliuolo del Perfetto re fatiche , e davasi a continue 

di Costantinopoli , avvegna- vigilie , e orazioni per domare 

che non gli si congiugnesse in la superbia della carne , e quél- 

matrimonio , ma secondochè la dello spirito ; non mangiava 

si disse , vergine pura morisse, mai carne; pesci, e * cucina con ‘vivande 

Questa tutte le sue ricchezze olio alcune feste mangiava , ma 
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gli altri giorni non prendea in 
cibo se non biscotto . Di costei 
fu discepola la santissima Ge- 
lasia vergine , la quale fu fi- 
gliuola d’ un gentile Tribu- 
no. Di questa venerabile fem- 
mina si dice questa virtù mi- 

(a) La. vestigia Coti. Ricc. 

\b) Abladii il Lit. 

( c ) seguitatrice i Mss. Ricc. e „ 
( d ) ebbi altri Te/»/. 


I LVIA. 

rabile; cioè, che mai non ten- 
ne in se ira infino a coricato 
il sole , e cacciava dalla sua 
mente ogni malizia , sappien- 
do , eh’ è quella via , che me- 
na T anima a perdizione , e 
morte eternale. 


'.Ciad. 


V alquanti Monaci , e Monache de' Monasterj della Città 
di Mntinoi in T cialda. 


Capitolo xxvii. 


N EI tenitorio della Città di 
(a) Antioccia stetti quat- 
tro anni , e visitai tutti quelli 
Monasterj , ne’ quali stanno , 
secondo eh’ io vidi , bene 
milledugento Monaci provatis- 
simi , li quali tutti viveva- 
no della fatica delle loro ma- 
ni , fra i quali sono alquanti 
principali , e più perfetti , li 
quali stanno solitari in certe 
spelonche , e fra gli altri ve ne vi- 
di uno , eh’ avea nome Salomo- 
ne , il. quale , avvegnaché fosse 
ornato d’ ogni virtù , massima- 
mente era di singulare pazien- 
ta . Questi , allora eh’ io lo vi- 
sitai , disse ch'era stato cin- 
quant’ anni nella sua spelon- 
ca , e sempre era vivuto di sua 
fatica , ed era uomo di tanta 
scienzia , e Etterato , che pa- 
rca , che tutte le scritture sa- 
pesse a mente . In un’ altra spe- 
lonca stava un altro , che si 


chiamava Doroteo , ed era Pre- 
te , lo quale fu uomo di molto 
singolare innocenzia , e di smi- 
surata bontà . A costui una fia- 
ta quella Melania , che fu nepo- 
te della predetta Melania più 
antica ,si mandò cinquecento sol- 
di , pregandolo, ch’egli ne pren- 
desse quelli, che volesse per se, 
e gli altri distribuisse a i Fra- 
ti per T ermo , secondochè gli 
paresse ; de’ quali egli non pre- 
se se non tre soldi , e gli altri 
mandò ad un Monaco solitario, 
eh’ avea nome Dioclts , lo quale 
era molto dotto, e savio ,e spen- 
to , acciocch’ egli gli dividesse 
tra' Frati dell’ eremo , di- 
cendo , che questo Diocles 
era più savio , e esperto di 
lui , e più saviamente , e inno- 
centemente sapea fare la detta 
distribuzione . Questo Diocles es- 
sendo in prima (h) grande graroa- 
tico , e filosofo , compunto , e 
al- 
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alluminato per la divina gra- Capito , lo quale in sua (e) gioven- 
aia , essendo in età d' anni tù era stato ladrone . Questi fu 


xxvin. rinunzió al mondo , 
e diessi allo studio della filoso- 
fìa divina , prendendo abito , e 
vita di romito . Questi , quando 
lo visitammo , essendo già sta- 
to in una spelonca trentacinque 
anni , confortandomi a sempre 
pensare di Dio , si mi disse cosi : 
Incontanente, che ’l cuore del- 
1’ uomo si parte dal (c) pensiero di 
Dio, diventa simile alle Demo- 
nia , o agli animali bruti . La 
qual parola non intendendo io 
ben chiaramente, e pregando- 
lo, che meglio , e più aperta- 
mente la mi dicesse , rispuose- 
mi così : Bisogno è , che chi da 
Dio si parte , caggia in alcun 
desiderio , o in (<i) alcuna iracun- 
dia; e quando! uomo cade in disi- 
derio , è assomigliato agli animali 
insensati , perocché vivono se- 
condo desiderio , non secondo ra- 
gione , e quando cade in ira- 
condia , è assomigliato alle De- 
monia , perciocché questo vizio 
è proprio loro . E dicendo io , 
che non mi parea possibile , 
che l’uomo sempre pensasse di 
Dio , rispuose , e disse : Che in 
qualunque pensiero , o opera- 
zione T anima dell’ uomo è oc- 
cupata a servigio di Dio, cer- 
ta cosa e , che egli è con lui 
unito , poiché ha lui per fine 
d ogni suo pensiero , pognamo 
che attualmente sempre di lui 
non pensi; e per questo modo 
si stabilisce il cuore in Dio, e 
non cade né in disiderio, ne in 
iracundia. In altra spelonca 
avea un altro, eh’ avea nome 


di tanta stabilitade , che in cin- 
quant’ anni , che stette nella 
sua spelonca , non uscì fuori alla 
lunga quattro miglia , ne mai 
si curde di vedere lo fiume del 
Nilo, lo quale gli era molto 
presso , dicendo , che gli parea 
essere ancora sì imperfetto , che 
non si potrebbe mischiare a con- 
versare con gli uomini sanza pe- 
ricolo , perocché ancora lo im- 
pugnava troppo lo nemico . 

Nella predetta Citta d’An- 
tinoi sono dodici Monasteri di 
femmine Vergini di gran perfe- 
zione, nell’uno de’ quali era 
madre , e maestra una santissima 
donna , che avea nome (f) Ama- 
ta, la quale eia già stata nel 
detto Monasterio anni ixxx. se- 
condoché le sue compagne , ed 
ella stessa diceano . Questa fu sì 
graziosa , e tanto amata da tut- 
te le Monache del Monasterio , 
eh’ erano ben sessanta , che non 
le facea bisogno di serrare 
l’uscio del Monasterio per pau- 
ra , che nulla n’ uscisse , come 
si fae negli altri luoghi , ma 
sola la gran dilezione , e re- 
verenzia , che a lei aveano , le 
vi tenea in puritade d’ anima , 
e di corpo . Questa santissima 
Amata era venuta a tanta pu- 
ritade , e innocenzia , che nul- 
la malizia avendo nel cuore , 
con ogni uomo parlava sicura- 
mente ; onde entrando io a lei 
puosemisi a sedere allato , e di- 
mesticamele ptr grande , e sin- 
cero amore mi toccóe colla 
mano le mie spalle . In questo 
me- 
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medesimo Monasterio era una 
sua discepola , eh’ avea nome 
(g) Taar , ed eravi stata trent' 
anni . Questa file di tanta asprez- 
za , e di tanto dispetto di se 
medesima , che mai non volle 
portare ni: vestimento , ne cal- 
zamelo nuovo , e mai non 
uscì del Monasterio , avvegna- 
ché' 1' altre ogni Domenica an- 
dassono alla Ecclesia fuori del 
Monasterio. Quest’ era di tan- 
ta bellezza , eh’ eziandio gli 
castissimi animi avrebbe ( h ) ecci- 
tati a libidine la sua vista , se 
non fosse , eh’ era di sì onesti , 
e composti costumi , che parea , 
che di lei uscisse un amore di 
castitade sì mirabile , e sì terri- 
bile , che facea vergognare , e 
temere chiunque 1’ avesse gua- 
tata disonestamente . Fu un’ al- 
tra qui presso, la quale io non po- 
tei vedere , perciocché per ispa- 
zio d’ anni sessanta era stata rin- 
chiusa in un romitorio insieme 
con una sua madre , e mai (/) non 
liscia. A costei, dovendoella mo- 
rire , apparve di notte San {k.) Co- 
loto Martire , lo quale in quel- 
le contrade era in gran reve- 
renzia , e dissele : Oggi te ne 
andrai al tuo Signore, e Sposo 
Ciesù Cristo in Cielo, equi vedrai 


V A K T 1 

tutti gii Santi : vieni dunque alla 
Ecclesia mia istamane , e man- 
gia meco . Delle quali parole 
ella rallegrandosi molto , la 
mattina per tempo prese in una 
sua sporttlla pane , e olive , ed 
erbe , e venitesene alla predet- 
ta Ecclesia del Martire , e qui 
fatte le sue orazioni , poiché 
ogni gente si fu partita , si puo- 
se a sedere , e dimesticamente 
cominciò a chiamare lo predet- 
to Martire , e disse : San Colet- 
to , benedici questo cibo, e de- 
gnati colle tue orazioni venir- 
ne con meco , e accompagnar- 
mi . E poich’ ebbe preso lo suo 
cibo , e fatta 1’ orazione , e rin- 
graziato Iddio, tornò al suo Mo- 
nasterio , e (I) diede alla sua ma- 
dre un libro, dov’ era scritto di 
Zechiel Profeta , e dissele : Da’ 
questo a Clemente Vescovo, Io 
quale per la Fede é sbandito, 
e digli , che prieghi Dio per 
me , eh’ io mi passo di questa 
vita. E poi dette queste parole 
in quella notte morì , non senten- 
dosi né febbre , né dolore; 
ma ella stessa si compuose a mo- 
do , come si soppellisconp le mor- 
te , e raccomandando lo suo 
spirito a Dio passò di questa 
vita in santa pace . 


(a) Antinou il T. del!' ^Accad. Antinon il T. Ricc. e coli sopra, c 
mito , ma il Lat. legge in Antinoi civitate . 

(i) grande, e buono gramatico , e filosofo, il T. dell' jtccad. 

(c) pensare i TT. Ricc. e slccad. 

(d) alcuno iramento il T. dell' Jlccad. 

{e) gioventudine il T. del? jfccad. 

(/) Amma il Lat. Amata è forse nato dall' amata di sotto ■ 

(t) Taor il Lat. 

(bj concitati il T. Rice. 

(«') 
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(/) uscita non era il T. dell' Accad. 

(t) Coluthus legge il Lai. 

(/) il Lai. di Pallad. legge : Cuni dedisset matri su* opus Cle- 
mentis Stromatei in Prophetam Amos , dixic ei : Da id Episco- 
po relegato. 


Di Santa Melania gicrvane nipote della predetta Santa 
Melania Romana. 

Capitolo xxvm. 


D Ella santissima Melania gio- 
vane , nipote di santa Me- 
lania , della quale di sopra è 
detto , non mi pare convene- 
vole cosa di tacere . Questa san- 
tissima giovane essendo in eta- 
de d’ anni tredici fu costretta 
di consentire a matrimonio da' 
suoi parenti , e fu data per mo- 
glie a un gentile , e savio gio- 
vane Pagano , eh’ avea nome 
Piniano ; ma come piacque a 
Dio, poco stette nel predetto 
stato , che essendogli morti due 
figliuoli , li quali gli erano na- 
ti , venne ella in tant’ odio 
del matrimonio , che non ritro- 
vava pace; onde un giorno 
chiamò lo predetto Piniano suo 
marito , e dissegli : Se tu vuo- 
gli amare castitade , e la vita 
monacile , e vuogli essere con 
meco in santo proponimento , 
confessoti per mio Signore ; ma 
se questo ti par grave , pren- 
di , priegoti , tutte le mie fa- 
cultadi , e concedimi lo mio 
corpo libero, sicché io da ora 
innanzi possa vivere castamen- 
te , sccondochè io desidero , sicché 
io seguiti la via della mia ( a ) zia 
Melania , «econdoché abbo il no- 
li. 


me; e certo sie , marito mio, 
che se Iddio avesse voluto , che 
noi godessimo questo secolo , non 
ci arebbe tolti cosi tosto due (i) 
figliuoli, che ci avea concedu- 
ti . Ma per tutto questo non vo- 
lendo lo marito a ciò consenti- 
re , quella prendendo in Dio 
fiducia , pur continuóe la batta- 
glia , e ogni di lo predicava , 
e tribolava , pregandolo , che 
a ciò le consentisse ; e come 
piacque a Dio, questo giovane 
principalmente per la divina 
grazia , e poi per la concinua 
battaglia vinto, le consentì non 
solamente , eh’ ella tenesse ca- 
stitade , ma eziandio egli mede- 
simo s' accordo a ciò , e rinun- 
ziò al mondo in tutto . Mela- 
ma adunque , la quale ne’ tredi- 
ci anni si maritò , e stette col 
marito sette anni , nel vigesi- 
mo anno rinunziò ella , e ’l manto 
al mondo ; e poich' ebbe ri- 
nunziato, incontanente le sue 
vestimenta migliori , cioè di se- 
ta , e d’ altri drappi , diede 
per ornamenti di Chiesa , e 
d' Altari , sccondochè fece an- 
che la benedetta Olimpiade ; e 
l’ oro, e l’ argento, e tutta sua pe- 
cu- 


j , 3 DI SANTA MELANIA 

runia distribuitte , mandandolo pre quasi digiunava fino al se- 
in diverse parti per mano d' u- condo die , ma nel principio 
no santo , e fedele Monaco di quando rinunziò al mondo , non 
Dalmazia , eh’ avea nome Pao- mangiava se non di quinto in 
lo , per lo infrascritto modo , quinto di , e per grande uniil- 
servigi cioè ; che imprima a’ poveri tade iacea * la masserizia della 
Monaci d Egitto , e di Ttbai- casa colle sue ancelle , traman- 
da ne fece dare diecimila sol- do loro non come ancelle , ma co- 
di , e a quelli , che stanno me suore ; e simile vita con lei 
nella città d’ Antioccia , e d’ in- insieme tenta la sua madre 
torno , altrettanti , e a quelli Albina , la quale eziandio le 
della provincia di Palestina sue ricchezze per Dio disper- 
quindicimila ; e all' Ecclesie , se , e distribuitte , e sempre abi- 
ch’ erano nell’ Isole di mare , e lavano nelle proprie possessioni , 
a quelli santi Padri , eh’ erano cioè quando in Cicilia , e 
in diverse parti rilegati in esi- quando in Campagna coneunu- 
lio, diecimila; e all' Ecclesie, chi quindici , e con Vergini ses- 
Monasterj , e Spedali , e ad al- santa , e con molte altre donne 
tri poveri , ella stessa quanto libere, e anelile. Simigliante- 
potea a ciascuno secondo la sua mente Piniano compagno del- 
necessitade sovvenia . Questi, e la predetta Melania abitava 
molti altri beni vie più , che con xxx. Monaci suoi compa- 
tjtti non sono, come sa Iddio, gni , e sempre intendea o a 
fece la predetta Melania ; e be- leggere le Scritture Sante , o 
ne ottomila servi , eh’ avea a andare meditando , e orando 
fra maschi , e femmine , fece li- per orti, e per giardini, o ad 
beri, se volessero, e alquanti , andare visitando sante, e re- 
che non vollero , si gli donò al ligiose persone , e sempre inten- 
suo fratello , di loro' volontà , dendo a ricevere ospiti , e pel- 
dando a ciascuno certa quanti- legrini con gran larghezza , e 
tade di pecunia ; e molte pos- caritade . La qual cosa io pro- 
sessioni , che avea in Francia , vai in me , e in molti altri; 
e in Provenza , e in Ispagna , che essendo noi venuti a Roma 
e in Aquitania , vendè , e di- per certe cagioni , fummo da lo- 
stribui a i poveri , massimamen- ro ricevuti , e trattati con mi- 
te in Francia , e in Ispazna; e labile caritade ; e poi quan- 
qutlle , che aveva in Affrica , do ci partimmo , ci diedero per 
e in Cicilia, e in Campagna, si ispese non piccola qtiantitade di 
riservóe, de’ frutti delle quali vi- pecunia. E simigliantemente 
vea ella con sua compagnia, e Pammachio Proconsole loro pa- 
nutricavane molti Monasteri , e lente .e un altro gentile , e savio 
per lo predetto modo distri- uomo, lo quale avea nome Macca- 
buitte le ricchezze della vita rio , e un altro gentilissimo gio- 
sua . L’ asprezza fu cotale : seni- vane , eh’ avea nome Costanzio , 
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ed era stato consigliere de ’Prefet- monastica, li quali tutti credo, 
ti in Italia a que’ tempi , rinun- che vivano eccetto lo predetto 
ziarono al secolo , e diedono ogni Pammachio . 
cosa per Dio , ed elessono vita 

(. 7 ) altri Mss. avola . 

(u) fanciulli il T. Rice. 


Di una santa Vergine , appo la quale si nascose Attanasio Vescovo 
fuggendo la persecuzione degli Siriani , e di Giuliana , 
che ricevette Origene . 


Capito 

V idi una Vergine in Ales- 
sandra , eh’ era in etade 
d’ anni sessanta . Di costei mi 
fu detto da’ Cherici della cit- 
ta , che qtiand’ ella fu giova- 
ne , era di sì smisurata bellezza , 
che gran pericolo era a veder- 
la ; per la qual cosa ella sic- 
come santissima si nascondea ,. 
e fuggia di non comparire fra 
le genti per non iscandalizza- 
re altrui per la sua bellezza . 
Or avvenne in quel tempo , 
che regnando Costanzio Impe- 
radore , credente, e difenditore 
degli Arriani , gli predetti Ere- 
tici , e Arriani accusarono lo 
santissimo Attanasio a Eusebio 
(a) Perfetto, e corrupperlo per 
pecunia , acciocché uccidesse , o 
cacciasse Attanasio predetto. Per 
la qual cosa Attanasio senten- 
do, che ’l giudice, e Perfetto 
era per pecunia corrotto , te- 
mendo (4) d apparirgli innanzi , 
e parendogli il meglio di fug- 
gire , sentendo una notte la 
famiglia del Perfetto , che ve- 
nia a prenderlo , fuggì , e 


L. O XXIX. 

andossene a casa della predet- 
ta vergine ; e vedendola , come 
timida , e gelosa della sua one- 
sta , farsi maraviglia della sua 
venuta così di notte , sì le dis- 
se così : Sappi , che io fug- 
go dagli Arriani , li quali 
mi hanno accusato, e cercano 
di farmi pigliare ai Perfetto ; 
per la qual cosa non (c) temere , 
che questa, e non altra è la 
cagione della mia venuta : che 
Iddio istanotte quando volli 
fuggire per non esser confuso , 
e dar materia di più peccato 
a quelli , che mi cercano per 
uccidermi , non sappiendomi 
dove m’andare, si degnò d ap- 
parirmi , e disstmi , che io fug- 
gissi a te, perocché appo nuda 
persona potrei stare sicuro co- 
me qui con teco. Le quali pa- 
role quella udendo , lasciò , e 
gittò ogni pensiero d’ altro so- 
spetto , e ripiena d’ allegrezza 
spirituale , ringraziò molto Id- 
dio, che la riputava degna di 
(d) fidarli così caro suo amico ; 
e incontanente lo mise , e rin- 
chiuse 


DI UNA VERGINE 


l(o 

chiuse in una sua cella, e ten- 
ne lui anni sei iniino alla 
morte del predetto Costanzio 
Imperadore , e con gran cari- 
tade lo serviva, e ministrava- 
gli , e proccuravagli tutti i li- 
bri , e 1’ altre cose , delle qua- 
li egli diceva , eh’ avea biso- 
gno; e si segretamente lo ten- 
ne, che nulla persona per niu- 
no modo potè sapere in quel 
ten po dove Attanasio fosse fug- 
gito. E poi essendo per certo 
nunziata la morte del predetto 
Costanzio Imperadore in Ales- 
sandra , lo predetto Attanasio 
ciò sappiendo , levossi di notte 
occultamente , e maraviglian- 
dosi tutti li Cattolici , e assai 
altri , la mattina si trovò nel- 
1’ Ecclesia a consolare, e con- 
fortare Io suo popolo , lo qua- 
le era molto smarrito , creden- 
do , che egli fosse morto ; e a 
quelli suoi amici , che si la- 
mentavano, che non era fug- 
gito a loro , dicea cosi : Però 

non fuggii a voi , perchè se voi 


ne foste stati richiesti ,avereste po- 
tuto giurare sicuramente , che 
voi non sapevate dov' io fossi ; e 
anche perocch' io sapea , eh’ io 
dovea essere cercato in molti 
luoghi , immaginavami di fug- 
gire a quella vergine , dove 
nullo potesse pensare, che io 
fossi , perocch’ è giovane, e bella; 
che se fossi fuggitoa casa vostra , 
o io sarei stato trovato , o voi 
vi sareste spergiurati, se di me 
foste stati domandati . Un’ altra 
simigliantemente ne fu in Cesaria 
vergine molto famosa , appo la 
quale fuggendo Origine , istet- 
te a sue spese due anni , te- 
mendo la persecuzione degli 
Arriani , anzi de’ Pagani , 
secondo ch'egli medesimo po- 
scia disse . La virtù delle pre- 
dette femmine però volli scri- 
vere , acciocché sappiamo , che 
in molti modi possiamo guada- 
gnare 1’ anima , se vogliamo , e 
acciocché ci vergognamo noi 
uomini se ci lasciamo avanza- 
re in virtù alle femmine. 


(a) Prefetto, e Perfetto i Mss. scambievolmente , lo che batti avere 
avvertito questa sola volta . 

(f) T. Accad. di non comparirgli , T. Rice, di comparirgli . 

(c ) dubitare Coi. Accad. 

( d ) T. detto fargli venire. 


Di una santissima Vergine di Corinto , la quale tonservò 
la sua verginità per mirabile modo . 

C A T I T O L O XXX. 

(<0T Essi in un libricciuolo , nella citta di Corinto fu una 
1—i che mi venne a mano , nobilissima , e bellisima , e 
l’ infrascritta cosa , cioè ; che santissima vergine , la quale 

csscn- 
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essendo accusata com’era Cri- 
stiana appo un giudice Pagano 
da certi malvagi uomini , li 
quali erano presi della sua bel- 
lezza , costantemente rispuose 
al giudice confessando Cristo , 
e maladicendo gl’ idoli . E ve- 
dendola lo giudice cosi bella , 
ingegnossi per lusinghe , e per 
minacce d’ inducerla (4) a pecca- 
to con seco, alla qual cosa ella 
non volendo (c) acconsentire , egli 
turbato la fece menare al mal 
luogo , e comandò a un reo 
uomo, che tenea le male fem- 
mine , che ogni dì gli portasse 
tre soldi del guadagno disonesto 
di quella vergine , e questo fe- 
ce , acciocché quegli vedendosi 
costretto di pagare li predetti 
danari , non fosse (d) negligente 
a farla corrompere , e guadagna- 
re di peccato . E ciò cogno- 
scendo questo (e) reo uomo , in- 
vitava le genti a lei, temendo, 
che non gli convenisse pagare 
di suo li predetti soldi . Ed 
entrando a lei diversi giovani 
disonesti , ciascuno pregava , e 
dicea quando era entrato a lei , 
che gli piacesse di non toccar- 
la , dicendo , che avea una certa 
infermitade alle carni sue sì lai- 
da , e orribile , che se egli la 
vedessero , fuggirebbero per 
orrore ; e per questo modo iscu- 
sandosi pregava tutti , che s’ in- 
dugiassero , e poi avrebbero di 
lei quando fosse f/jguerita , loro 
volontà. E come piacque a 
Dio , sì si seppe iscusare a tut- 
ti , che ciascuno la lasciava 


adì 

stare , avvegnaché le dessero la 
pecunia come se avessero pec- 
cato, la quale ella ricevea ac- 
ciocché il giudice ricevendo io 
prezzo , che le avea imposto , 
non s’avvedesse della sua vir- 
tude . E in questo mezzo ve- 
dendo Iddio la castità della 
sua vergine , e volendo esaudi- 
re le sue orazioni , mise in 
cuore a un onesto , e santo 
giovane di camparla dal predet- 
to pericolo di peccare , e di 
perdere sua verginitade , quan- 
tunque egli ne venisse in pe- 
ricolo di morte; e così quel 
giovane ispirato da Dio una 
sera al tardi se n’ andò al pre- 
detto reo uomo , che la rite- 
nea , e diégli certa pecunia , 
acciocché egli lo lasciasse stare 
con lei quella notte . Ed essen- 
dogli conceduto , entrò a lei in 
segreto , e dissele : Iddio mi ci 
ha mandato perché io ti liberi , 
onde sta' su , e fuggiti ; mettiti 
questi miei panni maschili, e 
uscendo fuori , (g) ponti lo lembo 
della gonnella in capo , accioc- 
ché non sii conosciuta . La qual 
cosa ella faccendo fuggie, e per 
questo modo Iddio la conser- 
vò in puritade. E lo seguente 
giorno essendo ciò saputo , il 
giudice (4) adirato fece prendere 
lo predetto giovane , e in fu- 
ria lo fece dare alle bestie ; 
e per questo modo questi rice- 
vette la corona del martirio , 
e il Dimonio rimase conquas- 
sato , e confuso per la vittoria 
dell’ uno , e deli’ altro . 


,g z DI CERTE PERSONE 

(«) Lat. In alio libro antiquissimo scripto ab Hippolyto , qui 
f'uit familiari Apostolorum , inveni &c. 

( L ) T. Ricc. a peccare seco. 

(c) consentire Ricc. e ylccaJ. 

(d) negrigente Ms. Vent. 

(e) rio hanno quasi sempre i Codd. Ricc. e sic c ad. 

( f ) guarita più Mss. 

(g) stimma clamidis parte contingens , il Lat. 

(b) irato i T T. siccad. e Ricc. 


Di certe Persone sante della città ds incisa in (a) Galazia 
Capitolo xxxt. 


N Ella provincia di Galazia 
in una cittade , che si 
chiama Ancira , vidi un san- 
tissimo , e gentilissimo uomo , 
che ha nome Escomiti , insieme 
con una sua donna , eh’ avea 
nome Bosforia , li quali per 
grande amore , e disiderio del- 
la futura vita sì dispregiarono 
1’ amore della vita presente, 
che eziandio di quattro loro 
figliuoli maschi , e due femmine 
non parta , che si curassero , 
ma ciò, che pottano avere di 
loro rendita, davano a’ poveri, 
e agl' infermi , e a religiose 
persone, dicendo, che dipo’ la 
loro morte le loro possessioni 
necessariamente rimaneano agli 
eredi , e però ora gli (f) usi- 
frutti voltano dare a Dio . 
Questi per la loro smisurata 
caritade , e larghezza , che mo- 
strarono , e feciono a molti 
Eretici a tempo d’ una gran 
fame , e carestia , molti ne 
convertirono alla vera Fede 
Cattolica ; e avvegnaché fosse- 
ro ricchissimi , e nobilissimi , 


tuttavia volendo dimostrare in 
loro esempro 1’ umiltà di 
Cristo , andavano sì dispetti , e 
sì poveri , e mal vestiti , elle 
veramente pareano , secondo- 
chè erano , veri amici , e 
servi , e seguitatoti di Cristo . 
Stavano in castità , e in asti- 
nenzia mirabile , e massima- 
niente conversavano a i loro 
poderi in contado , fuggendo lo 
pericolo , e Io tumulto della fa- 
migliarità delle genti nella cit- 
tade , temendo di non marc- 
iare la mente per lo spargimento 
de’ sentimenti di fuori. E anco- 
ra nella cittade di Galazia sono 
altre Vergini in numero di ben 
duemila, le quali tutte in diversi 
luoghi vivono in mirabile asti- 
nenzia , e santitade ; fra le qua- 
li n’ era una singularmente fa- 
mosa in santitade , la quale s’ io 
chiamo vergine , o no , non 
sappo, perocché pur ebbe ma- 
rito, isforzata dalla sua madre, 
e secondoché é pubblica fama , 
sempre intigni ndosi inferma , 
addomandando indugio dal suo 
ma- 
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marito di congiugnersi con lui , te da i santi Padri , sempre re» 
rimase così vergine , e pura cusò , e fughette d’ essere . La 
mrino a certo tempo , che Id- sua vita era pure in miseri- 
dio ragguardando lo suo disi- cordia , e in umiltade , serven- 
derio le tolse Io suo mari- do sempre a infermi , e a in- 
to, e rimase vedova , e ver- carcerati, e ogni altra condi- 
gine ; lo quale morto , rima- zione di gente in ciò , che po- 
nendo ella donna di tutto , tea , come servo di tutti , e 
tutta si diede a Dio , ed elesse con tanta caritade , che vera- 
quasi vita monastica. E rima- mente parea madre, e padre 
nendo sola , e libera nella sua di tutti per 1’ affetto , e la 
casa, per la divina grazia di sollicitudine , che mostrava in 
tanta santitade diventò , e sì proccurare la salute di tutti , 
era eloquente , e savia in con- inducendo gli uomini crudeli , 
sigli , e in parlare di Dio , e avari a misericordia , e com- 
ch’ era mirabil cosa ; onde per passione de' poveri , e metten- 
la sua gran fama di santità- do pace fra’ discordi , e nemi- 
de , e per gli suoi consigli ci , e a ciascuno in quanto potea 
eziandio li santi Vescovi ve- ad ogni sua necessitade mini- 
nieno a visitarla , ed eglino , e strando . Or avvenne , che una 
gli altri e sì per la grazio- notte di verno , eh’ egli sentì 
sa , e casta vita , e sì per la una povera gridare per parto- 
sita dottrina si partieno da lei rire nel portico dell’ Ecclesia , 
bene editicati ; e ciò che le nel quale spesse volte poveri , 
soperchiava dalla sua stretta , e infermi si sogliono raccoglie- 
e necessaria vita , dividea , e re ; e stando egli in orazione 
dava a i santi poveri, e reli- nell’ Ecclesia, e sentendo co- 
giosi, e pellegrini, e infermi , stei dolorosamente gridare, ed 
e per se, e per gli altri suoi essere in molte angosce, com- 
discepoli . E così lo giorno in- mosso a compassione , lasciò 
tendendo all’ opere di miseri- stare l’orazione, e andò a 
cordia , e la notte gran parte lei , e vedendola abbandonata , 
spendendo in orazione, e con- e sanza aiuto, servi ila , e aiu- 
tcmplazione , compiette li suoi toila come * ostetrice , e balia ♦mam- 
giorni in santa pace. nella necessitade del parto , e mana 

Nella predetta cittade tro- poi si partì , e sovvenitele di 
vai anche un Monaco di mirabi- quel, che potè , non curandosi, 
le astinenzia , e umiltade . Que- nè schifandosi della vilcade , e 
sti in prima fu cavaliere, ma bruttura, che suole avvenire 
poi da Dio alluminato rinun- alle donne al tempo del par- 
ziò al mondo , e fecesi Mona- to . Questi sempre andava ve- 
ro • e crescendo egli in gran stito vilissimamente , e sempre 
santitade in brieve tempo, vo- vivea aspramente, mostrando , 

J c ndo più volte essere fatto Pre- secondochc si conviene a re- 
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Jigiosa persona, l'umiltà del 
cuore negli atti di fuori ; e , 
che mirabil cosa c , con tanto 
fervore , e con tanto disiderio 
intendea alle predette opere 
della misericordia, che non si 
curava del leggere , eleggendo 
come savio più tosto 1’ opere, 

(a) Galizia , altri . 

(!>) usufrutti Arcai, suoi frutti 
(f) avea bene impreso T. Arcar 


PERSO NE 

che le parole , e’ frutti , che 
le frondi ; onde se alcuna vol- 
ta gli era dato alcun libro , 
si '1 vendea per dare a’ biso- 
gnosi , dicendo a chi ne Io ri- 
prendea , che per questo modo 
(r) avea imparato l’ arte del 
suo Maestro Cristo . 


Ricc. 


Di una Vergine , che cadde in peccato , e poi ritornò a Din , 
e d' un altra , che anche cadde , e impose il peccato a un 
Cherico innocente , e come non potè partorire in/ino 
che non ntrattoe la 'nfamia , e lo 
Cherico pregò per lei . 

Capitolo xxxii. 


T TNa vergine ancella di Gie- 
sù Cristo , la quale stava 
insieme con due altre vergini , 
ed eravi stata bene x. anni , da 
un cantatore fu tanto solleci- 
tata , e visitata , che cadde con 
lui in peccato; dtl quale poi 
sentendosi gravida , e venendo 
il tempo del parto , venne in 
tanto odio di lui , e di se , che 
quasi vergognandosi di vivere , 
incominciò $1 dura , e aspra 
penitenzia , che poco meno , che 
non s’ uccise ; e con gran 
pianto pregava Iddio, e dicea : 
Tu benignissimo, e onnipoten- 
te Signore Iddio , lo quale se’ 
usato di comportare gl' infini- 
ti peccati , e malizie degli uo- 
mini , il quale, secondochè di- 
ce il Profeta , non vuogli la 
morte de’ peccatori , ma vuo- 


gli , che si convertano , e tor- 
nino a te, e vuogli, che ogni 
uomo si salvi , e vegna al co- 
noscimento di te , che se’ som- 
mo bene , e verità ; piacciati 
di ricever me perduta , e di- 
sviata , e in segno della tua 
misericordia fammi questa gra- 
zia , che questa creatura , che 
di quefto mio peccato nasce- 
rà , tolghi di questa vita incon- 
tanente , acciocché io se que- 
sto fatto si pubblica , non cag- 
gia in disperazione , e sia co- 
stretta d’ impiccarmi , o per 
altro modo uccidermi . La cui 
umiltà , e penitenzia Iddio rag- 
guardando , incontanente che eb- 
be partorito, mori la creatura, 
ch’ella fece; della qual grazia 
ella non ingrata , diessi a fare 
fortissima penitenzia, e mai a 
quel 
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quel cantore , con cui ella com- 
mise il peccato , mai poi non 
parlò , e giammai noi volle più 
udire , n'e vedere ; ma per più 
dispetto di se , e per trovare la 
misericordia di Dio , diessi a 
servire in uno spedale lebbrosi 
infermi , e dopo trent' anni , che 
ella avea servito , rivelóe Iddio 
a un Prete di quello spedale , e 
dissegli : Quella Vergine più m' è 
piaciuta in penitenzia , che non 
mi piacque nello stato della sua 
innocenzia. Questo esempro pe- 
rò è qui detto, acciocché nul- 
lo abbia * in contento , e di- 
sprezzi quelli , che stanno in 
penitenzia , per li loro pecca- 
ti, perocché, secondochè per 
questo esempro si mostra , più 
piacciono a Dio i peccatori 
umiliati, che i giusti superbi ,e 
(a)’elati. Appo (4) Cesarea nella 
provincia di Palestina era una 
vergine figliuola d’ un Prete . 
Questa sappiendosi mal guarda- 
re , cadde in peccato con uno , 
•che le volea molto bene , e 
aveala molto indotta a ciò ; 
del qual peccato rimanendo 
ella gravida ; e vergognandosi 
di ciò, e temendo quello reo 
uomo , che 1* avea corrotta , 
pregolla , che imponesse quel 
peccato a un cherico lettore 
del Vescovo di quella contra- 
da , al quale egli volea male , 
e cosi fece; eh’ essendo ella 
domandata dal padre, di cui 
fosse gravida , rispuose , eh era 
gravida del predetto cheri- 
co . La qual cosa credendo 
il padre, accusotlo dinanzi al 
Vescovo , e il Vescovo il fece 


ENTI. iSf 

incontanente richiedere , e esa- 
minarlo , e domandandolo di 
questo fatto in cospetto di tut- 
to il chericato , e dicendo egli , 
che non avea commesso quel 
peccato , lo Vescovo non cre- 
dendogli , si cominciò a turbare 
incontro di lui , e dirgli : O 
isciagurato, e pieno d’ ogni 
impurità , e miseria , come ne- 
ghi la verit'a ? Rispuose il che- 
rico : Io ho detto secondo la 
mia coscienzia , che in questo 
fatto io non ho colpa ; ma se 
voi volete , che io dica quello , 
che non è vero , io confesso , * 
eh’ io feci questo peccato . Al- 
lora il Vescovo irato lo * di- * 
spuose dell' uficio della letto- 
ria , e cacciollo via . E parten- 
dosi’ il cherico con molta pazien- 
zia , andò al Prete padre di quel- 
la giovane, e pregollo , che 
dappoich’ egli era venuto a que- 
sto giudicio , gli piacesse di dar- 
li quella sua figliuola per mo- 
glie , allegando, e dicendogli , 
che nè egli potea essere piu 
cherico , nè ella più vergine ; 
e consigliandosi di ciò lo Prete 

col Vescovo, credendo il Vesco- 
vo, che quel cherico amasse tanto 
quella giovane , che sanza lei 
stare non potesse , consentie , che 
gliele desse per moglie ; la qua- 
le poiché il cherico ebbe me- 
nata a casa , non la toc- 
cò altrimenti, ma andò , e me- 
ntila a un Monasterio di Don- 
ne sue cognoscenti , e pregò la 
badessa , che per amor di Dio 
la dovesse tenere insino che 
avesse partorito j e la. badessa 
volendo servire a Dio , e al- 
trui , 


i 


a vile 
depose 

altèri 
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frui , si la ricevette dentro , e 
poi lo cberico tornandosi a 
casa si rinchiuse in una cella 
e incominciò a fare grandissima 
astinenzù , e con gran contri- 
zione , e pianto spesse volte 
si ponea in orazione dinanzi a 
Cristo, e dicea: Tu, Messere, 
a cui ogni cosa è manifesta , 
e non è luogo , nè atto , che 
ti sia occulto; tu, che sai ogni 
cosa innanzichc (e) sia fatta , e 
sai gli occulti pensieri di me , 
e d ogni altra creatura ; tu , 
che se’ sincerissimo , e giustissi- 
mo signore , e giudice , e se’ 
consigliatore , e ausiliatore di 
quelli , li quali ingiustamente 
sono tribolati, e accusati; tu 
al quale non piace nulla ini- 
quitade , ragguarda , priegoti , 
sopra la mia confusione , e dam- 
mi lo tuo aiuto , e ’i tuo con- 
torto , che a te si pertiene di 
manifestare la mia innocenzia 
per Io tuo giudicio . E faccen- 
do questa orazione , infaticabil- 
mente stando in grandi (d) digiu- 
ni , e vigilie , venne il tempo 
del parto di quella misera , che 
io avea infamato ; e secondo il 
giusto giudicio di Dio non po- 
tendo ella partorire, essendo 
stata in gran dolori sette gior- 
ni , e credendosi ella veramen- 
te morire , e vedendosi in tan- 
to tormento , e pena , che 
non potei pm nè mangiare , 
ne bere , nè dormire , incomin- 
ciò fortemente a piangere, e a 
gridare , e disse : Guai a me mi- 
sera , che ben veggio , che 
questo gmdicio m’addiviene 
per due cagioni; J’ una si è 


NERICO 

perche peccai, e perdetti la 
mia'verginitade, e 1’ altra per- 
chè questo peccato impuosi 
ingiustamente a quel cherico , 
che non ci avea colpa : la qual 
parola essendo da molti udita 
incontanente tue renunziata al 
padre ; ma egli temendo d es- 
sere ripreso , e infamato d a- 
vere accusato il cherico ingiu- 
stamente , credendo troppo °(e) 
lievemente alia tigliuoia , tacette 
e sfavasene cheto , volendo ap- 
piattare questo fatto; ma quella 
sua misera figliuola non tro- 
vando luogo, e non potendo 
ne vivere , nè morire , gridava 
continuamente: le grida della 
quale le Monache non potendo 
più sostenere, annunziarono al 
Vescovo la pena , e la colpa 
sua , secondochè da lei medesi- 
ma udito aveano, cioè; che 
però non potea partorire, e 
stava in tanti dolori, perchè 
avea infamato quei cherico in- 
giustamente . Allora il Vescovo 
compunto mandò lo suo Dù- 
cano a quel cherico , e disse- 
gli : Priegoti , che preghi Id- 
dio per questa misera , la qua- 
le ingiustamente t’ infamò , ac- 
ciocché possa partorire: ma egli 
al Dùcano non rispuose e non 
aperse 1’ uscio della sua cella ; 
e durando anche più giorni lo 
dolore della predetta giovane , 

Io padre se ne andò al Vesco- 
vo , e pregollo , che facesse fa- 
re orazione nell’ Ecclesia per 
lei, e il Vescovo cosi fece 
ma per tutto questo quella mi- 
sera nullo rimedio sentia . Al- 
lora io Vescovo in persona 
ven- 
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venne a quel cherico , e pic- 
chiò 1' uscio , e aprendogli il 
cherico , entrò dentro , e disse : 
Sta su , fratello mio , e óra per 
questa misera , acciocché sia li- 
berata . Allora lo cherico per 
reverenzia del Vescovo si puose 
in orazione per lei insieme con 
lui', e incontanente quella gio- 
vane (/) partorì. E per questo 

( a ) Mi. Mccad. altieri . 

(4) Cesaria altri Mis. 

( c ) si faccia T. jtccad. 

( d ) digiune il T. Veni. 

(e) leggiermente altri . 

(/) partorio Veni, e così sotto. 


1 M TORTO 267 

modo dimostrò Iddio lo suo 
giusto giudicio contro la falsi- 
ti di quella femmina affliggen- 
dola , e la sua misericordia 
convertendola per quella pena , 
e mostrò la virtù della pazien- 
zia di quel cherico , per 1' o- 
razione de! quale quella gio- 
vane partorì . 


D un sant Uomo compagno di lì radio , lo quale compilòc 
quest' Opera . 

Capitolo xx.vtu. 

A Lquante poche cose parie- si dispregiava , vestendosi vilmen- 
rò ora d’ un Frate , lo te , e umiliandosi a ogni vile 
quale dal principio della mia servigio , e ufìcio . A costui , 
(a) gioventù insino a ora è stato come a fortissimo cavaliere , per- 
mio compagno , e laro fine a mise Iddio fortissime battaglie , 
questo libro. Quest i,secondochb intantochè molte volte combat- 
io ho potuto vedere , e cogno- té colle Demonia , e sempre 
sccre , ha vinto peritamente rimase vincitore ; onde lo ni- 
ogm disiderio , e mai non vidi , mico vedendosi Sconfitto , venne 
che per ( 4 ) digiunare volesse a lui un giorno , e volle fare 
piacere agli uomini , né man- patto con lui , e dissegli : Pre- 
giasse per contentare la carne , mettimi pure di peccare una 
e massimamente fu amatore volta , e io ti menerò qualun- 
di povertade , intantochè ezian- que femmina tu saprai dire : 
dio quello , che gli era neces- del quale egli si fece beffe , è 
sario , gli parea troppo . Era cacciollo via . Un’ altra fiata 
molto umile , e vile appo se quattordici notti continue lo 
medesimo , onde sempre rin- Dimonio combattè con lui , e 
graziava Iddio, quando si vedea trac-vaio fuori di cella , lega’n- 
disprtgiare ; ed egli quanto potrà dolo per li piedi , e diceagli 

in 
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‘focacce 


* racco- 
gliere 


l«8 

in voce umana : 

Cristo , e non ti farò più mo- 
lestia . Al quale egli rispuose 
cosi : Perciocché io veggio , che 
tu tene turbi , e lune tormen- 
to , da ora innanzi 1" adorerò 
più , e averollo in più reveren- 
zia . Questi mai non cognob- 
be femmina in peccato; so an- 
che , che tre volte ricevette ci- 
bo dall’ Angiolo ; e un giorno 
essendo egli in una solitudine 
molto dilungi da ogni gente , 
e non avendo boccone di pa- 
ne, subitamente raccomandandosi 
egli a Dio trovò tre (c)‘passimate 
al suo uscio, e simigliantemen- 
te più altre volte in simiglian- 
te necessità trovò vino , e pane . 
Questi fu uomo di tanta mise- 
ricordia , che quando vedea al- 
cuni in grande necessitade , 
piangea fortemente , e dava 
loro ciò, che potea ( d )' rime- 


dire ; e specialmente avea ple- 
iade del perdimento dell' ani- 
me ; onde secondochè io me- 
desimo vidi , tanto pianse , e 
orò per un Monaco , eh’ era 
caduto in peccato , che '1 fece 
tornare a penitenzia . Questi , 
secondochc egli medesimo mi 
disse , e giurò , una fiata pre- 
gò Iddio , che mai non lo la- 
sciasse ricevere limosina da pec- 
catore , o da molto ricco ; e 
questo fece , perchè voleva vi- 
vere di sua fatica , e avea in 
odio li rei ricchi , li quali o 
ragunavano , o conservavano le 
ricchezze con peccato , e cre- 
donsi poi fare patto con Dio 
con alcune Jimosine , che dan- 
no. 

( e ) Finisce la seconda Parte 
di vita Patrum , la quale si chia- 
ma Paradiso . Deo gratias . 


/V UN COMPAGNO D' F RAD IO . 
Non adorare 


( a ) gioventudine T. Accad. 

( b ) digiuni T. detto . 

( c ) forte è il Lat. de' tempi batti paxamatum , patte tetto tetto la 
cenere . 

( d ) altri rimediare . 

(e) qui nel Mi. dell' AccaJ. leggiamo : Compiesi il Libro Secondo 
di Vita Patrum composto da Eradio Monaco. Deo gratias , 
avvegnaché altrove in etto Mi. ti legga Eraclio. 
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MONACI E VERGIN I 

NOMINATI NEL PRESENTE TOMO . 


Si avverta, che talvolta sono varie persone 
con gli stessi nomi . 


ABramo , a carte 232. 

JX Adotto 24*. e erg. 

Alessandra ■vergine 193- e seg. 

Amata ■vergine ut. 

Ammone , o Ammonio 122. e 
seg. 161. e seg. e seg. 

ino, e seg. 203. e seg. 24 6. 

Antonio Abate j. e seg. u, e 
seg. 2i2. e seg. 21 6. 

Anuf, 0 Anub in. e seg. 

Afeli en 140. 

Appollonio 109. e seg. 148- e 
seg. 

Arsisto 198- 


B 


Egnamino 203 
Beno 172. 


C Andida 233. 

Capito m. 
Certmone 249. 
Copreic 124. no, 
Costanzio 278, 
Cromo in. 21 


e seg. 


seg. 


248. 


~T\ldtmo ry. IXL ' >'g- 
Diocles 2?4- 

Dioscoro 149. e seg. 10 3, 
Doroteo 191. e seg. 1x0. e 
214. 

£ ?rem 240. e seg. 

Eleno 134. e seg. 


seg. 


Elia ij8. e seg. usi. e seg. 
Elpidio aro, e seg. 

Enesio 2;o. 

Erone 217. e seg. 

Evagrio 133. 204. e seg. 214. 
e seg. 236. 

Eulogio 139. 2 1 1 . e seg. 
Eustachio 2 ;o. 

F iloniano 243. e seg. 

Fiterìo , 0 Piterio , 0 Fili- 
terio xx 6. e seg. 

G Addano 231. 

Gelosia 2 i4- 

Giovanni 21_. e seg. 140, e seg. , 
1 66. e seg. 228. e seg. 
Giuliano 242. 

/ Acob , 0 lacobo , 0 Iacopo 248. 
e seg. 

llarione e seg. 

Innocenzto 243. e seg. 

Isaia 132. e seg. 

Isidero 184. e seg. 191. e seg. 




71 /f Accano 1&. e sjg. 

1 r± 191- Ìfli e seg. 

Melania vecchia 201. e seg. 
238. 24 6. e seg. 

Melania giovane 247. 234, t 237. 
Moisè 183. e seg. 

Muzio 123. e seg. 

Nat. 
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Manali 109 » 


Limpidi , ovvero Olimpiade 
_ ^ ilL »J7* 

0i* 168. ? jrg. ifiQ. f .rf£. 
Origine , 0 Origene tu. 

P .Aiomio ii 4 - e seg. iti, e 
ir S- 

P a] unno , 0 Pannilo 142. 

Pamko 200. 

Pammachio 118. 

Paolo primo Eremita i, e seg. 
Paolo , 0 Pamko iu. e seg. 
Paolo semplice 16*. e seg. 
Piamone 166 e seg. 

Piamone vergine 211- e seg. 
Piare 240 . seg. 

Pittono j?8. 


Possidonio 231- e seg. 

Potemìa , 0 Potamenia vergine 
191- e itg. 


R 


Offino 147 . 


Cintiamone 2 14 . 

J Serapioite 147. 2 ji. e seg. 
Silvia vergine iti, e seg. 

Siro 1 32, e seg. 

Sisinnto 2;i. 

Stefano 214- e seg. 

T niar , 0 Taor n6. 

Teoda , 0 Teona 1 72. e seg*. 
Tolomeo 217. e seg. 


V 


Olente s8f. e seg. 
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INDICE 

D’ ALCUNE COSE 
PIU' NOTABILI. 

A Bito d’ alcuni Padri . a car. gj_. 171. i 9 r. ai;, a». 141. 

itd. 

Aceto diviene il vino per 1 ’ avarizia di chi lo possiede . Jì 
Acqua abbondantemente bevuta genera disoneste fantasie m sen- 
tenza di due antichi Padri . m. id;. Del Nilo , perche ado- 
rata qual Nume da’ popoli dell’Egitto . ih. 

Acqua benedetta usata da' santi Padri per guarire le infermi- 
tà . rSi. 

Allegrezza voluta da alcuni Eremiti, un. 

Avaro colle sue sostanze scapita in vece d’ acquistare . tj. e seg. 

B Agni , e lavande aborriti da una santa femmina , e per- 
chè. 

Balacio . Sua morte infelice . s 9 . 

Benedizione della rena, o terra, ni. 1 1 7 - Dell’olio, lot. 
Bestie adorate dagli abitatori di Egitto . 1 1 1 - 
Bue perchè adorato dagli Egiziani . nq. 

Bugia non mai profferita in vita sua dall’ Abate Anuf . ut. 
Nè dall’ Abate Beno . 171. Nè dall' Abate Or. ioi. 

C Adavere d' un idropico si grosso , che non passava per 1 ’ u- 
scio . io?. Cadaveri perchè lasciati insepolti in Egitto, d 1 . 
Capelli , lasciarli crescer troppo a’ Monaci era per lo più osten- 
tazione di penitenza . in. Per altro S. Barione una volta 
1 ’ anno se gli tosava . 67. 

Centauro . j. 

Chiesa di S. Piero di Roma . SiL 

Cibo quale , e quando si prendeva dagli antichi Eremiti . 
jJ.dd.dj. ito, its. Ij8. H 9 . I 4 Q. idt. rd8. 169. 17;. 17;. 

179 . i8s. idi. IQ 4 . ai 7 . H 9 - nj. e seg. iti, iti. i?j. 134. 

it9. 14;. 14 S. ito, iti, iti. is8. idi. 

Cimento del fuoco per vedere qual Religione fosse la vera . iq r. 

Del resuscitare i morti per lo stesso fine. I td. 

Cinghia da mulo tessuta dall’ Abate Giovanni miracolosamente 
guarisce uno zoppo, e come, 141. 

Coc- 
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Coccodrillo animale orribile, ijf. 13$. 187. Mansuefatto. 135. 
Comunione da alcuni Monaci quando si taceva. 119. lìo. 
Conversione di S. Paolo Semplice . i 6 j. Dell' Aoate Moisè . 
184. 

D igiuni del Mercoledì , e del Venerdì commendati . in. 

Demanda semplice di Piolo. 184, 

Dormire scarsissimo , e scomodo di alcuni Padri . 14°. i)|. 
17 s. i8t. 

Dragoni di smisurata grandezza . 88. ili. rz3. 

E Nfiagione sterminata di un idropico . zof. 

Eroe adorate dagli abitatori di Egitto, tu. Furate non si 

cuocono . tjt. 

Esempli più eiticaci delle parole L. 

F Atiche esorbitanti d’ una femmina religiosa . ari. 

Fauni . é. 

Ferro caldo tenuto in mano dall’ Abate Apellen , e perchè . 

140. 

Forza , e robustezza dell' Abate Moisè . 184. 

Fuoco portato in grembo dall’ Abate Eleno ancor fanciullo , 
«enzachè se gli ardesse il vestimento, tu. 


G iorno di Pasqua come riconosciuto dagli antichi Eremi- 
ti . ir. 6 j. 117. 

Giudeo feritore d' un santo Monaco punito miracolosamente col- 
l’ inaridimento di una mano . tri. 

Giuramento non mai fatto dall’ Abate Beno . 171. 

I Mprecazione di un padre verso il figliuolo adempita . 144. 

Incantatori di Demonia . H7. 

Incubi . fi. 

Ira non mantenuta giammai da Possidonio un mezzo giorno . 
a;». Nò un di intero da Gelasi* vergine . *54. 

L Avanda de i piedi costumata anticamente nel ricevimento 
degli ospiti . 144. ili. 184. Di qualsisia parte del corpo 
aborrita da una santa femmina , e perchè . iU- 
Lavoro praticato da’ Monaci . 13. jJL li; ££. 107. zi 6 . az4. 

Lingua tagliatasi con i denti da un buono uomo per superare 
la tentazione . 3. Volutasi tagliare da un altro per non esser 
fatto Vescovo . >04. 

Man- 
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M Ancanza d’ alcun membro non ammessa per impediniciit# 
a ricevere il Vescovado . io;. 

Manicheo arso per sostenere la sua religione . i±i . 

Maniere varie di tormentare i Cristiani . 43^ afii. 

Mare esce fuori de’ suoi termini , e come poscia mirabilmen- 
te ritorna . 18 . 

Martirio dato col mele ad un Cristiano . j. 

Monaci in gran numero 17;. 179. 198. 4Q$ . 274, 

Moneta battuta furtivamente in alcuni ripostigli nel deserto di 
Egitto nel tempo di Cleopatra . 4 
Morti non si seppellivano in Egitto per maggior reverenza . fit . 

Ilo fiume di gran profondità . 119. Sue inondazioni . 

30 . ìzjl. 

O Bbedienza grande esercitata da un Monaco . 164. 

Olio benedetto adoprato da’ santi Monaci per restituir la 
salute agl’ infermi . isr. 178. 181. io;. 

Orecchio tagliatosi da S. Ammonio per non esser fatto Vesco- 
vo . 103. 44 fi. 

Oro nascoso . 176. 

Ospitalità praticata in antico da’ Cristiani nelle proprie case . 
173. a r 2. z;i. 

P Ane , in Tebe bastava lunghissimo tempo senza andar male . 

441. Multiplicato prodigiosamente ad un Monaco . ari. 

Parole disutili non mai profferite dall’ Abate Beno . 172, 

Pasqua come riconosciuta dagli Eremiti . 11. fij. 117. 

Pensieri di S. Maccario d’ Alessandria quali . 179- 
Piogge d’ Etiopia cagione dell’ inondazioni del Nilo . 30 . 
Processione de’ Pagani in tempo di siccità . ri4. 


Q 


Uaresima come santificata da S. 

» 78 - 179 - 


Maccario d' Alessandria. 


R Egalo passato per le mani di molti , e finalmente tornato 
in quelle di chi da prima lo diede. i;8. 

Reliquie di S. Cìio: Batista dove fossero. 244. 

Ripostigli , ne’ quali Giuseppe al tempo della fame d‘ Egitto , ti 
crede aver serbato il grano . 147. 

C Atiri. fi. 

Schiavitudine cercata , e voluta da Serapione per fare acqui- 
“ ' seg. 

Scri- 


sto d’ anime a Dio . 232. e 


Snivere a prezzo, occupazione d’ alcuno antico Eremita. H9. 
Scusa incus:; iosa d' una santa femmina per non peccare, adì. 
Sem;-. idra quanto gradita da Dio. i6;. 

Sepolcri antichi nel diserto . iju I 7 d. 

Seppellire i morti, esercizio di S. Muzio, nd. iz8. 

Sferze , con cui si batteano i Monaci , i ladroni , ed altri . 198. 
e seg. 

Silenzio continuo tenuto per lo spazio di trent’ anni dall’ Abate 
Teoda . 171. 

Soffcicnza mirabile di Paolo Semplice, rd}. 

Sole fermatosi . 117. 

Sonatore di sampogna uguale ne i meriti a un Santo Padre. 

Stabilità , e fermezza ammirabile dell’ Abate Giovanni. 740, e 
seg. D’ Elpidio . iti. Di Sisinnio . ivi . Di Capito . z ss. 

T Esori di Giuseppe quali , e donde cosi detti . 148, 

Tormenti dati ai debitori. 141 . 

U ccisori di se medesimi privati dell’ orazioni , e de’ suf- 
fragi. né. 

Vergini religiose in grandissimo numero in Ossirinco. 174. 
Trecento in un certo Monastero . azo. Quattrocento in 
un altro . ìzf. 

Verme , che rodeva la messe . i}i. 

Vestimenta de’ Padri . t il JJ. 171. 19». ii{. a}}. >41, 

Vino divenuto prodigiosamente aceto . 79. 

Vitto degli antichi Eremiti . 4. !L lé, ì8. 6^. 66, e seg. 116. 
Uomo mostruoso insalato , perchè il caldo non lo guastasse . $, 
Uva multiplicata prodigiosamente . 79. 
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S I stampi . 

Orazio Mazzei Vie. Gen. 

Per commessione del Reverendi. Padre Maestro Vincenzo Con- 
ti Inquisitore Generale del S. (Jhzio di Firenze si compiace- 
rà il Molto Rev. Padre Raffaelle Moncalti da Barberino Let- 
tore Giubbilato de’ Min. Oss. di S. Francesco , e Revisore per 
questa santa Inquisizione, rivedere la presente Opera intitola- 
ta Vite de' Santi Padri, e riferire, se possa permettersi alle 
stampe . Dat. nella Santa Inquisizione di Firenze s j. Apri- 
le i7}i. 

Maestro Fra Giuseppe Maria Perenti Min. Conv. Vie. Gen. del 
S. Ufizio di Firenze. 

Reverendiss. Padre Inquisitor Generale . 

In adempimento della commissione , e ordine di Vosrra Paterni- 
tà Reverendissima del di ij. Aprile 1751. io infrascritto ho 
letto , e attentamente considerato l' Opera intitolata : Vite 
de' Santi Padri , descritte da San Girolamo , Sant’ Atanasio 
e altri molti antichi Padri , volgarizzate però in lingua 
stra Toscana da innominato autore, con aver letta la Lettera 
proemiale , e non hovvi trovata cosa veruna contraria alla no- 
stra Santa Fede , e buoni costumi ; anzi le ho riconosciute in 
tutto , e quasi per tutto , massimamente nella sostanza , cor- 
rispondere alle già stampate in Venezia l’anno 1671. appres- 
so Domenico Miioco . Laonde ( quando sia di piacimento alla 
Paternità Vostra Reverendissima) le giudico degne della scam- 
pa per maggior prohtto de’ peccatori , ed educazione de" 
buoni ledeli . Dat. nel Convento d' Ognissanti in Firenze li 1 1. 
Giugno 17)1. 

Fra Raffaello Montalti da Barberino Min. Osi. Revisore della 
Santa Inquisizione . 

Attesa la Suddetta attestazione si stampi. 

Maestro Fra Giuseppe Maria Perenti Min. Conv. Vie. Gen. de! 
S. Uff zio di Firenze. 

Si stampi. 

Filippo Buonarroti Senat. u Udn . di S. A. R. 
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